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71 . 

i{’hisì'(islQ7i& fìi Stinco TJt flò di FVc(nc/c£ a 
Javora del Duca di JPanna , Guerra Jra DririGO , 
e l Im^yerataro Darlo , Assedio posto da’ Cesa¬ 
rei a Panna, d alla Mirandala, Operazioni milita¬ 
ri del francesi in Plandra , e in Germania . Itn- 
praae di ^éndifta Dono nel MeditetTanea. Arriva 
in Ornava di Massimiliano liè di Boemia, e di 
Filippo Principa di Spagna . Ritorno nella Città di 
Massùniliana colla Megina sua Consorte . Danni 
dati dai iTurchi alla Sicilia . Stata cjuìeto dcllu 
Mspuhhlim . Magnifica strada fatta nella Città : 
Hivaha di Siena contro l' Invoeratore . Desti di 
Enrica II. oQfi Salimano. Sanni inferUl dall' 

Iliaca oJla CesftFea IruUil3 impresa di 

Carla , satto H^etz * JlBlihùrciziQTio del Mà di 
eia di a.3.sitiiVa ìa Corsim ^ UesorizianQ deli' Isolai 
Wn‘ivo ili e-^a ^njìQLct IVancese ^ e Turoh^sca 
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Loro impresa, e conquiste. Pronsiani della Rispuh* 
hlica per la difesa. Sua Armata sotto il comando 
di Andrea Doria alV assedio di San Fiorenzo . Va^ 
rie Imprese de* Genovesi ndV Isola . i>tssmsEant fra 
Corsi. Successi della Guerra in Toscana . RilomQ 
ddV Armata Turchesca ne* mari di Corsica* Naii* 
f^a^io di nove Galcé deVa squadra di Andrea Do* 
ria. Morte dell* Imperatore Carlo Guerra fra 
Filippo II. suo successore , e il Pontefice* Arrivo 
in Italia del Duca di Ghisa in soccorso della 
Chiesa* Battaglia di S. Quintino, ^ccomodamenta 
dei Pontefice con gli Spagnmli* Pace fra i due Rè 
Enrico, e Filippo , nella quale viene inchiusa la 
BejmhbUca, e reintegrata nel possesso delle Piaz^ 
di 6"orSE€a » Deliberazione in Genova di ripigliaró 
V antico commercio del Levante , e ambascerta spe* 
dita a Costantinopoli * Rotta delV Armala Cristia* 
na alle Gerbe. Morte di yindrea Doria . Origina 
della controversia del Finale con gli SpagnUQÌi^ e 
di Zuccarello col Duca di 5a^o;a4 

Cose occorse in tredici j^ìini^ dall* ^nno iSSr- 
per tutio V ^nno j563ì nel Dogato di 


Luca Spinola ^ 
Giacotno Promontorio * 
Agostino Pineiio, 
Pietro Gig: Chiavega^ 


Gerolamo Vivaldi • 
Paolo Eatlsla Giudica 
Batista Zoagli. 
GiambaiUta Lercaro* 











Bj GtKouA Lts. VI. 


S 


ANNO BIDLL 

(Cominciò nell’Anno presente una gran Guer- 
Tt Imperatore Carlo Vi ^ e Enrico Secondo Cado v ., j- 
Pè di Francia, della quale dai vorrà considerare ì f 
successi ^ le vicentle della fortuna, le battaglie san- to mtaiofiìbili, 
guinose , gli aasedj maravigliosi, il pericolo dei Prin¬ 
cipi, la moltitudine degli interessati, sarà sforzalo a 
confejsare , niun’ altra essere mai sfata pliì memo¬ 
rabile neir Europa Cristiana, e niun^ altra aver mai 
dato copia maggiore di ammaestranienii miìitari , e 
politici 1 Di questa Guerra si toccheranno nel libro 
presente le cagioni, e gli accidenti, e gli andare- 
ma miscbiando nelle cose della Repubblica, per¬ 
chè avendo questa avuto gran parte in tutto ciò, 
che è succeduto fra le due Corone, è necessario, 
che si faccia palese, in qual modo abbia partici- 
palo degli efFeiti calamitosi delle loro discordie , e 
come in questo tempo, senza precedenza di motivo, 
e di ofì'esa , improwisamenÉe da potentissimi nemici 
assalita, abbia potuto difendere le cose sue di Ter¬ 
ra ferma , e dopo molti anni di Guerra ricuperare 
quel Regno, che gli era stato con repentino assalto 
quasi interamente occupata ; case tutte, che fecero 
apparire la virtù, e 1^Eroica Costanza del suoi Cit¬ 
tadini; ma in.^iem8 uno srniordiijario concorso della 
Prov Idenza Divina ; la quale spuntando T armi, e 
deludendo gli sforzi di cosi potenti Assalitori , mo¬ 
strò di volerla con efficace volontà Ubera, e salva . 

Cominciò questa graa mossa d’ armi fra le due Co¬ 
rone^ per leggiera cagione , come i gran fuochi da 
picciole scintille s*accendono, e dMlaìia usci la pri¬ 
ma vampa, che allumò un grande incendio dì Guer¬ 
ra per luUa la CnstianSià. Occasione a tanfo distur¬ 
bo diede la scrina congiura di Piacenza, ^ la sor- 
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presa di qnf^Ila Ciffà. Impsrcloccliè il Caca Ottfì- 
Farnese fìgliuoìo deiì’estinto Duca Pier Luigia 
iWm.j poiché era sìato dal nuovo Poiilefìce messo al pos- 
Parma, pentitosi d’essersi dialisi con gio-^ 
di Fi ispida . vani lo fiducia posto in niano de’ Ministri iinperìalì ^ 
che avevano con tanta acerbilà macchinaLo T ecci¬ 
dio delia sua Casa , cominciò diligente meni e a guar¬ 
darsi da loro, temendo d" essere con nuove insidie 
colto, e oppresso. Kè potendo per ae stesso baslan- 
iemente munir si, nè inleramentc confidare della 
])rotezsane de! Pontelice Paolo Quarto, e non aven¬ 
do gran fiducia nelle difTiustraifàoni falle a mo fa» 
vere da alcuni Patentali d’Italia, di diede a ricer¬ 
care da^ Principi girati ieri assli^tenzja , e appoggio * 
Voliate durnjue le sue spemrizko ad Enrico Secon¬ 
do Kè di Francia, il quale, per t* euiularJone per¬ 
petua colla Casa iV Austria , e per pro|ma ri pula- 
sìone , e gramleziza, parca vigilasse alla difesa dei 
iVincipi inferiori , si cut legò cu! medesimo Fvè, 
iiiifoducendo Presidio Francese in Parma . Da no¬ 
vità cosi itìiporEanfc commosso l'imperatore, passò 
querele con tulli i Principi d' ilaiia, e singa^ 
larineiiìe col Fonlefice, proteatando di voler fare ih 
Guerra a’ Francesi , al Duca, a a chiunque atp- 
]irovasse la di lui dcìibera^ione. Atterrirono nn> 
Ycrsalmente que^^ie mmacce gli animi dei Prìncipi, 
e il Pontefice trovandosi in btalQ di non poterla du¬ 
rare con cosi potente nentico, procurò di differire 
il (anienlo, mostrando di non esser concorio alla 
risoluzione dei Duca, e che non rhraUandu €gU 
questa lega, avrebbe uriìfi i consigli, ^ Farmi eoa 
Alesare per la ricupersisidno dì Parma, In esecu- 
zione dì quella promessa passò fi Ponicfics appa- 
reiìil DlHcj coi Duca, per rlmoverìo dalf amlcida 
dei Francesi, ma riirovaodoio costante , ri stri^ise 
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ternatore cìi Milano per Generale delle me Trup¬ 
pe; no lardò il Gon;5aga ad unire insieme le forza 
della Ghieisa , e di Cesare, e a portarsi alF attacco 
di laMna, neiio stesso tempo ^ che un^ altro Campo 
dee;)! injperiali pose sotto la Mirandola, mnea Piaz¬ 
za riniasla a’Francesi Ìo Lombardia, Queste due 
oppugnazioni ebbero ugnai successo, perchè dalla 
vigi.'iosa difesa degli Francesi ^ ri pressi gF Imperia¬ 
li , e più cf una volta da Jurlose sortite battuti ; fu¬ 
rono in line obbligali a sloggiare , con alt rei tanto 
pregiudizio degli interessi di Cesare, quanto die es¬ 
sendo restate in questo mentre sfornite del i»eces- 
^ario Presidio le Piazze, che aveva In Piemonte, 
riuftci al Conte di Prlsac Generale del Ct istianissi- 
mo, di sorprendere Cheri, e altre Terre della Pro¬ 
vincia , Per c|uesli accidenìi rimanendo molto dimi- 
nulla la ripuiazione dell’armi Cesaree , crebbe b ani¬ 
mo al Ponti lice , il cpale non avendo , che per ti¬ 
more fatte le dici dar aziorìi contro del Duca , e dei 
Francesi ; si accordò con loro , non essendo punto 
impedita cpc^ta riconcitiazione dalla morte di Ciani- 
balista del Moine, Nipote del medesimo Pontefice, 
ucciso dai Francesi In una sortita sotto là Mirando- 
La , in tempo , che altrove si stabiliva il trattato di 

, Anebó dalla parte di Fiandra fra le due Co¬ 
rona si ruppe neiio stesso tempo la Guerra per 
hhre , c per Terra, scorrciido F Armata mar Stòma 
dei Francesi , e depredando le coste di quelle Pro¬ 
vincie: Ma gl’ impérlaii trovandosi più lori! in Ter¬ 
ra, non solo rendellcro loro la pariglia con deva¬ 
stare laPiccnrdia, ma impedita la sorpresa deìl’So 
portante Piazza di A.rras, polerono con ugual feli- 
cUa espugnare, e abbruciare il Castello di Aspra¬ 
mente , 

5-cnO'e, che ciuesle cose succedevano in Ita- 
Ìl^ , e in Piafidra , non iatava ozÌqso nel Alai'e Me- 
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An<3re3i Boria * il quale ardendo del te-* 
dr.^a'^Df^ria all* desiderio di perseguitare i Corsari » tion contento 
£soU (ji avere Tanno antecedente espugnata la Terra di 

(ont ù {qj,^ nido, attese anco a scacciarli dalT Isola 

delle Gerbe, Brasi in questo Porto con permissione 
di Solimano SchecchI Signore del Luogo ricovera* 
to Dragut con tutti i suoi Legni, e vi aveva stabi¬ 
lita la sua dimora. Il Dona, avendo d’inverno pre¬ 
paralo le cose necessarie per quella impresa, Goa 
ventitré Galee parti nel principio di Marzo dal Por¬ 
to di Genova verso Barbarla, e giunse alle Gerfaei 
in tempo, che DragtU si allestiva co’ suoi Legni per 
uscire al solito corso* Ma questi scoperti i disegni 
del Doria, nè avendo forze da cimentarsi con ini » 
si ritenne dentro ii Porto, il quale aveva V ingresso 
stretto, e il fondo basso, che non poteva essere 
dalle Galee Cristiane assalito; Onde ritornando t suoi 
Scaiii 111 secco, alzò alcune difese in Terra, per 
assicurarsi inaggionUente - Il Doria considerando, 
che senza il consenso del Signor del Luogo non 
poteva danneggiare il Corsaro, fece intendere a So¬ 
limano, che si stesse neutrale ^ e gh permettesse di 
castigare Dragul, di natura fraudolente, e uguaU 
mente nemico de’Cristiani, e de’Turchi, A ciò 
non condiscendendo Solimano, nè polendo il Darla 
venire a capo délT Impresa con cosi poche forse, 
si propose dt tenere assediati i nemici, sinché gli 
giungessero di rinforzo le Galee di Napoli, e di 
bidlia con altri Legni carrchl di Selciatil e dì pro¬ 
visioni. Spedi dunque la Galea chiamata Gal!la in 
Sicilia con istanza a quel Vicetè , 6 a quello di Na¬ 
poli, di soUecitare il soccorso. Godendo infanto di 
tener ristretto il suo nemico , $1 pose a volteggia¬ 
re alla vista delTItalia, ma la cosa andò mohodif¬ 
ferente da ciò, che ri era supposto, reitanclo egli 
questa volta di asHizla, 6 di SttUiglie^Eni vintj dal 
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Corsaro Dragut, il quale avendo con grandissima 
segretezza impiegate le Ciurme a stavrìvf- un p^c- 
dolo Canale, die divideva risola da Terra ferma, 
v! fece un’apertura suiìlclenle per farvi passare '^di Au'ùcì^dZ 
corpi de’ suol Vascelli : Indi aìiegerìligli di tutto i! ria * 
carico, gli trasportò all’ailro capo delibisela, dove 
di nuovo imbarcale le robe, e le Clunne, fece 
vela verso V Isola Euboa nell’ Arcipelago. In que¬ 
sto viaggio imbattutosi nella Galea Gali fa, la quale 
di Sicilia ritornava al Dona, la sorprese facilmen¬ 
te , andando essa ad incontrarlo , ingannata dal cre¬ 
dere iòsse il Doria medesimo. Dall’ Euboa poscia 
passò a Coslantinopoli * Questa fuga di Dragut pas¬ 
sò tanto segrelamenle, e tanto lurono fedeli ai Cor- 
5ari i Numidi abllatori delle Gerbe , che iì Doj'la 
non ne ebbe seniore alcuno, che dopo tre giorni , 
passali i quali avvisato Imalmente del successo , partì 
verso la Sicilia , dalla quale Isola si portò a Napuiì, 
ed unire seco le Squadre di questi due Regni con 
dieci Galee si condusse nel Porlo di Genova, per 
trasportare In Ispagna iì .Principe Filippo figliuolo 
dellMmperatore, e Massimiliano ilè di Boemia, Ge* 
nero , e Nipote del medesimo . 

Giunti questi due Principi aVconfini dello Sta¬ 
to della Repubblica iu loro a nome della meclesi- 
ma lalto compbnieaito da due Ambasciatori Olia-c'/^r dì 
vio Moneglia, e Niccolò Spinola dot fu Andrea. ‘ 

1)1 due giorni era preceduto al Rè il Principe di 
Spagna , e essendo ne! jirlmo di Luglio disceso 
daif Apennino alle l'adici del monte, dove comincia 
la \'alle di Ponzevera , gli furono incontro venti 
Giovani delia prima Noblila riccamente guarniti ^ 

Cenlo altri ccai pari ab iglla mento lo ineont raro no 
a RI V aro! o : Ma a 1 p a ^^^aggl o del F i u n i e Po r jz c'^' e ra 
éI presentarono a Eilipjjo i due Calleg) a Cavallo 
col Doge alla lesta seguitai da ti.tta !a Nobiltà gou 
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clugeiito Soldati armsli di alabarde per guardia loro* 
Alia comparsa del Doge si fermò U Priucspe, e 
sc operto io ricevette , come aaobe miti i Senatori^ e 
Procr<ratorÌ, in cooìpagoia de’ quali, dopo i reci- 
pirochi complimenti, passò al suo all oggi amento pre¬ 
paratogli nel Palaziso dei Priucipe i;oria * Dopo 
due giorni arrivò il i.lè di Poemia ricevuto, e ui- 
cord rato con gli stessi oiiori , che erano stati latti 
al Principe : indi accoUi amendiie sopra la nobili» 
sima Capitana dei Dori a , lurono da lui con pro¬ 
spero viaggio condeth im Ispagoa , Ritornato il Do- 
lia io Genova licenziò la squadra di jNapoJi, e di 
Siciiia ^ e disunì f Aimata ; ma non tardò molto tem¬ 
po, che li giunse nuovo eornaridameuto deir impe¬ 
ratore di ritornare irnmediatamevìle in Ls[Kigua, j>er 
oondurre in Italia il Rò d’Ungaria^ e ìa Begroa 
2daria di lui Consorte Piglliìoìa delf imperalure * iti 
e sei' u zi o n e d i oo es ! o or d ine, pos le in p J on io li ^ 
Galee i^ciobe dal Porto di Genova * GimUo sopra 
Tarmala francese piu nunier<,tóa di 
Galee della sua, che veidrva per assaiijlo, onde egli, 
ritirandosi in dietro, si salvò ne! Xorto di Vilia bran¬ 
ca - Bitoniato a Gerjtpva provlcKe ìe Galee dì mag¬ 
gior presidio, rintbrzò le (biirnie, e tolse- seco ia 
squadra del Duca di Idorenza, e cosi essendo me¬ 
glio in ordine, ripigliò il viagg;lo per Ispngna , Gli-nto 
felicemente colà liu obbligato a traileneiGsi molti gio» 
j ] \ p e r li t em pi cattivi: in a il n n ! in en te s op: a v v e nui i 
i biicni, condusse a‘Genova ii Rè, a liegma di 
Conduca ^ 3 Boemia al solito G!ioa:glo nei suo Palazzo di Jascio- 
G £■ 3 .',. j i I Lt j Q _ (^,y-i l p"riiicipi , dop 0 t ssere slaii ac:co!tì dal jruh- 

^'“blico ndie consuete mime, passarono a Milano, e 
indi in Gèl maina a’ loro Regni , 

Dopo quéslc cose jI Delia iniendendo , che ì 
Francesi iTiello-VLiro alT ordino in Marsiglia ur:^ 
squadra di Grtlcc per as^ìire alcune Navi, le quali 
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f^triche di Fi^nmento c!<d venlvatie tu G^- 

iirtva , preparò un nuovo ariua mento per di Fender¬ 
le , re mondo, ohe la Ciilà, la quale era allora in 
penuria di Gt ani, maggiormente fòs^e travagliata. 

Onde rinforzalo dieci Galee la mandò sosto il co¬ 
rnando di Marco Ce ts tu rione in Corsica p^r incon¬ 
trare , e scortare le Navi , 11 Cerilurione scopri da 
lungi le Galee nemiche, che sbavano atteodendo 
I^ayi, e diede loro la caccia, sforzandole a ritirarsi 
ne’ Forti della Provenza, indi hieontrate le Navi, ^ 

enoflusse salve nc! Porto , Kssendo il Dorla ìa que¬ 
st! viaggi, e in queste operazioni diverdta ^ 1 Tur¬ 
chi non temendo da lui oaiacolo ale uno, darmeg^^ia- 
rono grandemente gli Siali di Ges^tt'iS, Dopo la scrlitèi 
fuga dalle Gerire era passato Dragut dalF Isola Ivo-- V Jrmm 
ima Ili Constantinopon , dove Inlrodottosi imieme caH’ 

A m L a se i a ì ore di T l'a n c i a Sol in i ano Im pe ra turò , lo ^ f 
richiese, che volesse ajalarlo a ricuperare la Terra ' 
d’Al'rica occupatagli V armo passato dal Doria / o 
pure gli accordasse rdìro Poi*iO ria jjoter ritirare noi 
Verno la sua Armala, no?i essendo egli più éicura 
^.ììe Gerbe, dove si era trovato in gran periooìo, 
per r assalto de^ Cristiani - Solimano consentendo 
queste cose comandò, che narigas^e seco hi Italia 
Sinani Bassa culi^ Armala su i ^ che consisteva di 
cento venti Galee, oltre molò Navigli quadri , Ar¬ 
rivai Smam, e Dragai in Sicilia p>re 3 so le Foése 
di S» GÌo%^annl hiviarono un loro Liìerpreie detto 
Solimano a Giovanni di Vega Viceré del Begno ad 
intìoìai^gl]^ die ordinasse al Governatore delF Afri¬ 
ca di resliloire (pid!;i iAììh al Turchi, perchè al-» 
trimeiìte flevasEenbbcro i Pregni deli’Inifierator Crh 
sf.iaoo ; Ai ch^e il Vega rispo^je , non aveva fa¬ 
colta di reshLuìre quella Piazza, che era stala tolla 
!3on a] Gran Signore , ma a Dragai Corsaro , n^^- 
if5Ìéo cU tutte le Nazioni, D=epa di th® i Tursbi, 
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fftUi diversi sbarelli , diedero il guasto alla Cam^ 
pagr:a della Sicilia ^ e sòest in Terra ad Augustai 
espugTiarorio, e Baccheggiarono quella Terra, ludi 
rovirjaia risola del Gozo, e latti Schiavi miti gli 
abitanti j passarono alle Gerbe, dove tolto il conian¬ 
do a Solimano Schecci Io diede a Dragut^ e iitial- 
(ncute passali a Tripoli Città posseduta della Reli¬ 
gione di San Giovanni , 1’ottennero, essendosi i di¬ 
fensori vilmente venduti aìle pnitie loro niioaccìe. 

La 'RepuBhli- Mentre, che i Turchi queste oslilUà commette* 
e che le Corone Cristiane alla vicendevole ro- 
dUt^ Ci>rsnc. vìna erano intente , la Repubblica ^ quantunque non 
del tutto libera da’ sospetti, godeva ad ogni mudo 
presentemente una perfetta tranqudità , perchè, se 
bene mantenendosi tnilia agii interessi delf Impe¬ 
ratore, permetteva, che i suoi Civtaduil pi'ìvatafntli¬ 
te colle rimesse del contante, con gli imprestili, 0 
colie Galee lo seivissero; ad ogni modo in pubblico 
si conservava neulralé, lenendo aperto ii solito com- 
niercio colla Trancia, e non permettendo, che le 
i Galee di Cesare nel Mare Ligustico dessero in co-* 

' jnodo a’Legni Mtircanllli di quella ìvazione. La qual 

cosa aggradendo mollo a’ Provenzali solili a portare 
le loro merci nei porti del Geuovesato, e a comu* 
nicarle per questo mez2o alf altre Nazioni d’Italia ^ 
anche soggette aif Imperatore, fu cagione , che lion 
si alterasse la bùona corrispondenza , o che da Pr&tf 
éidj Trancesi, che guardavano molte Piazze del PiO'- 
tnonie, tion fofseru inquietati i conlint della Re¬ 
pubblica; otide di inori non succedeUe altro distur¬ 
bo, ma di dentro alcune cose furono fatte , e inno¬ 
vate con lode : T in primo luogo fu eletto in Do- 
luca Spinola figlio di quel Batista, che fu una 
ile’ rifojtliati de! 1&28., e di quel ramo dei Spi¬ 
noli, cl38 per la gravììà dei costumi, per la senelà 
dei tratto, per h virtù eredilaia di Padre in irigiio. 
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viene con aTitlca deacjfnJnasiione chlàmaEo de’ Sarj* 

Per veri là in Luca r Splende vana egre^^Ie prerogati¬ 
ve degne dei Prlncipìto, e aveva egli in molti al¬ 
tri impiaglu del governo mostrata tab srildezr.a di 
camigiio.j appiioi^aiione a’negozj pubblici, taf 

industria neir operare, che eoa ragione lu in que¬ 
sti tempi di sospeilì, e di pericoli trascelto a soste- 
lìerc il suprema grado del comando sotto il governo 
di questo Doge, per opera, e difigenza dei Padri 
del (bmune Furono tolti j Lupanari, che prima era¬ 
no fra la Chiesa di San Francesco, e quella di S* 

Maria Maddalena, e ìi Ponte amoroso, e furono 
trasportati in quei siti, dove dianzi era stabilita la 
Bocca del Castello ; ma il luo^o dei Lupanari. dian- 

1 I . c 1 ' 1' t ^ iromìfi^ 

ZI non solo mmme por la qualjta di chi vi abitava. 
ma vile, e umile par le abitazioni sconcertate, e ' 
basse, tu dal pubblico comprato per lo prezzo di 
lire cinquantamila, e poiché furono demoliti qua¬ 
gli antichi Tugurj, il sito venne posto all’ incanto, 
è venduto a’ più ricchi Patrizj, i quali vi fecero 
stabilire quelle superbe moli di Palagi, che rendo¬ 
no quella strada uno dei più belli ornamenti delia 
Città,^ e un dei più illustri Teatri di magnillcen- 
ea, di ricchezza, e di vaghezza , che sia nel Mon¬ 
do . Questa nobile contrada fu net principio, non 
5 ò per c^ual cagione , chiamata Aurea, ma in pro¬ 
gresso di tempo dal coinuue uso prese il nome di 
Ètrada Nuova. 


ANNO MDLIL 


N 

XK eli'anno seguente cinquantesimo secondo > la 
Guerra, che aveva nel precedente solamente tur- jiwiVi? 
baia IMtalU, e la Fiandra, s’accese anche 
Termania , nella quale le pratiche dal Ré di Fran- TctCa. 
«la lecer» m* bel «glpg «ontry di Cesare, armando tvT" 
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a suoi fi inni., non solo i fìgliaoìi del Duna dì 
soniij e del Livio d'A-^^^ìia diluì terniìi priglo- 
ti! dopo Ji b^stMglia di Muibcrglie ^ ma molli aitrt 
Principi 1 e Città, che per interesse di Religione 
poco dianzi si erano rlbellatL, o lo stesso Elcltoro 
di Baviera sdegnato^ perchè avendo (ano venire alta 
presenza di Carlo sopra la sua parola il liaugra- 
Vi o suo Suocero, fosse stato , e venisse continua'* 
mente tenuto prigione, (^on questi si unirono molti 
diri Principi per altro soliti a sostenere il partito 
deir Imperatore , i quali , o per desiderio di libe^^ 
laro là Germania 41 all a di luì dispotica autorità, o 
guailagnaii . da’ denari di Francia , diedero il 
me alla Caga. Di questa si foce chiamare il Rò 
Enrico Protcltore , il quale con grossa somma dì 
contante sovvenendo i Principi, poterono essi occu¬ 
pare hnpravvisamente Aiigust^i, od incarnì riarsi verso 
IfprLicli, per assediare quivi T Imperatore * Trova-^ 
Icario in questo tempo dssarmato , e impotcnta 
da si alta congiura : onde fuggendosi dì 
ùa-mania^^ nottetempo con gran confusione prese il cammino 
delf Alpi , c si ridusse a Vlllac Cluà sul fiomo 
Bravo di ragione del Bè Ferdinando* Di quesla 
propizia congiuntura si valse mirabili nenie il liè En¬ 
rico , il quale entrato nella Germania con grando 
Esereho; trovando le cose sconvolte , e i Frinclpi 
divisi, occupò tre fortissime Piazze, Metz, Tui , e 
Verdum , le quali sono restate poi a’ suoi Sncces- 
seri, e loro hanno data oppormmtà di fare altri 
profitfi in Germania, 

Anche nell’ Italia dìsaslravario lo cose dell’ Im- 
, parche nella Lombardia , per la debo-- 
dc’suol Esercili, ninna cosa operò il Gonza- 
un • ga G n V e r n a torà d i Mi 'ano, e n e i i a j, os c a n a po r 

marchinazione da’ Mitiisir! Francesi si rivoilò la Gìt- 
là di Siena. Trovaudosi Citta-dì pi granderaenis 
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irreali contro Diego Mendozz'j , cue a nome di Ce¬ 
re 11 governava , e noti |}oiendo maggiormeale sop- 
rtaro i di deri porlafiienU ^ e lì giogo d' nna 
Cittadella nuovamcnle fabbricata por sicurezza dei 
presidio, diedero orecchio a coloro, che gli Jovl- 
tat'ano alla libertà - Messo dunque dentro Niccolò 
Conte di Pitllgiiano^ e iVlarco Come di Sauta Fiora 
con alcune bande di Milizie Itaiiane , che avevano 
quegli Condottieri poste Insieme con denari di Fran¬ 
cia, scacciaroao facilinente gli SpagnuoII, e spiaiia- 
l'ono ia Cittadella, ponendosi in libertà sotto ia j^ro- 
lezione del Rè di Frantela. Un’altra perdita di eco- 
j&Iderazionc fece f Imperatore nella persona del Priu^^ 

€ipe di Salerno della Nobilissima Fa migli n Sanse- elicsi 
verina, il piu qualihcato Barone del Regno di Ka- 
poh, il quale per fuggire la persecuzione di Don 
riotro Idledo Viceré , ( contro del quale aveva dian-^ 
zi portate le doglianze delia Città di Napoli a Ce- 
saro), trovandosi per cooiandameiito delio stesso Tu- 
lodo citato avanti di lui soito protesto di nuovi de¬ 
litti , ed avendo a sospetto il maf animo del Giu¬ 
dice, non voile coinparirc , e si rllirò a Venezia, 
p di là in .Francia. Riuscì questo successo grato 
al Rè Enrico, il quale avendo volto in quel tem- 
o il pensiero alla conquista de! Regno di Napo- 
li, stimò di valersi del mezzo di questo Principe, 
il quale per la chiarezza dai Sangue, per la con- 
siderazione degli fatati, per ramora del iFipoIo 
poHlano^, e per molte prerogative personali era so-'rJìttT! 
pra ogni altro capace dì farsi Capo del partito Fran¬ 
ose in quel Regno , e di agevolarne k conquista . 

Per tentare dunque l’impresa avendo prese le mi¬ 
sure con Solimano gran Signore del Turclii suo 
collegato, lo sollecitò a mandare 1' Armata nei Ma- 
fi d Italia, acciocché colla sua, e giimtamente ope- 
rassei’t). Prevennero i Turchi nel farsi vedere mollo 
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potìeros! nel Tirreno 1’ avinata Francese « ^ove aven* 
dola lungo tempo aspettata, non vedendola compa¬ 
rire , e ii'aitanto essendogli riuscito di dare un gran 
donilo alle Galee imperlali, ritoi'narono in Levante ; 
onde il Principe di Salerno tardi giunto coH’Ar-i 
mala di Francia nelle Riviere di Napoli, trovandosi 
scoila 1’ ajuto dei Turchi, non ardi tentare cosa al¬ 
cuna : ma seguitoUl sino in Coslantinopoll, ove molto 
ben ricevuto da Solimano, si trattenne tutto V in¬ 
verno , e mosse quel Sultano a mettere In pronto 
quella grande Armata^ che uscì nell’ anno seguente. 
Mentre, che nei Porli della Provenza si met-* 
r.-hi ifle'tevano in pronto le Galee, l’Imperatore minacciato 
csrjj-(J;,j tante parli, vedendo esser necessario rilare l’Eser- 
^ provvedere alla difesa del Regni Mediter¬ 
ranei , ordinò molte leve in Italia, e in Germania, 
per supplire alle quali, non avendo provisione di 
denaro , scrìsse ad Andrea Dorla, che passasse coll» 
Galee in Ispagna, e trasportasse in Italia il Teso¬ 
ro venuto dall’Indie, e alcuni nuovi Reggimenti 
di Fanteria Spagnuola. In esecuzione di questo or¬ 
dine , essendo^ Andrea con gran sollecitudine po¬ 
sto in viaggio , prevenne in Barcellona , dove non 
trovando le Fanterie pronte, si trattenne per molto 
ìcinpo, e finalmente gli convenne passare ad Ali¬ 
cante, e a Malega, e di là sì ricondusse a Geno¬ 
va. Giunto in questa CiUà nel principio di Luglio 
sbarcò la fanteria per Milano , e in vece di essa im¬ 
barcò alla Spezzla alcuni Reggimenti di Tedeschi 
arrivati poco prima in Lombardia, per portarli alla 
difesa del Regno di Napoli, che si stimava dover 
essere assalilo dall’Armata Turchesca. Partitosi dal 
Golfo della Spezia con trentanove Galee si fermò 
alquanto alla Foce del Tevere per far acqua, e 
per prender lingua del nemico; ma non polendo 
ne cosa di certo, erodendo, elle si fosse 
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nasnoslo sotto Monte Cerceìlo , sì di scostò dnlln ter* 
m verso Tisoia di Ponz^a, dalla quale sul declinare 
dei!'ora si andò aìlonlanaodo, naviganilo con le Ga¬ 
lee ristrette Insieme senz^a forza di remi , per noii 
faticare le ciurme, e tenerle proiite al bisegno : Aia 
verso le 4- ore di coite ; essendo sopiagglunia 1 Ar- 
mata Turcbesca , ed essendo assalite le Galee 
iarde dell’ altre nel camnnnare , accadde , che una 
prJla d’ artiglieria cadendo presso la (Capitana dì Spa¬ 
gna ^ vi pose tanto spavento , che lacerKlo tuUu lo 
èior^^o di vele, a di remi si pose in fuga. Questo 
eempio fu Imniediatamente segmio dalle Galee 
deila stessa squadrar , e poi rtalf altre con manifo 
6lo scoiìceiio di tutta V Armala * 'hou perderono 
la coiigìuYjfura i Turchi, col favore del vedo perse- 
gTfetido le Galee liigglllve per luUa la colie sino alle 
dielasetle ore del seguente giorno, ne presero set¬ 
te . Il Doria , raccolte le allre, poiché ebbe sbar- cr<!-fo y, 
cati a Napoli 1 soccorsi , passò aif ìso]^ di Sar^Je^ 
giia , e poi ritornò a Genova, ad imbarcare altre i,i 
h^anterie venule di Germania, le quali, non ostante r/u/ 
la stagione tanto avanzala portò a Napoli, ponendosL 
a svernare nel seno dì Eaja* L’Imperatore ìn que-^ 
sto mentre placali gli aninai dei Principi Tedesclri 
co! ! a l ì berazioY] e de ! Sa nscne, e d e l L aiigra v lo, po* 
se iris] e ni e il più fiorilo Plsercito, che gìanunal avesse 
sono di lui m i i i tato, e con 1 00 * m 11 a con i 11 e n ù 
passò nella Ijorena alP espugnazione di Pdetz* lini'* 
sci P attacco fierissimo, e in lutìe le sue clrcostaìize 
il più segnalato di questo secolo: xna avendo a re¬ 
plicati assalti intrepidamente resistilo col valore della 
Nobllià Ivancese il luca di Ghisa, lù Onlo obli- 
gaio a cedere, riliraiidosi eoo gran suo rammarico 
V I a qu e 111 ni p resa , e c on n *m n ilo o c d a n n o , a ve u - 
do perduta la terza parie delle sue Trup[>e . fAa> 
sia fi] V uìlLHìa spedizione dclf Lnperaiore Garlo 
Tom. JII, \ì 
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perchè in appresso penlhosi di essQTs sialo .4 gran¬ 
de, e Si fainoso nel Biondo, c considerando, che 
dalia vita àik morie vi doveva correre qualche 
^io j in cui fuori delle agllxrjoni , e delio cure del 
Mondo, poles^ì^ un^ uomo pradenls riBeltcre, e proT* 
vedere al vicino trapasFo, con nm magnanima rk 
jmnzia delle cose caduche, e Iranskoria ^ voli e assi* 
curarsi deli* Eterne : e perciò lasciato Tlmpero, e 
gli Stali patrimonlali della sua casa in Germafiia ai 
J/rateilo Ferdinando, e del Eegoi, e Stati dt Spa¬ 
gna, d'Italia, della Fiandra, e dell’ Indie 3 ovest no¬ 
ne il ligtiuolo l’dippo, diede al Mondo questo me- 
morabile esempio d’una grande moderazione ^ '^dio 
sap^^s£0 vivere in povera Cella fra gli tnndi Pieii- 
giosi colui, ebe dianzi con fasto , e maeaià Impe¬ 
rlale aveva calcale le Reggio piìi superbe, c rotti 
gli Eserciti più forniidablli ^ e die dbpreggiate le 
grandezze, c i titoli di tanti Regni, e li rlccbissimi 
tenori, che versava a’ suoi piedi f India nuovamente 
ritrovata, e soggiogala, li camblassa cosi felicemente 
ridia povertà Reiigiosa 4 Tanto è vero, che le gran^ 
dezze di queslo Mondo non servono , che rFinquie¬ 
tudine, e di agitasione a chi le gode, e che solo 
jKJssiamo cavarne profitto, e contento, di averle pos¬ 
sedute , quando 5aj>piaino privarcene a tcnif^o * On¬ 
de de!!’ Imperatore Carlo V* roi*lis5imo Eroe Cn- 
siiano del eao secolo questo può dirsi con verità^ 
che pochi ah ri Imperatori più felicemente di lui 
^ìb iTiinistrnr(joo , e so^tennero F Imperio , ma che 
niuno con niagglor lode, c profiuo lo lasciasse^ 


AH NO BIDLIIL 

I n quest’ Anno sì maneggiarono eoo gran caìorò 
(t.-™; ^ (bruma, che a vera iinlia Cinipagna 

1" " pssata abbandonati gU Austr aBl, fendè loro neiU 
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preferìie nuovi omàfp con mo\ù prosperi successi 
in Germania , e coti a compiisi a eli GduiQ , c di 
TeiTOi ana in i 'ifUKka . Cl('> , cbe j.iarve Ui i^aaggior j-. 
conseguenza lu ii nialrimonio del Principe 
che in tal cpng'mntura dail^ Impelatole ^ 

era stato dichiarato I\è dì ]S'a}X)ii , ccm IViaria Re¬ 
gina d’Inghilterra ; Conlc^derandoi^i in tal maniera 
quel gran Regno ro’ vasti domin) di Carlo , sebben 
poi de inde lì do il Cielo i consig^j degli non lini, lu 
Ili o jTi en t a n e o < tri e 1 IMi i 1 1 o , c 1 \ e r i c a v a r siq > po u a I a 
Casa (V Austria da que.sto Parentado , perchè, mor¬ 
ta poco dopo senza bginioll Maria, venne ringbib' 
terra a separarsi dalla Monarci via Austriaca, e 3^ 
coTjgitingersi , con doppio pivegludizio, co ^siioi ile¬ 
gnici , essendo in quel Regno succeduta E li sa Delta Sq^ 
velia Spuria di Maria , che iu seriipre non meno 
acerba iieuiica del il è di Spagna , che gran perse-’ 
cuirlce della CaUolioa Religione. 

Kon irosi fìTOsperi seguÉroiio in Itaha i successi ^ Guerra fi4Ì 
deir anni Cesaree ; imperciocché D. Rletro Toledo 
eseguendo le pomrnessìonl deli" Imperatore , ii quale 
desiderava, che sì scacciassero I Francesi da Sienai 
nei mese di Gennajo mandò 1' Esercita 'per terra in 
Toscana sotto il comando di l)on Cardia suo Hgli- 
Il ol o j ed E gl i h ri b a r ca l o si col la (amigli a s o p t a b A r 
inaia di Andrea Dori a si fece ^«iRircare a Livorno, 
donde passato a Fiorenza , in breve in quella (httà 
tenninò i gios-ni, Ma D. Garzi a , al quale stava ap- 
i'ogglata la direziono dclR arnn ^ non lardò a met- 
teiA li (bimjìo sotto Monte Aìeina iuogo forte , © 
ben 1 ^ ^ dare principio alia Guerra, la qua- 

]e si diiafèi in vario parli , sebbene con lenti , ed 
fìntili succesb^ ^ Soprintendeva alla difesa di Siena 
il Maresciallo di ^^èrmes. Il quale vcnulo pacò avanti 
dalla IVIirandola v ' condotti nìohi valorosi Co- 

loniidli, e Cagaiii /'ailaìii, eoa irruppe asìoldjLle 




di nuovo ^ i quali dìsinbuUi alla ciistoclia delle piu 
nnpQi'laod Terre del TeiTifioriQ San ose, tennero liiì^ 
to ;ì bada il Toledo, che non avendo esso provisio- 
ne suihcienle di denaro, e vGttovag'ie fier sostenere 
Phhercilo, io disciohe, riportando le Fanterie Spa- 
gnuole, e pane dello Tedesche in Napoli . 

^Arrìvrì dfir qaoslo Mìcntre F Armala Francese condotta 

lr! Tr..^/’-^’da Antonio rolino , e la Turchcsca comandata da 
iVf ^ portandosi unltaFnente nel principio delia 

Priinavera da Coìtìantiiiopoli ; si fecero vedere nel 
IVlare inferiore d’ Falla * Le pruno loro ostilità fu’- 
lono in Sicilia, ove i Turchi saccheggiarono molti 
luoghi aptuti , e Licata (^astollo forte, e io appresso 
distrussero ]'Isola dcSlà Pani€"!ara ♦ Passati indi in bar- 
dcg 7 ia inicrlrooo grave danno al Castello di Terra 
nuova, e rovinala Ja Pianosa si aev:ustarono allLL 
ba. In qnesf Isola dato il gasaste ad alenile piccio- 
io Ville, c fitto qualche leni itivo sopra Porto Fer¬ 
rare , si disunirozio !c due Armate , la Furchesea 
rimaucodii in quelle acque, mentre che la ìran- 
cose passava a Castiglione di Pescara, Terra del 
Territorio Sanese, per ricevere ivi gli ordini del 
Mr^rcsciaSìo di Termos di quello dovesse esegaiiro, 
e per appunto era in questo leoipo arrivato al Ter¬ 
ni es por le poste di Trancia S ampi ero delia lìasteìica 
(.'orso vechlo Colonnello del Be di Francia colle 
Ecgie dcdocrazioni, le qiiail avevano per oggeUo 
P Impresa di Corsica da farsi unitamente dalle due 
annate , 

Ouali fossero i motivi che avesse il Rè per c^n- 
cepirc «jaeSEo Ehse;pio contro della Repiibq^^ tli 
Geriova iti tenspo, 'che con essa viveva biioiia 

inteiiigeMz.a non potò iì Mondo, che ^ 

se stesso, c dal successo , ijon ave*"^^ * , 
siificazione dell’ Impresa dati focH mamhjsfì^ contro 
della Repubblica o della Ciorgm, alla 
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quale slava in queslo tempo soggetla risola. Qae- 
sla però ha del probabile, che egU ave?ido miradi 
abbassare Imperatore, e d; privarlo dalle fòrze 
Navali, c della coraunìcuzioue Ira i il ego i di Spa¬ 
gna , e gli Siali di lui ili Italia, disegnasse di oc¬ 
cupare la Cori/ica sornmaoierile opporLuna a questo 
fòje . Perchè per una panie quesf isola cfòmina tutto 
il Mare io le riore dMlalia , ed essendo piena di ca¬ 
pacissimi Ifòrti, e quasi in egual disianza dalla Li¬ 
guria , e dulia Toscana tiene in soggezione rjtiesle 
elixe Ih'ovincie, ed impedisce il Passaggio delie ar¬ 
male d^ Italia in Ispagnu, e dair altra non polendo 
la Citta di Genova sussistere lungo tempo ^enza la 
’conuiaieazìone di Corsica, dalla quale riceve olire 
le legna , molte altre provigioni necessarie al so- 
stentaniento del Popolo , e non potendo senza il 
commercio mantenersi , enn cadere Ja Corsica in 
mano del Francesi , ella avrebbe perduta la facol¬ 
tà della N av Iga zio ne, e p e r consegue n z a sa r e h h e 
stala obbligala a prender Leggi da quel lVìncÈpf3^ 
che Ibsse Padrone delT Isola , nel qual caso il E è tll 
Francia averebbc ottenuto T intento di disunire da 
Cosare qut^sta Nazione, che otteneva fra gP Tlaìiani 
iì primo luogo nelle cose navali, e che aveva negli 
anni addietro alla Monarchia Spugnola acquistalo in¬ 
signe vinone in mare, e che pi esentemenle Ibrni- 
va alla medesima una numerosa, o fiorita squadra 
di Galere, le c[oali gì un land osi con doppio vantag¬ 
gio alla Corona di Francia la renderebbero ai hi ira 
del Mare. Inoli ré il Piè non solo veniva a coti se¬ 
guire il vantaggio ni ricuperare alla sua Corona que¬ 
sta Provincia, che avevaiio ii Padre, e 1 Avolo, ecì 
altri suoi ìVed e cessar! , posseduta , ma nello stesso 
tempo aveva soddisfazione di prendersi vendetta se¬ 
pia del Genovesi, e di umiliare coloro, che erano 
principaii autori ^ ed inatromcnli delle disgrazie dei 
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Praticasi io Italia, egli avevano tolto il Doìrilnió ili 
taoU Stati, cìió VI possedevano iraspoitandoU nella 
Casa I.V Austria, a lavoro delia quale operavano al¬ 
lora al possibìie, non tralasciando occasione alcuna j 
lielJa quale non facessero aprire il zelo, che ave¬ 
vano per le di léÌ prosperità * Persila devasi anche 11 
lie , che iu Corsica non troverebbero ìe sue armi 
gran resistenza j cosi per essere in rpiesto tempo lo 
Piazze deli’boia mal provvedute di Presldj , coma 
perche giudicata , che i X^opoli fossero mal contenti 
del Governo do^ Genovesi , c dispaiti a favorire le 
sue armi, come li faceva credere San Piero della 
Baste lidi di nazione Corso , nel quale per il vaiare 
coriosciiiìo, e per la fede sperimentala mollo si con^ 
Jit^Iava. , p ^ 

Queste dunque ìarono le i^aglom, che indussero 
il Uè Kiirico alla Guerra contro de Genovesi ^ le 
quali da lui comunicale a SolÌinano furono da quel¬ 
lo approvale : onde fra le commissiom , che diede a 
Dragai siiu Ammiraglio nel punto di partirsi da Co¬ 
sta ntinopoll, questa era la principale di ese-^aire 
quegli ordini, e fare rpicl! unp^’esa , che il re¬ 
secai lo di Jeniles Generalo del Rè Enrico gli avi e o¬ 
lie manifestata. In esecuzione adunque di quanto 
crasi nel Regio Gabinetto deieniunato, il Jermes, 
essendo da Siena veufito con 4m, taali Scelti a (.a- 
stiglione, s’ imbarcò sopra l’Armata Francese por¬ 
ta ndo seco molti nobili Condottieri Italiani e 
gli altri il Duca di Somma, Maccarbale Giordanaj 
e Francesco fratelli Orslal, Camillo Martinei^o, 
Giovanni Vllcllo, Giovanni da Torino, Parsetto lum- 
tacci, Moretto Cakbresa, San Piero Baslelica, Ber¬ 
nardino, c Pier Giovanni fralelH da Oniana: que¬ 
sti tre ultimi Corsi, Partitosi X armata verso l'Elba 
quivi si uni con la Turchesca, e giantanienta pve- 
$QrQ il viaggio verso la Corsica, Ma assalite uà ni’* 
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ra tempflsts Ai veiitj, grandini, e plo^^m furono 
forzate a ritornare indietro. Xdittosi poi buon tem¬ 
po ripigliarono il viaggio, ed arrlvaraiio a* 23 . Ago¬ 
sto in Corslea . Ma poiché Io ho da raccontare una 
sanguinosissima guerra coniiiiuata per !o spazio dì 
anni sette in quest’isola, pare olia convenga prunu 
dar conto delia grandezza, e situazione sua, dei 
rorti, e Seni, e dello Popolazioni, che vi sono, e 
delle inclinazioni , e costumi dagli abitanti , la qual 
cosa seivirà alla precognizione dei successi, che s-o- 
no per descrivere . ^ . 

Quej^iMsola aaticamGqta detLa Lìmo da ua ^ 

!o Èrcole di questa nome » che la denominò ^ c 
da madertii Corsica, dado cime dei Monti, che la 
Greco così si chiamano, essendo divisa da Vadi 
Volterani per miglia Gz^ viene all’Oriente, e Si^ 
rocco , bagnala dal Marc di Toscana, e al Set- 
tciatrione, e Libeccio dal Ligustica - La sua situazio¬ 
ne è tale, che pare, che le Isole di questi due 
Mari, Gorgo na, Capra ja, Elba, Pianosa, Monte 
Cristo, tì Sardegna le lacclano Corona * La clrcou- 
leren^a è d! miglia 400* circa, comprese ie piega¬ 
ture de^ Seul, e de^ Goìfì ; La lunghezza ih csiuo 
cinquanta da Capo Corso sino a Boiiitaclo, che so-* 
no le due éstreiiùta, e ki larghezza di ottanta, da 
A Seri a a Capi li ossi, Il sito ò per Io più aspro , 
e montuoso, ed è dlvUa in due Provincie da una 
catena di Monti, detti Gradacelo ^ 1 quali congiun¬ 
gendosi co’ Moiui Sanici, la traversano per Ponente^ 

0 per Levante ano a iloccatagllaia sopra So lem- 
zara per miglio 70,, 0 quivi piegando verso mezzo 
giorno vanno a finire a Locca Pietra sopra la Pun¬ 
ta del Golfo di Figari , Questi Monti norì ài pos¬ 
sono passare, se non per angusti sentieri, folti a, 
modo di scala a forza dt ferro, per li quali si cam- 
uilna tafors q cinque iaiiglia é Lsì parie 
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die è volta- a Tramontana verso Capo Corso sì dna-* 
ma dt qua da Monti, l'altra a Libeccio, e Mczso 
Giorno verso Bonifacio, ed Ajaccio , di L da iVlon- 
Vi : Siccome 11 Paese, che riguarda Oriente si di¬ 
ce la parto di dentro, c quella, die è rn^olta a 
Tramontana la parte di fuori ; Prestando in tal ma¬ 
niera l’Isola da’ Monti divisa in quattro parti. So¬ 
pra questi Monti giacciono pianure erbose , una ira 
l’alU’e vaga, e dilettevole, nella quale sono due pic¬ 
cioli Laghi distanti l’uno dall altro un ruiglio, chia- 
Tino, e il Crena . Dall’Ino scaturisce il Piu- 
‘"ine Gelo, che bagnando il Contado ili Manana si 
scarica in Mare alla Porraginc. Dii Crena escono 
due Pi unii il inamone che scende di là da ^ monti, 
ed entra in Mare alla Città di Sagone , e_ i! Tavi- 
gnano , che scorre verso Levante sotto Alena . Que¬ 
sti Fiumi sono i piu cousiderabiii de il isola , ma 
'non così ricchi d' acijiie , che si possono navigare^ 
entrando le Barche nel Golfo solamente per trenii- 
giia air insti, e nel Travignano sino alla Città di 
Aleria . I Ivlonù già detti , benché aspri , e quasi 
inaccessibili , e di grande altezza, imi Indi meno si ve¬ 
dono ripieni di Salici, Abeti , Pini , Roveri, ed al¬ 
tri Alberi per fabbricare Naviglj molto buoni , ijiielli 
in particolare, che non sono cosi esposti al Soie , 
come men degli altri fragili. Abitano in queste ,^ 1 - 
ve in gran copia Animali aalvaggì , Or^l, Cervi, Ca¬ 
prioli, Cingiali, Motlbli, ovvero_ Capre satvatiche. 
Il Monte d^Illiarda è stimato il più alto di tutti que¬ 
sti, *c perciù da ogni lato scopre il Mare. Ma le 
Monfaiiine di Scarlassina ei'bo.se sopra l’ altre e co¬ 
piose (f acque , contengono buoni pascoli e m esse 
convengono da tutte le parti i Pastori colle Mandre, 
c Greggi loro . Vi sono le Valli vicine alla selva_.U 
Niolo profondissime, che si veggono m ogni sta po¬ 
ne dcir Anno piene di nevi j ed e lama, che sotto 
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di sk dd Cnsullo di R^^cca . pkauro di 
qae^f Isola contea lo io colle pld^ copiose , e fcmU 
dMtalia^ perchè aubondaiio di Faiinenlo ^ cF Olio ^ 
dì l^ino, e di Frutd dk^gai sorte , e eoo fuciìik 
pOisoMo e.'^sere adacquate ; onde sarebf^ero aurora 
atte M produrre Canape, Gatiiia?iia!o per tare il Zuc¬ 
chero , massiniamente le Campagna della Basila , a 
e iW Mariana. Multi Laghi si v^eggoiio^ in rpieslo 
puinuro ; m i principale è quello di Diana, ricco 
d' o^ni qualità di Pest^agione , il quale termina con 
AWia, e gira molte miglia, con due IsoiaUe co¬ 
piose di Cervi, Porci solvagt, eil Uccellami . Si pes¬ 
cano ui queSiO Lago le Ostriche, siccome m quel So 
Urbino, quasi unito ai medesimo, abbonujanic 
anele egli dVogul sotte di Pesci* Pc^o ìontam da 
questi si vedono I slagtìi di Palo, o eli Dugmo, pa-* 
rimente abboodarili di Pesci, dove sono le reliquia 
delle a olì eh 6 Saline . \ i è ancora II P^gu di Cior^ 
lino vicino alla Basila di circuito quindici mlgila, e; 
tiene o n’isola piena di Selve, e di Ammali, nel iti 
qv^ale si semina, Quello de 11^ Auguillara è ricco dì 
Pesci, d'Osfriche, e di Bottarghe, e molti altri 
di minor giro , ma & eguale fecotidità % 

Quanto alla Popolazione era F Isola nePciilpi an- dj^i*s 

tiehi molto più abilala, che non è ai presente, serbe/,,!; é 
vendo Strabene , e Plinio , che , oltre moli Issi me Ca- . 

stella, vi fossero trentatre Citta, Ira quali due Colo-' 
jiie Romane, Alerla condona da Siila, e Mariana 
ediheata da Mario , ina di tante Città oggi solo ne 
rimane la memoria di sci , Aleria, Accia, Mariana ^ 

3N ebbio , vSag one , ed Ajaccio , f ultima ile Ile quali 
si conserva in se stessa, non restando delf altre dia 
lì noiue ; perchè disamile negli Edibei, hanno i Pre¬ 
lati altrove portate io loro Sedi, Sotto dei Vescova¬ 
di sono comprese alcune grosse, e popolale Terre, e 
moltissirrii Villaggi, coruaivdosl ueìf Isola da ceaio 
mila Abitauli, 
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, Alena siace sopra un nicciolo Colle tlalb parto 

denlro verso Unente, i dì cui vestigj ora appena 
0i«ra. scorgono < La stia pianura è bella, e fenile, ab- 

bondanlissima dWlborl, di Cera, e di Miete otu- 
iiHj simile a quello di Spagna, percliè f Api m ìliìì-i 
F lsoia tengono pasture squisite per i'erbe odoriÈere 
die Vi sono. Tiene questo Vescovado dicianuove 
Ti evi, che tengono sotto di loro moltissifue Cure ^ 
e diverse Terre grosso , tra cfnali Camjioloro, om 
n^vsd^Am risiedono i Vescovi per farla buona, 

<j ^1 presso Alena, cioè contigua alla Pieve d^Ampu- 
guani sta la Pieve di S. Pietro cFAccua, die èia 
prima, che si presenti agli occhi de’Navìganfi, dia 
da P-Oina tengono alf Isola • Quivi alle radici duna 
Montagna fra Terra veggonsi le rovino de!P antica 
Città di Accia, della cui nobiltà, e grandezza fan¬ 
no fède i vestigi, che rimangano , e fra questa le 
mura della C^aìtcdrale di Pietra nera, e bianca, 
d'insigne maniialtura , e di gran mola* La Sede dei 
€H'-à icUa Vesc'0% o essendosi ridotta dia Bastia , questa Terra 
divenuta poi anco Besidenza dei Governatori ddP 
Isola, è insieme cresciuta d’Abitatori, di commer¬ 
cio, e di civiltà, l.a sua situazione è comoda a 
lutto il Regno, ecl essendo la medesima Terra cin¬ 
ta da Cortine , e da Baluardi ai!a moderna , si di¬ 
vide in Terra Vecchia , e Terra Nuova , La Nuo- 
Ta in gran parte plana, con istrado diritte, con 
beili Edificj, non però molto grande, tiene una 
Cittadella ben munita - I^a Giurlsdiziono di Maria- 
iia si distende dallo Scalo d! Pino sino a Soie ti¬ 
sana , e a Monti, in lunghezza (f ottania miglia, hi 
larghezza ora sei, ora dicci, ora quindici* Questa 
gran Campagna, oltre F abbondanza drogai sorte dì 
Biade, coliticije ancora pascoli erbosi, e freschi, e 
potrebbe imlrlre inulte razze di Cavalli, Armenfi 
d’ ogni qualità, $ Greggi, a quivi egme anch» per 
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rilallfì, le C^pre , e le Pecore partorìscoiìd 
due vohe 1’ aijuo - ^ 

Dal Tert itorio deìk Basila andando a Capo Corso 
Si lrova Pleura Nera wsso la Pieve di Braudo : 
QuiVi tra Grisoivc, e Miomo pleclort rivi, siarnid 
quelle Coirne cotauìo fainose per V esquislto Vino^ 
che producono , e in appressa si scopre il Capo 
Corso, che ò il maggiore Poinonlorici deiT Isola daila 
banda di iuori verso Occidente , il quale gira qua^ 
rantolio miglia , ben aditalo, colle sue Terre frarla 
oulina, co[j1oso d'acrpie chiare, e di Vinn bianco, 
1 ! jnlgliore e Ì1 più d'>icé dell’Isola, parllcolarnien- 
le fjuelio di Canari, che si stnailisce Ìii Roma, Ge¬ 
nova, e lavorno , Soggiaceva questo dkrrirorio [>ri-^ 
ma delle Guerre a Signori parlicolari Feudalar], ina 
poi si è f.|iiasl tùlio riuolta al Dominio di S* Gior¬ 
gio , ed è abilalo da genie quieta, che più d’ogtc 
atira deir Isola ailende alla mercatura, calla cciUu- 
ra dello Cani pago e , selibene per lo più monUio^e. 

Conligua a Capo Corso alle spalle di Pi eira! ha 
alia Marina giace la Valle di Nebbie mollo abita¬ 
ta, e copiosa di Binde:, di Vini , e di Bestinme . 
Quesla Valle prende il nome dall’ ari dea Ci Ila di 
Nebbio, i di cui Vesil-j si scorgono don osienta- 
zlon« di grande nlogriÌficeni".a, parlicolarmente nelle 
mura della Caltedraie maestrevolnlonle edificala so¬ 
pra ùn bellissimo colle tli pietra qa-idrata * I,a glu^ 
rlsdizione di Nebbio è di circonferenza 40* miglia 
compresa il fido del Tvlare, Tiene cinque Pievi, 

e un Gallo bellissimo dello di S. Fiorenzo* che p'\- 

^ o 

ra 20, miglia, nel quale era una Fortezza munì-" 
fi ssi ma per arte , e pier silo , circondata da profon^ 
de paludi , la quale dopo k guerra è stala disimi- 
ta, e in sua vtx'e fu edificata dalla pària di Ponen* 
ie la Toito del Porto della MorteHa , la quale 
miiu LUI £eao capace di quaUlsIa Naviglio* 
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Dopo Nebbio ihìla banda di fuori cominciando 
^dat Fi Lime O.^U'lcone, appare !a Provincia di Baia* 
gna abbondantissinia d’ogni veUovagìia, ma ^opra 
liiUo ricca d^ Olio pGrfe[tis.sìuio, che ira si nelle alla 
Sardegna, e in Terraferma , Ella è divida in sella 
Pievi ben abbaia j e echi vaia da Genie indù siri osa 
data al guadagno , é ricca , la quale vive per lo più 
di Pane d^Orzo , siccome ianno la maggior parie 
di coioio ^ Ci ìc ab:tano di f[ li à da nio 1 11E La torra 
deir Argagliola ò la miglio re di questo Terrllorio, 
che gira sesstmla miglia, e termina all’ Isola di tìpa* 
ijo, che è II principio del Golfo rii (bilvi * La Ter* 
di Calvi ò posta in mezzo a detto Golio in sito 
rilevante sulla ]iva del Mare , dal quale viene cir¬ 
condala da tre parti, ed e munita di l'orli Mura¬ 
glie , e .Bastioni alf antica, le quali da ogni lato 
rendono sicura, parlicolanncnle attesi i diru[>Ì , e 
h altezze del Monte, non polendo es^er baUula, che 
da una parte, cioè dal Colle dello Morzethi , che 
]e resta superiore * U suo circuito è di un mlglics 
in circa, e in ^ rjuesii tempri l'aceva intorno a 400- 
Fuochi: Ma per ia Guerra è mancala assai di ca¬ 
se ^ e di popolazione* Il Porto è buono, e sicuro 
ise r le (folce ^ ^ »-nn n i 1 ri l ^ ^ a co me la 




iforlczza del sito rende il Luogo di Calvi dopo Bo¬ 
nifacio il più consideralo , che sia nell’ Isola * L'-arn 


no 1470 iù preso da Alfonso primo tiè dì Na¬ 
poli, ma parlilo esso Ffo, i Terrazzani taglialo a 
pezzi il dì lui Presidio, si restituiiono alF antica 
Signoria de’ Genovesi * 

Da Calvi poi si viaggia per una bella Riviera, 
■ma disabitata per le moitc Caie del Mare, ove 
a annidano coafiniiaìnente i Corsari, 1 quali scor- 
roiio in terra, e rendono mal sicuri gli Abitanti: 
Quindi si trascorse a Gira lati e, e a’ Munii SannicI, 
uh imo ter min e di quà da Bionti * Dopo questi s ia' 


Cdvi - , 
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confluiva no ; Capi Hosai con ufia grande spiaggia , 
e il Goitu di Cioarca, così detto dalia terra à\ tjiie- 
£to nome. da moli v tempo dustrulla, non molto 
lungi clal!a quale siede lì Porto deila Città di Sa- 
gorìe , parimente desolala , dove il Fiume Liamone 
iinisce in Mare* H Vescovo di questa Città idaieda 
nella terra di V^ico ^ che è la inaggiore della sua 
Diocesi, e contiene sotto di se venti ViSiaggi , pas¬ 
sa quindi pnjseguendo la Riviera del Mare al bel¬ 
lo, e dileitcvole GoUo d’Ajaccio , al cui principio Aj.ir- 

s 0 n o i e Sa ì 1 gi i ì ì i a r i e Iso 1 e t le, eh e in gr ari par te 1 o ^ 
difenjlono da V'enti di Vle^izo giorno, e Libeccio, 

Questa Città , dalia qoais il Golfo prende il tiome, 
dopo la Basna è ripniala la maggiore, e la pld 
civile di'[ulta h Corsica, Il Mare per tré Iati la 
rende In modo d 'ima Penisola, e dalia banda di 
terra mura andehe senza ìiìnna forti lì cagione mo¬ 
derna la eingou*o, Al di denlro contrade largire , 
edificj magnduò, e numerosa jiopolazione veg¬ 

gono* Ella è moilerna 3 essendo quivi stata eddicaìa 
da due secoli in luogo dell^ ani le a dìstrulìa in tein- 
po, che i Pisani possedevamo jMsola , I Vescovi 
prima della Guerra non vi risiedevano, ma Fanno 
'jS* di questo secolo yi vennero ad abitare , e non 
essendovi sol principio Chìe^sa nobile, che meritisse 
il titolo di Caltedralc, il Ponte dee Gregorio XilL vi 
in lì 11 d ò 1’ a u n o i S 84* u n i c a ri o A p o s! o ì i 0 o , c: he la 
iàbbricò , 1 ) Contado Ajaccio è feiilllssljjjo, ed è 
irrigalo da due fiumi, F uì]o chiamato il Gavone , 

6 F altro della Prunella , i quali adacquando le pia- 
1 lU J'e, mo Ilo c : o n tri h u i s cfjn o alialo ro f e n d ita . ( 
tord icì Pievi le stanno soggette , 6 fra queste la ter¬ 
ra oledla Basteilica , dalla quale sono usciti fortissimi T^rra d.Uiz 
Capì(i,.nì , e Soldati di gran valore. Il Paese aìf i i- ^ 
tomo rea in questo tempo comandato ila i noi li Si¬ 
gnori dr iVucHj i quali avevano beile grarisdizioni j 





Sìg^!wrk dì Or^ 
t di 

£ d' hiria t 


fra que^^àìe la pr ina naie tra la Signoria d' Ornane 
dalla 


quale presero il nome H Signori d'Ornaiìo va- 
jfjiostssimi Capilani: Indi la Signorià dì Bozzi; ma 
) Signori d’Istria coìì^ loro larniglia Iranno i loro 
Castelli alla Pieve di Frascaglla , e di Valle* 

Da Ajaccio navigando presso la Pilvlera piena 
di seni^ e di Porti, pia spopolata per lo spazio dì 
5 o* m i g ì ià' è i f ] co 1 ia, p a ri e pe r la n egl i g en z a d egl i 
obliami 5 parte per gli scorrirnepti de^ Corsari , si 
giunge a BonUazio * Questa terra , clic dagli anli- 
chi vien dilaniala Porlo Siracusano, è P ultimo lev-. 

, piine deila Corsica inconlro alia Saidegiia, e già- 
* ce sopra di una penisola a soniiglianza di un pomo ^ 
solamente col ramo congiunto a!i^ Isola, * lì suo 
Porto è lungo im miglio, largo Voltava parte, pra- 
londo , e sicuro da ogni tempesta • lE Monte so¬ 
pra del quale è faIBrieata la terra, resta alto , di-r 
rapato, e inaccessibile per le balze roti e , e sco¬ 
scesi , che la circondano , Da sua Bocca , e 
terra stessa si reputano le più {brìi, e più sicure 
dtValsola. Terra è colonia dei Genovesi per 
liiolte famiglie, che di lorp vi sono andate ad abi^^ 
tar*i, e quella cura è soggetta immediatamenle alF 
Arcivescovo di Genova, che la provede di Parro¬ 
co. li Gootado è ameno, e fertile. Da Bonixaclo si 
va al Golfo del Pig^ri , e a Rocca Pina , ulùmq 
termine di qua da monti ; ma dalla banda di den¬ 
aro da Bpnifarlo a Solenzara si lantiQ cinquanta 
piigiia per Paese incollo, e inabitato. 

^ JJ Ombelico di tutta la Corsica si reputa la \a!le 

/iff/a ^u- FI iole alla Pieve di Bahigua, pve sta la Terra ài 
• Corte ^ la quale ha un picciolo Castello assai follo 
per sito, e per arte ; il Paese alPintorno è Irutl-le- 
di Grano, Vino, Qho , e il Inlto in periezi^jr^e . 
Scende qui da J\io!o un i lume, che si conguinge 
IpUo CqrlO' col Tavignauo , i! quale indi |>assa uà 
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Alena . La mig;5lor eslenslone deli^ Isola vien gltidU 
calo sla tra i due Fmmi Travignano, e Gaio* Ella^ 
come SI è detto, è ripartita in sci Vesco^'ati, ed in 
sessanta Pievi, ed ogni Pieve contiene sotto ài se pivi 
Cure , o siano Parrocchie * Sono di quà da monti 
ìtlcune Famiglie distinte dall’altre, che si chiamano 
de’ Caporali , perché antica mente si costumava di 
ècegilere da esse Famiglie gli Officiali maggi ori, cosi 
in occasione di nuove leve di Soldati, come nei de¬ 
putare i jjirettori al Governo economico delP Isola; 
e queste I^arniglie de’Caporali constilLiiscono una spe¬ 
la di Nobiltà iiutPdrdine papoiate* Ma sopra tutto 
;odofio prerogative di vera ^ ed antica Nobdui 


Famiglie degli 


auUcbi Signori de^ Feudi j come i Si' 
gnori della fiocca, di Leca^ di Cloai^ca, d’istria^ i 
, 1 Colonna, e gii Ornarli, li quali vantano Vo* 
rigine loro da quel Conte Ugo cfelìa Nobilissima 
P’arniglia Colonna di Roma, il quale ne’tempi an¬ 
tichi liberò una parte della Corsica dalla ^oggexlo’*^ 
ne de’ Saraceni . Alle suddetto Famiglie si devono 
aggiungere due altre pure di Feudatarj, andate nell’ 

Isola a godere antichi Feudi da Genova, e questi 
riirono i Signori Genti li, e ì Signori da Mare » I Gen¬ 
tili discendono dalia qualificata Famiglia degli Av¬ 
vocati , che fu poi adottata nelf illustre Albergo ds^ 

Gentili, Quel da Mare furono un Ramo delia Fa¬ 
miglia de’ Mari di Genova , che discende , come so¬ 
pra nel primo libro si è accennato ^ dal C^nle Ada¬ 
ma m della Famiglia de’ Carohngl , Queste Famlgu^ 
degli antichi Feudatari dunque constituiscono ìa vera 
Nobiltà deir Isola, non mancando però altre Fami¬ 
glie Onorate , ìe quali col Vnilore mosti'ato io Gugi^ 
ra, 0 colle cari clic ottenute nella milizia ^ si sano 
scquislato lama, e gloria; ma tanto basti di ciò- ,, Mcfcjsr 
LrU abitanti generalmente nel vivere,-© nel trat'- 
tare. non si $or\^ gran fatto di£905iati dai 



loro Ani Oliati , de qnah scrive Mrsbone , che 
fossero i ciiHiii iigidi^ di genio libertine , e di spiri-" 
lo ci^ptìibio , soliti a procaccjarsi il vitto più colla for- 
ebe coir industria, e a combattere oshnalainente 
per la iibciia co’Keniani , da’ quali supcrail, e fatti 
scivi avi , tutio4 bè iosseio di complessione robusta ^ 
non si volcvai.o piegare uè con nilnaccie , nè con 
baliiture , a 1 alleare ne' lavori : E però i Padroni ^ 
tivn poteìido cavarne proHtto , erano costretti a ven¬ 
dergli a basso prezzo , e ve no ero poi in Lai discapi- 
fo 1 che non si trovavano più compratori . Sono dun¬ 
que i Corsi per ordinario di statura mezzana, vivaci 
negli occhi 5 fieri, e vigorosi nelf impeto, toHcrantt 
jieilc latichc del viaggio, e nel sopportare ia fame, 
a ì disagi pazientissimi , ma altrcllanlo poco inclinati 
a coltivare le terre , e poi per genio, e per costume 
iontani da questa professione, i quali, per una certa 
ostinazione di animo, ricusando di portare quei posi, 
che già furono in pena del peccato assegnati al pri¬ 
mo uomo , vogliono piuitoslo patire tutù i riisngj deb 
Ia ni eiid 1 ci tà , cb e in dusi ri arsi * Atten tì oii o però a 1 cu n i 
di loro a moltiplicare il gregge , e mollo pochi sono 
tinelli, che vogliano fenoete la terra col vomere , o 
che veramente attendino alP agri coi tura ; onde ne 
^legue j che i terreni, per fecondi che siano, ri ma¬ 
li melo incoi li t diventano boscarcccì , e deserfi , e 
l’Isola , che per altro dovrebbe abbondare d^ ogni 
^orte di vettovaglie , e pofrebbe anche provvede ni e 
alla Terra-ferma di Genova , appena produce roba 
sufficiente per alimentare gli Abitarìti, i quali non 
tenendo provisioiie per f anno venturo, se succede 
qualche steriiita, patiscono dì Uiìle le cose, l^egìi 
altri esercizi, e lavori riescono anclie i Corsi Jiielli, 
ie dìsapnllcaii , ed è maraviglia, che di questa Na- 
^ inliociiè molti escano pel Mondo, pochissi¬ 
mi t e qitasi piuno^ Si trovino impiegati nel 
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cnre, nd lavorare, e nei servire, ìe quali eose so¬ 
no eoìJlrarie air allerezza del genio loro, e mal vo- 
leni ieri vet lono, che mi loro Paesano l eserchi* Ma 
non loilerano già, che II mi ilio io di loro si dia a me¬ 
scere iniame, come di .Boto, e di BLionavoglia so¬ 
pra le Galee , e per questa cagione ò succeduto 
spesse volte , die abbiano uccisi questi tali per ven¬ 
dicare, come dicono, Sonore, e ìa riputazjone dob 
la Nazione ; Ed io ho veduto un povero b'orzaìo Cor¬ 
so in Galea , il quale dopo avere finiso il tempo del¬ 
la sua condanna, essendo debitore del Fisco di po¬ 
ca somma , ha detto piuttosto di continuare in quel 
supplldo, che di l^rsl arrollare per Buonavoglia, 
per Iscontare in quel modo il suo deoko: Esemplo 
veramente raro, e da ammirarsi in un uomo d’hi'- 
fmia condizione . Ma quanto i Corsi sono nemici co^Iì\^ /i 

delhArti della pace, dlrettanto si veggono inclinati 
alle cose della Guerra, e questo genio, che framan-^ 
dato da'Padri id l’igli nasce con loro, gli spinge ad 
impiegare ì corpi ancora teneri alF esercizio deila 
caccia, colla (juale jnriurandosi alle latlche , ne^ tra¬ 
vagli , e addestrandoci a maneggiar Farclnbuso, e 
a ferire , come giungono aìP età più vigorosa, eser¬ 
cii aiK) la berczza nelle dissensioni, e nelle privalo 
inimicizie aìimcntate col proprio sangue, e con con- 
ihiìie oli esc , ed essendo per natura, c per mal co¬ 
stume iraccndl, vendicativi, e sanguinar); non pri¬ 
ma si quielano , che non abbiano estuilo il nemi¬ 
co , e passando per ragione eredi tana ne^ posteri , 
e ne^ più propinqui ]a vendetEa, sogliono questi con 
grand e st u d io p r ocura re 1 a incrt e d e " mi lF h a 1 i de i 
loro pa e n I i, n o n riccnoscoi i ilo s I fra loro i a \ i r tù 
Cristiana del perdonare, nella f[ua! cosa sono cosi 
pertinaci, e crudeli, clm molte volte Janno vers detto 
tr as V c j'sIi . ucc iden do i c0¥s g 1 u nli de' 1 oi o nen nei . 

Ila ciò ne sono nati in tiitli i tempi molli disor- 
'J'om. /i7, * c 
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dilli iieir Isola, perchè la necessità della difesa lì 
Jh stare uniti, e non succede mai un omicidio, che 
lìon interessino i parenti dei micidiale alla di luì 
di tosa, e 1 pareoti de! morto alla vendetta. Quindi 
€, che un disordine è principio di molli, e per 
prendere ragione d’ una morto molte famigiie si 
eslingono . Questo è il loro continuo esercizio, nè 
cosi agevolmente sì lasciano tirare a godere i frutti 
della eoocorclia , e ad acquistarsi col sudore lacol* 
là, e ricchezze, come a tendere agguati al nemi¬ 
co , e a fare mercanzie di ferite, con niaravlgliosa 
contrarietà di natura, chei medesimi uomini ami¬ 
no Ut Imenle la dapocaggine , e abbiano cosi m odio 
la quiete, per istugglr la quale, e per accjulstarsi 
col sangue quella iortuna, che non vogliono pro¬ 
cacciarsi col sudore, escono dalla Patria, e vanno 
a trovare la Guerra dove sia tra Poltre nazioni, e 
quivi onorai ameni e impiegandosi al servigio de’ Prin- 
cl[)i, acquistano nobili cariche , e si fanno illustri 
nel travaglio deli’ armi * Ritornando poi alla Patria 
sogliono molto vantarsi delle condotte avute, delle 
patenti, e aUestazlonl del loro valore , e delle fe- 
^ J'do , che mostrano* E per verità non vi è Nazio- 
iC , che più dì questa si dia alla Guerra, nè che 

■ vi abbia maggior attitudine : Impercioechè essendo 
]’ Isola solamente abitata da cento venti mila ani- 
me; vi sono sempre quattro, cinque, e tal volta 
sino a sci mila uomini , che s’ Impiegano sotto di- 
^.crsi Principi nella Milizia, e quando le nuove 
Gomjiagnìe del? altre Nazioni hanno mestieri di lun¬ 
go Esercizio, prima di esser messe a fronte del 
Nemico , Se Corse hanno questo di singolare, cfie 
siì'nilo uscito daiP Isola si possono porre m Fazione- 
Sopra tutto però i Corsi vagliono nello scaramuc¬ 
ciare in luoghi disegnaìi, e Ìo fare imboscate, as¬ 
suefatti nel Paese nativo colf abito del Corpo a si 
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Gl li e?fii'cÌ2Ì : Ma in c.anip.agna aperta lianno ancora 
fatte onorai isfrinie fazioni, e sempre fanno avuti La~ 
pitatii eceeiicnti , e uomini loriissmn , iie quan cluc 
soli ne porrò per esemjiio , ohe sono vissuti in 

tlo secolo . , 

Uno di questi fu Ercole per soprannome^ oeao 
Maccone figlio di Rinaldo Corso nato in Canari «rdon^eia- 

la delia Beve di Campolom, il quale giovi nello 
dì qidndeci aiini si trovò in servigio del Dura m 
Milano allMssaUo di Navara , ed eulrò fra onib 
lantie, e eolpi cV arliglierie , sopra !e mura aprirò 
di quel Capitano ^ ebe vi piantò 1 insegna. In ap¬ 
presso , servendo i! Duca di Ferrara , in ringoiar 
ienj^sone vinse , e Ieri il più valoroso Soldato eù quei 
Duca . jNel eoollillo , che idee Armala de’ \ene^ 
zlaoi su'l Pò prose una Nave de' Nemici. Combatlò 
nel in ^j^loroata di Ravcìfma, e gli iùrono uccisi sot^o 
tré CavalTi , e no lilevò molte icràle . Andato pescan 
H miiltare scilo dei Veneli , diede tal prove di va¬ 
lore , e di tede , che Y Alviano Generale di f|uelia 
Jlcpubblica ebbe a dire, che se avesse avuti dicci 
mila frnd pari a Afreone , gli dava il cuore di fresi 
Signore del Allindo, lu gralissimo a AencEi, io la¬ 
voro de’ quali conquistò lodi : K in ri nmnerazM'¬ 
ite di tal prova rnerilò di essere eletto Governatore 
generale deib armi in (apro , per quanto, prevenu-- 
lo poi dalia morie nell'eia sita franiti quaranta queli¬ 
tro , non potè godere di questo onore. Como di tal 
forza di corpo, e di complessione così gag Ino eia, 
da essere paragonalo coll antico .tlornario Ss elmo 
].)ent ato ; pei t hè al par d! In i Si>slene\ a grroinii- 
mi pesi, e senza temere nè il freddo, ne Ì1 cat- 
do, di mezzo Inverno ]>oliava nud^y d 
1 e ga mb e, di ni e z z a c s l a t e I a p e 1 b ca : i a . 1 t ì: n o o , 
grosso nel corpo, 'di pelo nero, di voce, e sguardo 
terribile, e poco senno, di tcna-cissuna mciuona 
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liberale nel donare, pronlo nel rifìritJsre, eli fede lì; 

sicura, c clbinimo óieorrnUo; ma sopra tiiHo di co- vi 

ra;^'gio straordinario , e sprezzai or de’ pericoli ^ e non c 

essendo solilo andare artnaìo , ned menare le mani d 

rivoltava sopra il gomito le inanicbe, gettava la g 

fa ere Ita , e con una grande spada si faceva largo u 

tra i IVcmici; ma tanto basti di lui* i 

Un’altro uomo fortissimo produsse in questo se- i 

colo la Corsica nominalo Sampi ero , il quale , se non f 

^ Maccout: nella forza dei corpo , certo io c 

irguagliò nella grandezza del coraggio, e nel vigore s 

combattere. Io con brevità darò conto de’suoi f 

naLaìl , e delle sue prime azioni, perché in progres- s 

SO di quest’ Opera si narrerarino più distintamente i t 

successi dei riiuaneute di sua vita. Nacque egli neU ] 

]a Bastellca Terra grossa , e civile della Diocesi di ( 


Ajazzo , e da detta Terra secondo fuso dell’Isola, 
prese ii cognome • Dopo i primi insegna ineriti delle 
UeUere Uiuane attese egli al mesi lei' folicoso della 
caccia , nella quale esercitò il genio fiero non meno, 
ebe ìc forze del corpo sano, e robusto , dilettandosi 


la sua fantasia di quelle ìmaglni d’uccisioni, e di ) 

sangue . Pervenuto ali’ Anno i 3 . nel mentre che < 

nell’ ozio della Palria consumava i primi anni iriu- ^ 

tilmente della Gioventù, vogliono alcuni SerUtorl, ] 

che Francesco Sarnacone uomo fortissimo della Ba- ^ 

stia , il quale iniiitando a servigio di molti Principi ^ 

si aveva acquistato nome di eccellente Gapitano, Io ^ 

consigliò ad andare alla Guerra, proponendo al GÌo- ] 


vino molti esenipj d’ uomini della Bastelica , 1 quali 
da piccolo Stato , e da nome oscuro si avevano col 
valore acquistato credito , e nome presso le Nazioni 
straniere. Per i conforti dunque di Sarnacone s’in¬ 
dusse Saniplero ad abbandonare la Patria per prò- 
cacciarsi alimve onorala impiego nella Milizia , Il 
suo prima viaggio fu a Roma , ed ivi diede prove 
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tali di valore, e di spirito, che fu conosciuto 
Oli Oiovuio de^ piu jjravi della sua eia • ^ Isina ^ 
che essendo assalilo con arme bianche da sette Sol¬ 
dati , egli con la spada no uccidesse due, e mettesse 
gli altri iù fuga , che poi essendo egli apjvoggiato ad 
un Signore Orsino, e volendo quello far nuovo espe¬ 
rimento della Cii lui tortezza f invitasse a pugnare 
in pubblico con un ferocissimo Toro , e che Saui- 
piero a colpi di Scimitarra uccisa la fiera , sdegnalo 
di quesf aziono abbandonasse la casa delf Orsino 
senza mai più trattare con quel Signore tultochè suo 
parziale Pi’olellore - Dal soggiorno di Koma vi è chi 
scrive, che passasse a militare a servigio de’Fioren¬ 
tini nella guerra, che avevano con i Pisani, e che 
poi andasse n Francia al soldo dei Kè Francesco . 
(Questo è cerio, che sotto un Reggimento lece pro¬ 
ve mirabili di valore in CataW^ia contro de’Spagno¬ 
li j ed una volta avendo sopragiunta in uif inibosca- 
la la retroguardia dell’ Esercito nemico , la ruppe , 
e la spogliò di tulli i cariaggi, e bagagli* hi altra 
congiuntura segnalò il suo valore nella Provenza, 
perchè essendo cola passato con numerosissimo Eser¬ 
cito l’Iinperator Ciarlo V*, e trascorrendo da per tut¬ 
to la sua (cavalleria senza contrasto ardirono di op¬ 
porsi ad una gx'ossa banda due Condottieri valorosi 
di Cavalleria Francese Manllgnano, e Boipiu assistiu 
da Sampiero con poca Fanteria, il quale nei phi 
caldo della zuffa mescolalo con cavali! con una tem- 
pesta di archibuggiaie sostenne tanto f impelo dei 
nemici, che i suol cavaiii si potè ss ero ritirare , re¬ 
stando egli con molte ferite prìgrone degli Imperlali* 
Per queste operazioni cresciuto nel concetto dalle 
Persone fu impiegato nelle urgenze più pressanti 
della Corona , ed in esse adempì lo parti di pru¬ 
dente , a valoroso guerriero» 
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i\itortia[o Iti Corsica con noma di 
no fa sLimalo cleono delle 002:^0 di Vaiì;jÌEj[i u lU 
ca figila , ed erede dì Francesco Ornatxa Signo¬ 
re delia metà deilo Sialo d'Ornano, che co]>sisre- 
va in mollo Terre « Discendeva Francesco dal so- 
pramcnlovato Ugo ColoEina, e la sua casa lioriva iu 
rjuGslo tempo uelP Isola di tdrza, e di riputazio¬ 
ne I ma nel maritare ìa Figlia noa corcò Nubi ila 
di stirpe, nò ampiezza di patrimonio, prereresrlo 
ad ogni altro riguardo il merito personale di Saiw 
pierò, ed li suo valore • A tifo lo di dote gli asse¬ 
gnò la sua porzione del Feudo, che alT uso degli 
altri deli’ Isola era ereditario , Sani pierò di venuto 
Genero di Francesco, non consumò già multo tem¬ 
po in godere le delizie del mauimonio; nia passò 
assai presto in Terrafeima ^ per continuare il suo 
impiego io Francia, e per Io più sVdoprò nelle guer¬ 
re del Piemonte , 

(/uvvi succedette , che essendo sotto il cornando 
del Conte di San Secondo in pre^ierìza di lui prese 
a enn le Oliere con Giovarmi da Torino ancor esso 
Colon e Ilo (V un terzo Italiano, e li diede ima men- 
ìjla, per la ijuaie immediatamente posto mano alla 
spada restò Giovanni ferito nel volto. Sanpiero im- 
ineiìiatanìerile rilìrossi al suo alloggiamento temendo 
ili essere latto prigione, e falle preniiere le armi 
ad alcune cionipagnie Corse del suo Reggimento, ed 
a due fibre Itaiiane, che sollo di lui mllllavana , 
€ fallosi forte in mi sito opportuno diede a divede- 
le y che voleva difendersi , ma pertanto ardire ir¬ 
ritato rnaggionnente il San Secondo, ordinò f esercito 
per assalirlo , sebbene poi vedendo, che egli perciò 
1101 j p ! e gaV a, e eh o d i g ra n pre gl u 11 i zi o ri usci r eb b e 
a! servigio Reale il perdere un uomo di tanto valore, 
cd i! disfare un corpo considerabile di gente, lo 
mandò ad assicurare sopra la sua lede, che paleva 
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iibei-amerne starsele, ma che gli ordinava anda.'fse 
a rendere conio di guello aveva fallo al Rè : ob¬ 
bedì Sampiero, e giunLo alla Corte otterme il Per- 
dooo, e diede parola al Rè di non oHèndersi con 
Giova fini per cerio lenipo ; ciò non osta ni e csi.eiido 
egli di nuovo dal Giovanni provocalo, Io sfidò facen¬ 
do affiggere i cartelli in molle Citta d’Italia : Ma il- 
jìafrnoute il Rè richiamati ambi ai la Corte li pacifi¬ 
cò assumendo in unta la cosa * Licenzi aiosi in ap¬ 
presso San Piero dal servigio del Uè di Francia an¬ 
dò a Roma in tempo che era succeduta la sorpresa 
d: Piacenza con la morie del Duca Pier Luigi aden¬ 
do speranza d’impiego considerabile al servigio di 
Paolo IXL , che allora per vendicare T ingiuria ^ e 
per consen'are a’ suoi Parma si armava contro Tlm- 
paratore , ma non avendo potuto ottenere tjuello die 
desiderava si portò in Corsica a rivedere la moglie. 
Appena giunto nell’ Isola fu da Gio: Maria Spinola 
ConniassariD di San Giorgio fallo prigione per ceni 
sospetti, che vi erano di lui attesa la slretta ami¬ 
cizia, e corrispondenza, che teneva con Cesare Fre- 
goso bandito da Genova per co^e di Stato , col quale 
passando in Plemcnte aveva tenuti secreti congressi, 
e si giudicava , che vi fosse fra loro concerto di sor¬ 
prendere Bonifazio. Per questa cagione fu leniUo 
molli mesi ristretto Samplero; ma essendo poi an¬ 
dato a Genova a procurare per lui il Suocero , ed 
avendone secretamente fatto avvisato il liè di Fran¬ 
cia ad intercessione del medesimo fu liberato * ma 
con tale seniimento restò delf offesa ricevuta, e con 
tale brama di vendicarsi, che non depose se non 
con la morie Podio ardentissimo, che portava ai 
Genovesi . Dopo questo successo egli ripassò io Pie¬ 
monte a servire il Rè Enrico IL successore del Rè 
Francesco, dal quale riconosciuto per uomo con- 
fidentissuno ^ e dei lutto alieno da’ Genovesi fu am- 
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messo ad mia grande confidenza , ed alla participa-- 
zlone del secreto dell’ impresa dt (morsica j della qua^* 
ìe portò In Italia gli ordini al Maresciallo di Tennes, 
nei corso della quale Guerra, slecome ancora nella 
seconda rivoluzione, della quale fa autore^ si vecìran- 
no le di lui valorose azioni , dovendo per ora' ba* 
stare ciò , die di lui ho accennato , essetido sialo 
mio intento di mostrare in lui , ed in Maccone un 
saggio della fortezza de’ Corsi. Essendo dunque li 
principale studio di questa Nazione delia Guerra, so- 
pralntto vengono da loro stimati quelli, che hanno 
avuto impieghi, ed hanno fatto prove onorate netla 
Milizia, e dì questo coosei'vaoo lamemona non solo 
gli Uomini civili nelU Corti, ma i più rozzi , ed i 
Pastori più semplici, i quali in alcune cantilene a|>- 
prese da’ loro Maggiori, che servono loro di jne- 
morie, e d’annali celebrano i fosti antichi, e mo¬ 
derni ; ed io con grande ammirazione ho osservato, 
che li Soldati più ignoi'aoti sanno le cose fatte dagli 
anfidii Capitani della loro Nazione, e dimandalogli 
come le avessero apprese, mi hanno folto seni Ire 
queste canzoni * 

Il Dominio dell’ Isola è stato antlcameote prèsso 
del Liguri, i quali si crede, che fossero i primi, 
die r abitassero. Domati 1 Liguri da’Romani, la 
(Jorsica fu ridotta in Provìncia , e vi furono porta^ 
te due Colonie ; mancato V Impero Romano in Ro¬ 
ma, e U'asporlato in Oriente, venne l’Isola quasi 
lotta in potestà dei Saraceni, da quali avendola i 
Genovesi riscossa, fu poi loro tolta da’ Pisani, da 
quali dopo lunga guerra la ricuperarono, e però 
riuscì loro di con5ervar]a ora sotto la Casa di S 
Giorgio sino a quest’anno l 553 , nel quale princi¬ 
pio la Guerra, che sono per descriveva. ^ 

Ora i Francesi essendo venuti ne’ mari d’Italia 
unita mente con li Turchi di edera grande apprensior 
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ile a iulte ìe Pi'ov'iticie inarlttiine, e credettero rnol- 
ti, che tanto apparecchio avesse per oggetto l’ hn~ 
presa di Corsica , eJ ii Sersato Vesielo, Cosmo ,Du- 
La di pirense Principe vlgilanlissimo, ed i Miiiistri 
del Rè Carotico ne portarono gii avvisi reiterati^ aldi 
Ketlori di S. Giorgio ; ma questi non poterono giam¬ 
mai restare persuasi, che ciò fosse per succedere, 
e perciò ncgligentarono di lare tutte quelle jh'ovì- 
gloni necessarie per dilondere l’Is<da. ff umca pro- 
vis;ione dunque, clte si lece lii di richiamare dal 
Governo Lanjba jjoria uomo più atto a maneggi dt 
Toga, che d’armi, e di mandarvi in luogo dì esso 
nei mcs6 ài Jjuglto di tìHLio eoo sLiprcinia 

aulorìii* sopra ii Militare, e sopra il Politico duo 
Coniniissai'ì Paolo \ jncciiZiO Luoifìitinij o jjorijcu do 
Castagna con c[oalcPo iviaggior provigione de! soìito^ 
di datjarn, di gente, e di muulzlone ; Giaoll 
stl nella Provincia si diedero a provvedere li j.vosJi 
piò importami, e cid |:>lù per ragione di buon Go* 
verno, die per fjpnnone avessero di essere assaliti 
io €[aest’anno, perche la s[agione era oggi mal tanlo 
awaiizala , che ogrh uno si persuadeva, che lì Cap< 
Iran ce 51 non avessero a in eli ero Fìiano ad una ini“ 
presa stimata dliiiclle, 6 da non terminarsi in due 
mesi , che restavano ad operare, dopo i quali sareb- 
bero stali abbandonati dal "^iurciu soliti a non sver¬ 
nare luorl del loro Paese ^ In quest’opinione venne-- 
ro 1 due Cooniiissari co ni erma ti da Altobaìio, e Ra" 
iaello de’ Geotlìl da Bl ando, 1 quali avendo in quest’ 
anno navigato sopra le Galere rii 1 rancia si erano 
portati antecedeiitemorUe in Corsica per vedere ^ 
come essi dicevano i loro Parenti , ma in veri" 
ta per accertarsi dello stalo deli’ Isola, e della di¬ 
fesa, che preparavano 1 Commissari , e per remier- 
ne ragguagliato il Generale Francese , siccome 
eseguirono . essendosi prima dell’ arrivo delle Gale-" 
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Te dì Frsncia portati sop^a una Barra ad ìncoo* 
trarie . 

j:.t Ar^maìi: dd Gluiile adunque le due armate improwlsaraeute 

Jtrmìccst ^ ( d^i .a . 1 11, T 1 

Tti fèi ^iarrgo. “ Agosto ai cospÉlto doU Isola portarono gran 
terrore agli abilaiiu, i cjuali vedendo tante (orze 
noinlche non IsLWgevaiio dal canto loro provi^^iont 
^officienti por ìa diiesa: Gli stessi (^ommissarj di S. 
Giorgio sorpresi per il successa non trova odiasi gen¬ 
te bastante per difendere lo sbarco, e per campeg'- 
giare io faccia dei nemico, diffidando ancora di 
poter sostener la Bastìa lasciarono appoggiata la Ji* 
fesa del laogo ad AJessandro de’ Gentili di iirba 
Innga, Capo delio Milizie Corse ivi radunafei o si 
parlirorio con rììsordi^ie verso Corte • Ma il T'ei'mes 
che comandava b annata Francese fece avvanzare 
tré Galere ad una certa Spiaggia ^ che chiamasi 
b Arenella noia più che un anlgho discosta dalla Ba¬ 
stia . Erano io quelle Galere il Duca di Somuia 
Giovanni da Glorino, SampSero della Bastelica , Ber¬ 
nardino , e Pietro Giovanni da Ornano, Aito belìo, 
e Ilafaello Gentili da Brando, Pietro Giovanni della 
A'alenlara, ed Ambrogio debfìatlsti, li primi due Ita¬ 
liani e gli altri Corsi noti per ii valore e por gl' im¬ 
pieghi militari. Questi dovevano adoperarsi con gli uo¬ 
mini delia Terra, ed esortarli ai!a resn ^ alla quale 
aion avevano gran bisogno di persuasioni per condU 
scenderv!, Quelli della Bastia impauri li per la par- 
lenza dei Comrnbsarj; essi dunque per accertarsi 
delia volontà del Generale Francese, anche a titolo di 
complimento inviarono verso de ilo tré Galere sopra 
di uno scilijFfo ornato di panni di seta Benedetto del 
Pino, e Lodovico de’Gentdi da Branda, I qisall 
traUenuti dal J)uca di Somma non furono lasciati 
lornare alla (attà; onde essendo anche la Città in¬ 
certa della volonià dei Francesi, u.<e\ per osservar0 
gli andainenù loro con venti cavalli Marsilio riesco. 
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al quale andò in con irò Bernardino da Ornano sbar¬ 
calo con uno scbilFo delle Galere, e d;sscg!i,eho 
ìi faceva intendere d’ ordine del Termes Generale 
del Rè Oislianisiimo, ebe i Cittadini dovessero 
me Ile re giù farmi, e rendersi a lui, se non vo¬ 
levano provare le ostilità della Guerra; in appresso 
‘'>'!i,uiseru ad unirsi alle altre due Galere Francesi, e 
diedero principio a sbarcara le Fanterie, la qual 
cosa avendo osservata il li esco prestamente con la 
veSocnà de^ Ca^'a^lt ss tolse da quei luogo , 0 si 11- f p- ■ e 
dusse nella Città . Ma li Fraricosi sbarcati che 
rono nella spir.Ksrta , e posti in ordinanza marclaro-jaEefe^sj-^'sa 
no verso la Easlin preeeaenno Jj C.apttam Lorsi co- 
me Araldi di pace a persuadere la Resa* Non ave¬ 
va tralasciato Alessandro de^ CjBìitili di (are le sub 
parti per cìisporre le eoac , e gli animi alla difesa : 
ma era tale la oosieroa^ione , e la confLLslone dei 
Cilladinl, che il conforto del Capitano non era udi¬ 
to , ed ogni buon ordine perverUto ; onde avanza^ 
tosi sotto ìe mora le milizie Francesi ^ mentre che 
in una banda fortemeote si scaramucciava , da iin 
;illro lato accostatisi alle mura penetrarono nelU- 
Città , e f orcuparoiio: ludi si disposero per attac¬ 
care la Rocca, nella quale si era ritirato xVlessan- 
dro Gentile con molli Ufficiali della sua Nazione» 
e conliiRiò egli un^onorata difesa; ed averebbe per 
qualche gioriu disputata la Vittoria ^ se i suoi gli 
avessero serbata quella fede, e quella ubbidienza» 
fiiia (piale erano obbligati i ma venuti essi a par™ 

J amen lo con Altobel io, e R aia elio Gentili da Bran¬ 
do , i quali erano per antica fazione nemici dei 
Gemili di Erba lunga si lasciarono da’ loro discorsi 
si fattamente corrompere , che deliberarono di pas¬ 
sare a! in omento stesso al servigio de’Francesi, on¬ 
de con atto di grandlssirna perfidia i Soldati abbas¬ 
sale le armi conu o del Capitano lo sforzarono a salvarci 
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"(dentro del Oistel vecchio, aprendo essi le porte del 
nuciivo a nemici ■ hifitrati dnnijne conlusameute i 
Francesi si diedero a saccheggiare !e robhe , die li 
Paesani avevano salvate , ed indi po.,ero anco a sac¬ 
co la Città , durando Ja confusione , ed il terrore 
lutto quel giorno. Nel seguente il lernies sceso ìn 
terra col resto delie Milizie ricevette a pinti di buo¬ 
na gaerra Alessandro Gentile , che rese il Castel 
vecchio. Indi chiamati a se li Capitani, che aveva 
condono seco , e quelli, ihe abbandonato il Gentile 
si erano dichiarati del partilo Francese , ne fece una 
scelta, e l’inviò ìn diverse parti de il’Isola a solle¬ 
vare i Parenti , e dipendenti loro, c ad assoldar 
Genti in servigio del Ile- 

1 Politi nV?/’ Eljl’er» queste commessiont Ailobollo, eRaffae- 
TicLjiHìvifsaù le de’Gentili da Brando, Pier Giovanni da Ornalo 
r" ^^elle Vie, Pier Antonio da Valentano i 

rffti’pfftna Francesco daNiolo, Giacomo delia Casa Bianca, 
ó'. Giorgie. Achille Campocasso , Giudicello, e R.afraele da Ca¬ 
sta , lutti uomini di conosciuto ardimento , e come 
Capi di fazione ne’ loro Paesi, atti a concitar i Pojioli. 
Ne tardarono essi a mettere in esecuzione il mal ta¬ 
lento , perchò comunicando agli altri lo spirito, che 
avevano delia ribellione , in un tratto fecero risuo- 
uare tutte le contrade dell’ Isola d’ armi , di strepi¬ 
to, d’uccisioni, e di tumulti j e i Popoli tirati dalle 
persuasioni loj'o, nia più ualla juropna incostanza , 
e dall’odio naturale contro il loro Principe, si sol¬ 
levarono ; non solamente negando l’ubbidienza agli 
Officiali , e Governatori dell’ Officio, ma persegui¬ 
tandoli , e uccidendoli come loro fierissimi nemici, 
u così s’ armarono contro de’ Genovesi le più belli¬ 
cose genti dell’ Isola , e universalmente gli abitanti 
di tutto il Regno si sollevarono in un Istesso tempo. 
Soli due Luoghi Calvi , e Bonifacio restando in fe¬ 
de , ì’ uno dai Presidio trattenuto in dovere , 1’ altro 
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per essere g]i abit^ìnU di Nazione Genovese, perchè 
f va Coi\^ 1 o r [g i n a r j po chi s\ c on s e r va reno alia d Ì vo - j /vana 
ziorie dei Principe naturale, il iiome de’quali è con-* 
veniente trar ilaiP oblio . Questi dunque furono i , 

[,i 1^ - ^■ii'E *' AifUTiJ Prtiict* 

Gentili dhLrba iunga , e fra cpiesti merilo lode pmCom, thè 
d'oii’ni altro Alessandro menlovato Gio: Giordano da 
SaroJa , e suoi Fratelli, ikrilon Paolo da Sant’Anto-, 
rjio , e RafFaele da Hozio , Il q^^ale per P inimici¬ 
zia, che ria inohi arnii aveva con Sampiero, si rtltrò 
subitamente dall'Isola , fuggendosi a Genova. 

Per cjuesla rivoluzione noi versale II Termes ve- 
de ori osi agevolata F Impresa, crei lette eli poter acqui-knì di tEiit,ire 
stare eoo por a Fatica tutia Pisola, c però cosi con* 
s Ig i i a 1 o d a Sa ni p i ei'o , della di cui op cr a , e co n s i ~ Bon fa po ^ 
glio si valeva in ogni cosa di momento , deliberò di 
ientave nello stesso tempo le due principali Fortez¬ 
ze , Bonliazìo , e (]alvl, ottenute le quali era Faclie 
di porre alF obbi;d!enza del Rè tutto il rimanente* 

Furono dunque disirlbiilte le Imprese* L’Armala 
Tur eh esca vetme destinata al F attacco di Boni Fazio, 
ia Francese alF oopugnazione eli Calvi, e il Slg. di 
Vailerons co’ Guasconi , e Sa ni pierò col Corsi par¬ 
tirono iinltamenle verso Corte a combattere i Com- 
j n e ss a r j G e n o v es i, ri 01 a a c n <; ì o il T e r ni e s alia B :i stia 
con poche Compagnie d’ Italiani per dare gii ordi¬ 
ni , e per accorrere dove portasse il liisogoo, 

In esecuzione di questi consiglj Fragni Generale 
dell'Armata Turchcsca , costeggiando la Spiaggia ,b*r. 
pose le genti in terra a Porlo Vecchio* Era iì Pre- 
sidio dt quella Fortezza assai debole, e di molle cose 
bisognevole, onde non ebbe nè consiglio, nè cuore 
per resistere a’ nemici, e Dragut ottenuto il Luogo, 
vi lasciò per difesa Pier GLovaoni da Ornano con una 
Compagnia Corsa di nuova leva ; indi proseguendo 
il viaggio si presentò soUo Bonifazio * Le Fanterie 
Francesi, e Turchesclie scese sul Lido, dopo avere 
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respinta una banda del Presidio uscita a scaramoc- 
dare , occuparorjo i posti vicino alla Terra , c tm 
gli altri rm Culle chiamato E.omauelÌo, che è dirim¬ 
petto alla porta * Quivi alr.afa una trincea per coprirsi 
dalie offese ^ piantarofio una Batteria di sette pezzi 
di Cannone , cou i quali per lo spazio di l8* giorni 
fu battuta la Cortina della Porla con laalo squarcio, 
4 ismti /fpf;-ohe si poteva tentare T assalto* Allora i Prancesi, e 
frtfj j q'ui'cbi si presentarono al Luogo ^ e fecero ogni 

sforzo per alloggiarvi* Quivi fu lungo, ed ostinata 
il conili Uo, e caddero dio Iti da inni parie, e dall’ al¬ 
tra' ina in One prevalsero i I)iferisDTÌ , obbligando i 
nemici a ritirarsi , Stimolato dal dolore delia perdi¬ 
ta Dragut replicò le Batterie , e rilento poi f assaU 
to , facendo , che nello stesso tempo le Galee soa- 
rie cassero dal lato del Mare sopra la Terra una ter¬ 
ribile tempesta di Cannonate , e le due Inazioni con 
i st i mo lo d i Y iv alita p re s e n t a n i ! ns i a ! ! ’ ape r tu ra d e ! m a- 
IO, si sforzarono con grand issi ino ardire di salire 
quei dirupi, aggruppcndusl ansassi, e a’risalti del 
Monto . Ma tale era la resistenza , che da ogni Iato 
coi piti dall archibusate , e da^ sassi, non arrivavano 
a mettere piede sulla breccia ; e tjuel pochi, che vi 
si avvanzarono caddero immediatamente tra fitti dalla 
spade , e dalle laude de’ Difensori. Cornbailerono 
in questa occasione con estremo valore mescolati in¬ 
sieme i Soldati del Presidio , e gli Abitanti della Ter¬ 
ra , e con una eerta ostinazione rf animo facendosi 
innanzi a’ nemici, i n coni r ava no di buona voglia i pe¬ 
ricoli ^ adoperandosi indisi intanienle alla difesa gli 
Uomini , ì Figliuoli , i Reli gl od , e le Donne ^ pa¬ 
rendo a tutti onorata occasione di morte d sacrificarsi 
alia iiberlà* Erano aticho stimolati dal ri sputo deila 
Heiigione , perchè oltre il tbrioie di f edere sotto 
V arbitrio de Rurchi, pareva loro di vedere dì no!- 
tc^lempo in aria Gente armata rlsplendeutOj che 
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distesse alla difesa della loro Patria, la qua! cosa, o 
vera , o creduta , dava loro gratidlssimo coraggio , „,i. 
perchè , quasi quel prodigio gli facesse cerU della 
prolezioae Divlria , al faceva sicura !a vittoria . Ma 
diversaioeole era in Cielo prescritto, e i Torchi, a 
i Francesi dalla diOicolu deil’Itìipfesa ricevendo mag¬ 
gior incilaiiiento, per superarla , reiterarono coila 
stesila he rezza !' assalto , il quale , sebbene riusci va¬ 
no , e non meno degli altri sanguinoso j fu però 
r ultima meta aMoro travagli, perchè essendo man- 
cafa qua^ì totalmente a’difensori la monizione» e re¬ 
stando senza speranza d’essere soccorsi» si lasciaro¬ 
no perso ai Sere da Jacopo Santo da Mare» e da Aho- 
bclb da Brando Capo Corsi, che erano nel Campo 
Tiirchesco, a rendersi» salve ìe persone» egli SL\o^hmétd dì 
ri, con facoltà di andarsene ìiberi in Terra ferma.* 


Questi patti non furono punto osservati» perchè usciti 
dalla Terra i <ldensorÌ, furono loro sopra ì Turchi» 
e ne uccisero ducento » riserbando alle catene i più 
facoltosi, e fra quesiì li Podestà , e il Commissaria 
Antonio Gancio , il quale nel corso dell’ assedio ave- 
ra con consiglio» con intrepidezza adempito le partì 
di un provvido, e accorto ('apltano * Pochi furono 
quelli, che avvanzarono da tale disgrazia , e questi 
svaligiali da’ Turchi , ignudi » e mendici fidarono 
alla Basila, e di là furono trasportali in Terra ferma. 
Terminata V Impresa Dragai non prima volle con¬ 
segnare ia Terra a’ Capitani Francesi, che non ri¬ 
cevesse sicurezza dello sborso elTettlvo di venticinque 
mila scudi , die gli erano stali promessi in premio 
della vittoria ; e non irovandosi il Tennes questa 
somma, fu necessitato a mandare sopra f Arnia la per 
ostaggio un suo Nipote, coi eguale Dragai partitosi 
dall’ Uo!a zz. Settembre rllorou in X4cvanle * 

Ne 1 teinno, che i Turchi sotto Bonifazio, s’im- 
piegavano» Antonio Pollilo Generale deJe Galee di 
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Imb^rc^iie le Milizie alla Basila, si era 
. i ciarlalo all’ atlacco di Calvi. Viaggiando a quella 
, 4 4 f ^ come fii sopra Capo Corso , liic^oniralì IcnipL 

. catlivi, SI iraUenne Ere giorni io uà seoo di quella 
('osta, in lai eonginntiira valendo teolare T animo 
di Jacopo Santo da Mare Signore por due terze parti 
di Ca|?o Corso ^ 1 ^ invitò a venire alT Armata . Bra 
Jacopo m ol l o r ! u b b io so d i q^j e l lo, eh e d ov e s se lare, 
& volendo godere del benelicio dei tempo, e pren-r 
der consiglio da" successi ^ si finse infermo , e con 
tal pretesto scusando !a dilazione delia sua tardanza ^ 
di molti rinfreschi presentò 1" Armata Francese * Ma 
Potino cj a cui non ma Escava astuzia yer conoscere 
1" arti fiz so , gli replicò , cho dovendo in breve par^ 
tirsi dall^ Jsfjia , volewa in ogni modo progettar seco 
rose di grandissima iiTiportanza ^ e un trattato di pa¬ 
ce , che voleva lare eoo la Repubblu a , e thè però 
venisse aìf At mata solfo la sua parola . A (juestE in¬ 
viti dando fede Jacopo Sarifo ^ si porto da Po)ino , 
e quivi, parie atterrilo dallt^ tu lui iti inacci e, parte 
lusingato dalie promesse, ed invin , piegò a ineltere 
se si esso, e ìo Slato soUo la protezione del Rè ; prò* 
metlendogli Poli no in premio del la sua diebiarazione 
un posto di Gentiluomo di Camera dei Bè, Pen¬ 
sione afuiua , e (:mardia pagata nel suo Castello * 
?^:ei!a sk'ssa deli he razziane venne Giorgetta da Mare 
2 ia di Jacopo Santo, Signora di Capo Corso per 
V altra terza parìe ^ restando in tal modo a divozio¬ 
ne de’Jrance^i Iurta !a Provincia di Capo Corso, 
rii e è una lingua di Paese Montuoso, come abbi a in 
detto, di 48. miglia in giro, largo dove i5., dove 
20 Robno eseguite felicemente qimsle cose , lece 
hiibanare sc[^ra 1 ^Armata Jacopo Santo, e navigò 
quindi air impresa di Calvi . 

Si SiovavEi questa (alta già stretta d' assedio per 
Terra ^ perche i! Sig* di Vallerone, e Sampie- 
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ro* che avevàf 30 avuta comm e.ssioìie cìl marci are 
Guasconi, e Gorsi alla volta di Corte y occupata al Si^rrfpkt-o 
primo arrivo quella Terra, avevano tenuto dietro 
Goni rii essarj Genovesi, obbligas^doli a salvarsi Ir e ilo- vi. 
lusameiite di là da Monti , rimaoeudo essi Padroni 
di tot ni la Campagna ; indi presa risoluzione di at¬ 
taccare Calvi, erano marciali con tanla celerità a 
quella volta, che il loro arrivo prevenne quasi la 
lama stessa , in modo che gli ahi tao Li non ebbero 
pur tempo di mettere dentro tutti i Bestiami, Je 
provisiuiii per sussistere, e i rinforzi di Genie, e 
solo poterono diroccare aìrune case dei Borgo di 
fuori piu vicine alle Portiiicazìorfi , perchè non vi 
si coprissero gli assalitori r Arrivali dunque i Gua- 
scooi 5 e i Cor^i in vicinanza delie mura , occupa¬ 
rono il Borgo, e un Colle, che soprasla alla Città 
detto jM uzze Ho , sopra de! quale pose il suo allog¬ 
gi am e ri lo Sa 11 spi ero. Sopraggiunta in appresso dar- 
jnaUi Marini ma francese scese in terra Jacopo San- 
lo (.la Mare, il quale avetido fi^.!ucla dì ridurre persu.idi.^ ai dì- 
coir autori là sua quei di dentro alia resa, al coper-h'^-®^^ 
to di certe rovine di una casa, s’approsslmù alle 
mura con mi picciolo iigliuolo di Antonio Paolo di 
Sand Arisonino suo Cugino, e ehiamando ad alta 
voce quelli, che conosceva, e fra gf altri detto An¬ 
ton Paolo, si pose a pregarlo, che non volesse con 
temeraria risoluzione rilanlare la vltioria IVan- 
cos ì , ma s i ri so 1 v es se d i y r o va r e p i u 11 os to 1 a cl e- 
inenza , e beneficenza loro, che IMn.dignazìone, e 
la forza . Queste cose faceva anco replicare dal 
Fanciullo, chiainandolo ad alta voce coi nome di 
padre , persuadendosi , che la tenerezza Pai orna si 
renderebbe alf invilo; ma Anton Paolo Inflessibile 
s queste preghiere , e a queste lusinghe , non voHc 
aflacciarsl a parlare con Jacopo Santo, temensio dì 
dare capivo esempio a" Cittadini ; e di aprire in tal 
Todti, II.L d 
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modo qi^aìclie opportunità a’ Nemic! di gnadagnaro 
qualchertuno - Non rmscertdo dunque questo arti- 
iicio ^ si cominciò a venire alle mani , scaramuc¬ 
ciandosi frequentemente sotto delie mura. Ditraro- 
^ per molti giorni queste fazioni, e in esse ap- 
singolare virtù di Oberlo della Torre Coni- 
Trtrrff j ù di mi cìcHa Cìltò ^ € di Vioceriao Fiesco Capita- 
Presidio, i quali comparirono in tolte le 
ti dsUa Fièskìì occnsìonì Coraggiosi , e pronti colla piacevolezza, e 
colf afFibilità , invitando ciascheduno all’ Officio suo, 
e mescolandosi ben spesso nell’ opere di mano , e 
nel combattere, eseguirono le parti di bravi Soldati, 
senza pregiudicare al decoro, e a!k dignità del co¬ 
mando- Continuando dunque con lenti progressi Tas- 
Poiino, acuì mancavano i Bastimenti per 
f™- stissluenza, sciolse colle Galee verso i Porli delia 
in Provenza, e restalo il Signore di Valerone cori i 
, Guasconi a tener ristretto, e blnccato il Presidio, 
Jacopo Santo da Mare parti per Bonifazio con al¬ 
cune genti per rinforzare cjueli’ attacco, @ Sam pie¬ 
rò si portò colle &\ie bande di Corsica di là da 
xVIontl , ove aveva credito , e seguilo , per disporre 
quei Popoli ad una* miiversaie rivoluzione . 
v^aM 4cì EransI i Commcssarj Genovesi, dopo k ritirata 
Commi s.irj a Aoro di là da Monll, rldolEi in Ajaccio , senza sape- 
ciò, ohe si avessero a fare ; tanto era grande lo 
stordimento, e ìi timor loro ; ma crebbe poi altrel- 
f a rito , quando Inlesero , che Samplero , valicati i 
Monti, ficeva unione di Sudditi, e di Aderenti suoi 
jier assalirli ; onde diffidando di potersi mantenere, 
risolvettero di ritirarsi tn Tcrx'a ferma , siccome ese¬ 
guirono . La loro partenza diede comodità a quei 
il ladini di Ajaccio, che avevaoD iiitelligenza cOn 
Sampiero , di chiamaHo preslainente , e dimetterlo 
* dentro con una Capilotazione, che fosse salva la Cit¬ 

tà j e venisse mau tenuta dal Pi.è di Francia al pos- 
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sesso de’ suol privile^) - Ma Samplero punto non cu¬ 
randosi di mantenere la fede data, non rode impe¬ 
dire il sacco a’ Soldati, e seguaci suol, i quali vi 
commisero moìll atti di avarizia , e di crudeltà, se- 
gnaJarjdosi particolarniente nello sldruire, o rovinare 
le Case de’ iN azionai Geno vosi , i quali vi abitava¬ 
no , e rispetto ali e robe dì questi riuscì 11 boltlno 
di considerazione, avendovi essi Magazzini ricx:lil di 
Mercanzie ^ di tanni, di Droghe , e dì ogni altra 
cosa necessaria alf Umana Vita * Dopo Ajaccio tutte 
le altre Terre di là da Monti si dichiararono in ia- 
vore di Sainplero ; onde vennero i francesi nello 
spazio di 40. giorni a farsi Padroni di tutta la Cor¬ 
sica , salvo Calvi, perchè la Terra di San f iorenzo 
di là da Monti fu anco in questo tempo espugnata 
dal Maresciallo rii Tennes , il cjuale vedendo T otti- 
mo successo, che avevano T Ini prese de suoi Capi-ci 5 /^^ 
tani, non volendo egli stare ozioso nella Bastia ^ 

quella gente , che si era riservata per sicurezza del¬ 
la Città , prese la marcia verso di San Fiorenzo , e 
trovato il Presidio di quella Fortezza impaurito , e 
sprovveduto , robbllgò a rendersi ; ìndi cofiosciiitolo 
per posto di gran conseguenza per ragione del bel¬ 
lo, e spazioso Golfo, che comanda, attese a meglio 
forlilicarlo, lacendovi travagliare nioita Gente, e in 
breve potò perièzionarlo, e renderlo 1 orti ss imo per 
arie, giacché era lo più sicuro per s to. 

Bicevulosi in Genova V avviso dello sbarco dei 
Francesi, de’ loro progressi, e delia tuga de’ Com- 

, . ' , ». , » S' . f.:. J. - - . 

rn essa ri , e j n a p p c s so g s 11 n 11 1 1 ri e 0 e s i in i a d a r r e t a - ddu c\? tshi . 
^àone del peri colo di Pioni fàzio , e di (vaivi , che 
erano le due solo Fortezze , che restavano ih tuLia 
V Isola a San Giorgio, noti si può credere quanto se 
ue con tur basse In Città , e quanto rammarico no 
prendessero le persone tutte d ogni condizione * Ka- 
duiisti .a consultare sopra questo emergente i 

d a 
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B-epttbblica, e ì Rettori di San Giorgio, 
ij-ovento éLi sd* i:ii di comari e parere deliberato di procurar tre ad 
ogni co^lo la ricuperaziooe del Kegìio . Spiccò iu 
tale occasione U selo de’ (Jilladini ; ma sopra ìntlQ 
Zda diAn^^^ notabile la magtiaiiimità di Atidrea Doiia, a cui^ 
a Padre della Patria si ^oliavano In tanto acci- 
dente gli occhi, e gli ariimi de’ Patrii:; ^ e questo 
buon \ ecchio splulo dall’ ardenzia del desiderio, 
poiché ebbe con efficace discorso esortati gii altri a 
cviicorrere con tutte le loro forse a! soliievm della 
Patria coniane, e alfa conservagliene della Libertà ^ 
esibì di consiiìiiare nella difesa della Corsica tutte !e 
sue sostanze , e quel paco di spirito, e di vita, 
che nelf uhiina decrepità gli restava • La generosità 
di questa offerta servi di esempio, e di stimolo agU 
aìtri Patrisj, i quali con lodetole gara concorsero 
ad esibire le persone, e gli averi, segnalandosi con 
ri guardo voli donativi i piu ricchi, e poi con pro¬ 
porzionate ofrerté gli altri ; onde aggiuntisi in ap¬ 
presso i fiussidj volontari Città, e Terre del 

Dominio , entrò nell* Erario pubblico considerabile 
sonnna , colla quale si diede principio a fare quelle 
provvisioni, che erano nécessarle per sostenere la 
Giii^rra * Si attese pertanto a fare un grosso Arma¬ 
mento sul Mare , riscuotendosi gli Spiriti dell’ anti¬ 
ca Generosi là il languidi ta nella pace di molti Anni , 
i^ercliè le speranze di sostenere , e di difendere 
i ti so AV- ; ; ■. ^ P eg ti o, d 1 p 6 ^ 1 d 6 va u o (la I la co n s c r va z I o n e di C al ? i, 
tu deiiljfn'ato di rinforzare quel Presidio, provveden¬ 
do la -Piazza di tutto dò , cho era neoessarió per 
una lunga difesa, la quale desse tempo a quegli ap¬ 
pare odi j , che si facevano, per inviar in Corsica 
f Armata a vale con proporzion.ate forze da sbar¬ 

care . Al comando deli’ armi in Calvi fu desti nato 
Cristofaro Pallavu jno uno de’ migtiori Soggelli, che 
in. quel tempo neif arte militare vessa la Nazione 
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Genovese, ed ebbe caì pasta di Comniiasarlo Gene¬ 
rale suprema autorità sopra l’ isola , e con quattro 
Galee, e con due Coinpagnle dì Soldati per sua 
guardia si cyndusse ben presto in Calvi , a dar vi- 
ìrore , e consiglio alla di lesa di quella imp or tante 
BinjsKa . 

iati e questo dilige niio , pordiè pareva convenien¬ 
te <b usarti rigtjre, per conlt;nc.re in UlFicio i 4; cZ’skaploi 

della B.epubb;ica, vennero carcerali i due Coraraes-, e ui- 
sar] di Corsica Paolo Vincenao Loinollino , e Ber-* 
nardo Castagna , incolpati di avere mancato al loro 
dovere, perchè luggendo da per tutto, non avevano 
nnil mostrala la faccia al Nemico. Con tutto ciò, 
dopo qualche mesi purgata l’accusa, con mostrare 
1 ' évideoza deirimposslbilità della difesa, vennero li¬ 
berali . In appresso l’ Oirrcio di San Giorgio proce¬ 
de contro de' Capi Corsi, che erano stati autori del- 
la rivolta, e furono dichiarati B-ibeili Sampi ero del- dilla iciu-va- 
la Bastelica , Altobelio de’Gentili da Brando, e Pier S*!'"-' 
Giovarmi da Urnaiìc^, li primo con taglia di cinque 
mila .scucii 5 gii aìiri due di cjiKjuecenlo * Al nume¬ 
ro di quCsSli dopo qualche tempo fu aggiunto Ja¬ 
copo Santo da Mare, con altri ai numero di quia- 
deci * Ciò fattoci nello Stato, si volto la Repubblica a 
chiedere soccorsi di fuori , inviando per tale effetto 
alla Corte delP Imperatore Carlo Quinto due Amba¬ 
sciatori, 1 quali con molta umanità rloevuli da Carlo 
gli riniosti^arono, Essere Egli u^uaìme?ite come ia Ambf:!s£ia£t:'^ 
Repubblica inteì'esmtù ìidla conservazione della 
£ica , la quale Isola incolla^ e porera , jìqìi per id^ i^nperaùiryy 
tra tra stata da' EVanc&ii attaccata ^ per 
dire colla comodità dd suoi Porti la comunicazione 
de Regni di Spagna con quelli d'Italia, Sentire ora 
i Genovesi il da? 7 no ddla peràita , come immediata¬ 
mente interessati ; ma essere ben presto per giuiìgere 
al cwors dalla MQnarchia dì Gasare gli qfetti di tah 
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perniciosa conseguenza, ispirare i Francesi al Jo- 
minio dtl 3Iare inferiore d'Iiaìiaf e la Corsica più- 
d' ogni altra Provincia coW opportunità del sito fa- 
cUkar loro V intento . La Repubblica non nemica ^ 
nè molesla a" Francesi , patire la presente oppressione 
solo ^ perchè si conservava unita agli interessi di Ce¬ 
sare ; e pero essere egli abhUgaio a difenderla f e a 
proteggerla < La celerilà de soccorsi essere unica 
mezzo per conservare Calvi , solo mvanza di tutte 
le Piazze ddV Isola , e sarebbe senza rimedio il ca¬ 
so , se si prendesse cjuesta porta per rientrare nel 
Regno . L’iiiìpoit-ire di queste ragioni , e la coósi- 
derasione del pericolo de’ propr] Stali commossero 
grandeinenie P animo di Carlo, onde rispose , esor¬ 
tando la Repubblica a cosiauiemente difendersi ^ e 
offerse T assistenza delle sue Annate per la ricupe¬ 
razione delle Piazze perdute, e di concorrere nella 
mela deile spese della Guerra, scrivendo in quel 
punio ad Andrea Dori a , che impiegasse le forze 
i 11 a r i i 1 1 r i i c i n se r vi gl o de’ G e nove si, 

^ . Ouesle esibizioni di Cesare rallegrarono molto la 

Lilla , già enirala m isperanza di niigliori successi, 
S..-Ì10 /!.postino tendendo tulle le applicazioni dei Governo a 

spedire rinforzi in Corsica , e per la straordinaria 
diligenza usala In levare la Gente, essendo già in 
pronto tre mila Fanti Italiani, e mille Spagunlt au¬ 
si liarj conìandatL dai Maestro di Campo ì). Lorenzo 
Figli ero a , fu deliberalo d’ inviarli neif Isola sotto la 
direzione di Agoslioo Spinola uomo insigne nella 
prudenza , e nel valore , e non inferiore ad alcun 
Capitano Italiano di quell’ età. Questi con venti- 
soUe Galee arrivalo nell’ Isola pose le Genti in terra 
ad Erbalunga, o scorrendo d’ogriL Intorno la Cani'* 
pagna, diede molti danni a’Popoli ribelli, abbru¬ 
ciando, e devastando molli Villaggi: Dopo di che 
il rliirò in Calvi, per alteiidt^re il grosso deli^ 
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maU, cTie 111 Genova con estrema tollecltudlne si 
Slava preparariJo - 

Consistevano le forze della Repubblica sino a e 

qiiesf ora messe inslemé in ottomila bruivi Pedoni, ^vniiu tkir 
deGjuall due mila cirujuecento ne aveva dall Cos- 
nio Duca di idorenza, altri due mila il Governa-, 
lore di Milano, e il rimanente assoldali dalla Re-* 
pubblica * e fra questi chK|uecento Corsi sotto An¬ 
gelo Santo dalle Vie Colonnello molto stimata di 
questa Nazione- I Cavaìii erano cinquecento lultl 
amiiiarj, la metà mandali dal Duca di Fiorenza, 
con esibizione generosa di mantenerli a sue ^pese^ 
e gli altri dal Governatore di Milano. Questa Gen¬ 
te imbarcò sopra quindici Navi Nazionali prese a 
soldo dalla Repubblica ^ e sopra 36\ Galee ^ dello 
quali velili sette erano deìP Imperatoi'e , e iì rima¬ 
nente Genovesi, Generale supremo cosi in Terra , 
come in Mare , lu fatto Andrea Doria , il quale , 
non ostante la sua grav 


rii^ Gsfìtìtait: 

e età, Si sottopose di pjropria Rf^puh- 


voglia al peso della Milizia, e agf incomodi della 
navigazione , e con grande solennità, e con Inox^e- 
clibile giubilo di tutta la Città prese il possesso del¬ 
la carica nella Chiesa Cattedrale alf uso antico, ri¬ 
cevendo il Grande Stendardo della Repubblica dal¬ 
le mani del Doge . ^lenente Generale fu latto 
stino Spinola, il più vecchio Capilano, che dopo 
Andrea Doria avesse la Nazione Genovese, Mastro 
di Campo Generale Ijodovlco Vistarino di Lodi, 
Commessarj Generali delle paghe per S. Giorgio Cat¬ 
taneo Pinello , 6 Paolo Casanuova, e altri due per so- 
priìitendere alle provvisioni, e alle cose necessarie per 
la Guerra . Imbarcale che furono le Genti si contur¬ 
bò in im subito il Mare , e tale fu la pertinacia di 
cjuelìa tempesta , che durò j8. giorni cunfumi, nei 
quali stette la Soldatesca coii gran palimeuto nelle Na¬ 
vi < ANiicci dei mese di Novembre parti rMmata^ e 


fri 0^ff:CÌidl 
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^ qmtKleci giunse nel Golfo di San Fiorenzo • Qnlvi 

Dcria ifi ijori r-L si trallonue un giorno snìV Ancore alia 

e shurca MorIella , e nel seguente accostatosi alla Spiaggia 
delta Oichini ^ che è tre ougiia distante dalla For¬ 
tezza , posa io terra ìe Milizie , ie quali avendo al 
prioclpio ricevuto qualche ostacolo da alcune bande 
d’ Archibiislerl Ihaocesi, che erano usciti dal Pre¬ 
sidio a scaraìnucelare, aìiogginrona poi nelle vici- 
Pù^etpio d- ir ^ 1 G on vento di Sa n F ra n e esc o * Giu n se as - 

di 5. sai subito air ihsercilo Agostino Spinola con quelle 
che aveva mesi priora condole nelP Isoi? 





e la dal Dona prò posto alia direzione del T assedio* 
Fece lo Spinola sbarcare alcuni pazzi d’ arligiieria, 
e con ossi eresse una .Batteria contro la Fortezza* 
Comandava di dentro Giordano Orsino, e non ave- 
TU maiif alo di fare tulle le prevenzioni possibili per 
Tina luriga difesa * Era numeroso il Presidio , e spes- 
sorliva a scaramucciare sopra gli Assalitori, per 
impedire i travagli ; onfle ne" primi giorni, essen- 
ilo uscita una grossa partita sopra dei quartiere degli 
Sna^nuoli, che era conlitì^uo alia Chiesa di Santa 
Maria, succedette una fiera zuim con gran mor¬ 
talità di (|uei di dentro, e si continuò poscia a sca- 
3'ajnucclare f|iìasi giornalmente con vicendLevoic sor¬ 
te j e senza notabile vanEaggio delle parti; ma i[ 
Doria riflettendo alla Fortezza delia Piazza , alla dif- 
ncuilà di portare avanU gli approcci in quel ter¬ 
reno umido, e paludoso, e al tiumero, e valore dei 
diiensoi ì , deliberò di astenersi dalT usar la fbr^aj 
e si diede a domare I Nemici colla fame * A que¬ 
sto cflctio assicurati meglio tatti quei passi aìF io- 
torno, per i quali si poteva penetrare dentro, li ma¬ 
ni di Ford, e di Fresia], togliendo in questa ma» 
strada al soccoiso . Queste diligenze oon 
furono con fusto ciò si esatte, che venisse impe¬ 
dito di entrarvi con ccnlo ciucjuanta uommi Giovan- 
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in da Turino, il quale passato per mezzo degli sta¬ 
gni, e delle lagarie, che da Toneiite circondano la TiST™;* 
Fortezza , mise deìitro aiciiÈU Molmi rìa bt lìccio con coiic^c.o-sà 
poca provisjone, € poi per k stessa slr loa uì^ci sca- ^ 

j aiTiucciaJjdo culla {"avalìeria del Campo, Questo Ca¬ 
pila no era dei più ardili , e dei più coraggiosi^ che 
m ili lasserò al servigio delia Corona di Francia , avea^ 
do dale onorate prove deì %alor suo nelle Guerre 
di PiemoiUc, e poi certo sarebbe arrivalo a coii^ 
seguire i primi gi'adi delia Milizia, se la morie im- 
maUira non l'avesse loUo dai Mondo, merlo nei 
processo di questo assedio di un colpo di arciribuso 
-sparalo acGidenlaìmeole in mano di un suo Soldato. 


ni kìTq.j iLì 
Cctiovcsl n. l 


Da questo picciolo soccorso penetrato neiìa Piaz¬ 
za rcnduEi più cauli , e più Vigilanti i Genovesi , 
aUesero cs)ìì tale esatlczza a custodire i passi, 
non entrò poi nè per Mare , nò per Terra altro 
rinfòrzo agli Assediali : Ma perchè ciò non osi ante 
proseguivano quei di dentro la difesa , il Devia giu¬ 
dicando , che tante forze noii erano necessarie a 
quelP Impresa , deliberò con un corpo volante,, com¬ 
posto della miglior gente di fare nello stesso tem¬ 
po qualche altro tentativo nelP Isola, Poiché dun¬ 
que coll' ajuto delle ciurme ebbe faUo alzare un ben 
inteso recinto alla Mortella, per assicurarsi in qua- 
lunque accidente del donilnio dei Golfo, spedi do- 
dici Galee, ed altre Fuste da trasporto piene di Sol- 
dàtcscÌAe parte Corse , e parie Spagnuole, ad attac¬ 
care !a Bastia. Comandava a luUa la gente Don 
Santo da Leva, ii quale arrivato il giorno dei ven- 
iitrè di iMovembre sopra Li Bastia, vi pose lauto ^ ^ Cenpiru 
terrore, e cosi gran confaslone, che le Milizie 
se3 che vi erano di Presìdio, abbandonata la Città^ 
si ritirarono a Furiant Luogo discosto tré miglia, 

D. Santo non trovala resislenza entrò collo Fante¬ 
rie nella Bastia * e alzato una Batteria contro della 
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Cittadella presidiata da una Compagnia di Guasco¬ 
ni , dopo di averla per sei giorni bersagliala, l'ot- 
1 '/! !> V / ^ governare la Piazza Id dall’Am- 

Doria scelto Luciano Spinola, il quale es- 
tore iictiu sendo nello stesso tempo bravo Soli lato, e uomo di 
natura piacevole, e benigna , attese a cattivarsi Pai- 
fello de’ Popoli, allettando col perdono, e colla cle¬ 
menza quelli, che si erano mostrali più inclinati alla 
Prancia, e richiamando alia patria con guiderdoni , 
e con Iraticbigie coloro, i quali non potendosi av¬ 
vezzare a vivere sotto del giogo straniero, abbando¬ 
nate le case loro, sr erano dispersi ne’Luoghi aper¬ 
ti deh’Isola. Inipossessatisi i Genovesi della Eastia, 
sì portarono ali’ espugnazione dì Furialii, dove si 
erano forliiicati i Corsi Libelli, i quali i'eccro cosi 
Vitlowtii di- *^tjtinata dllesa , che obbligarono gii assalitori, dopo 
flV Conidi avere provata in due assalii Sa fortuna contra- 
ria , a ritirarsi con grande perdila , Sucedettero 
queste cosa sotto li Dogato di Giafoino Promonto^ 
jiOj elevato alla supreioa cìignilà a’quattro Gennajo 
di quest^ anno. 

In €]uesto mentre il P\è di Francia gravemenlo 
contro di Cosmo Duca di Fiorenza per 
'f/molli danni ricevuti, e principalmente per avere gU 
T£? iii addietro dato ajuto al Marchese del Vasto con- 


Khelli ifi 
Tornii 


Dis€f[nl di 
Rè di 

Fr'ni, 
di 

tnù di Icsi^àiia 


Ito Pietro Si rozzi nel }>assarc la Scrivi a, e Ca- 
piìani Impenaìi nella Guerra della Mirandola, e 
ultimamente per P assistenze somministi ale alla Ac- 
pubblira, per la diTesa della Corsica, deliberò di 
portare le sue armi nella Toscana, stimando con 
ciò di stabilire tanto più le cose de'Sanesi, acquali 
era molesta la vìciuarizii di Cosmo, e quella sua sin¬ 
golare accortezza, colla quale pareva, che si age¬ 
volasse la strada alF Imperio delle circonvicine lat¬ 
ta. Ebbe il carico dell'Impresa Pietro Strozzi invia¬ 
to dal l\è hi Italia in qiìaluà di suo LuogeSenenta 
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Geìiemle, c^n coniEiiewsione , che pascalo a Koma, 
e aila Mirandola , a.S'>oldasse FEtiercìio, e lo coridu- 
cesse nel Terriiorio hanese , l^ariitosi io Siroszi con 
dici asse He Caìee dal porto di Marsiglia verso la 
('orsica, come Iti nei mezzo del Canaio inconuò sì « 

fiera tempesta , che appena potè salvarsi ^ onde do¬ 
po di avere svagato qua, o là alcuni giorni, si con¬ 
dusse al Godo di Aiaccio * Quivi posta in terra una 
compagnia di Corsi , che aveva militato in Piemon¬ 
te sotto di Sampi ero della Baste lica , la dic<le a 
Teramo della Baatelica di lui Nipote, ed egli eoo 
pfx.lìi Cavalli se iF andò a Corte ad abboccarsi col 
Xermes , Corilerirono insieme i due Capitani gii or- 
duit del E.Ò , e le cose, che avevano da eseguire * 
e presero i vlccifievoli concerti per fare runo la 
Guerra nella Corsica , eh altro nella XAscana * Do¬ 
po di ciò io Strozzi si parti con Jacopo Santo da 
A 3 are verso Boniiazio, avendo prima fatte grandi ac¬ 
coglienze a tulti i principali Corsi , die erano ve¬ 
nuti ad inchinarlo, singolarizzando però fra tutti 
Saoipiero , a cui portò patente del Rè di Malestro 
di Cj ri m pò Generale d agl ! 11 a 11 a n i, c h e ni i 1 i t a va a o fhtia dd Kè d i 
rial -Regno, Nei Porto di .Bonilazio andarono ad hri- 
barca rio !e Galee, e con esse Io Strozzi navigò a Ccucnde d!d^ 
Cività-vechia, di dove esso passò a Hunia* In queiia 
Città cominciò i preparalivì per la Guerra, commet¬ 
tendo ad alcuni Signori, eCApiiani, che aveva seco Pap^r^ithi 
di Prancia condoUi, ed a moUi BaroTii Romani in-f: 
clinati alla fazione Francese, di levare Gente, e te }lhui 7 atsi 
di apparecchiarsi alia Guerra ; dopo le quah cose ^ 
andò alla Allrandola , nel quale luogo attese pari- 
ineute ad assoldare Capitani, e Soldatesche, e lascia-^ 
ti gli ordini, per far calare la sua gente in XAsca^ 
na, parti anticipatamente per quella valla, intenden¬ 
do , che le genti Imperlali avessero tentato di sor¬ 
prendere Siena * 





ANNO MDLIV. 


N 


rueit — ■ el principio di qucsl’ Anno, continuando ìì 

ttii’ Gtìisviij Principe Andrea Boria 1’ assedio di S Fiorenzo , 
dd di per maggiormente logliere a quei di dentro la spe- 
s. Fii?mqG, ranza del soccorso, lece alzare uu Forte sopra la 
Foce dei Lago , e munitolo bastantemente di pre¬ 
sidio, e di artiglierie, vi pose per Comandante Im¬ 
periai Dona Signore di Dolceacqua . Con questa 
Forte veniva serrata ogni strada d’ introdurre rintbr- 
zi nella Piazza, perchè gU altri passi erano o da 
barricate , o da Ford difesi, o da (ossi, e da pai ludi 
p ^ , ^.impediu, e il Maro custodito dall'Armala, Kestati 
in tal modo senz’ alcuna comunicazione gli assediati^ 
oooiinciarono a scarseggiare di Vettovaglie, Aveva 
sin a quest’ ora supplito ia diligenza provida delFOr- 
sino, ìa quale nel corso dell’ assedio era stata fatta 
con maniera cosi regolala la dislribazione de’viveri, 
che ciascheduno appena aveva consuma Lo il neces¬ 
sario : Ma in questi ultlinl tempi , stringendo mag- 
giornienle il bisogno , poco alimento 5 i permetteva 
alla Solilatesca, e gli stessi Qfriciaìi ap[Kina avevano 
da vivere , dando a tutti esemplo di tollerare i db 
sagj la continenza , e l’intrepidezza del Comandante.. 
Uh le era lo stato di quei di dentro ; Ma ibrte pun¬ 
to migliore non provavano gli Assediali esternati dal¬ 
le continue raOche , e da una straordinoria lufloen- 
, za cagionata dall’ aria umida , e dalle continue piog- 

GntVìSSfpfs: C ^ 

tnpJfimi; ndrgie; per la qua! cosa (OTrompciKiosi i Lorpi, e ac- 

febbri pestilenziali , vi morivano a centi- 
, Soldati, e le Compagnie, che erano venute 
iiumerose di cento , arrivavano a venticinque, e sce¬ 
mavano conlinuameule per le roalattie , e per le fu- 
he ; onde in breve si ridusse il Campo a tal de- 
iezza, che appena vi erano gemi da mimlre 
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trincee, e da daie le solite vicende alle goardta * 

In cosi poco aui-j Vo essendo le Milizie delCampo^ 
eni graveniente da leaiere ^ che il Term^^s colle 
genti Iresclie vanisse ad espugnava gli alloggia 11700-- 
ti, e molti ria[jitaiii , rlHettendo al perìcolo, ricor¬ 
davano al Doria, che fiorandosi volantariamenle 
dair assedio^ saivaase le reliquie dt queir Esercito, 
nei quale coasisleva la speranza di di tendere Calvo, 
e di tenere il piede neir isola* Ma Amaiiraglio 
risoluto di non commetterò una tale viltà, e di nort 
perdere cun ciò /la rjpuJazionc dell’ armi, prosegui 
cunstaiUemenle nè il’ assedio , alFermando a"' suol Ca¬ 
pitani , che i diiensori per mancameoto di vettova¬ 
glie sarebbero ben tosto obbirgati a rendersi, 

Si conùiuiù dunijtie per qualclie tempo nello 
stesse dillicoita per una parte, e per l'altra ; nia 
tali , che pesate tutte le ragioni, era più probabile 
la Vittoria per i F rancesi, i quali avevano aiicorn 
tanta vettovaglia da tenersi per alcuni giorni, ove ii 
Campo Genovese, lariguendo nella propria debole^.- 
zs. , pareva dovesse in breve dissolversi, e già molti 
Olliciali partivansi soUo pretesto di essere ammalali ^ 
e gli altri abbaUuii d’animo iàcevano cattivo giudizio 
dell’ Impresa , 11 Principe Andrea enn tutto ciò in- 
tJ^epido, e quasi solo a sperare la Vitroria , conlt- 
nuava nella deliberazione di umiliare la Piazza , /on¬ 
dandosi non saio nelle slretìezze di quei dì denU'o , 
ma nc" soccorsi, che ad ogo’ ora di T^erra Ferma 
potevano giungere a lui , e per appunto, quauda 
erano le cose del Campo quasi all’ estremo parò lo ^ 
arrivarono da Genova alcune Compagnie di nuova ijrrrws- 
lex^a; e giorni dono di Spagna approdarono nel Por-^i 

n i ' Vr ’ ^ * -- in ♦ 1 • 

to m Inaivi nove i\avi con quattro ini!a F anti , che 
Luigi de Lugo d’ ordine del Priucipe Filippo aveva 
nuovamente colà assoldalo per condurre in Italia * 

Queste Genti avendo avuto ordine dall’ Aiuuiiragho 
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di venire al Campo, si congiunsero all’ altre, e fu- 
Tono cagione, che si conùrmas^e !■ Assedio con is- 
peranza quasi certa d’ uhimarlo in breve , essendo 
orafo al quei di dentro ridotti a tali stretìezzo , che 
Tìon potevano sussistere senza soccorso • ì^ion igno¬ 
rava il Tei ITIes queste cose , rna non perciò si 
eolveva di arrischiarsi al cimento per terra, paren¬ 
dogli temerità Y assai [are un (lampo di o in nero , e 
inesperienza superiore^ fortificalo neiìe proprie trin¬ 
cee, qiiasl in uno steccato , sii quale servivano di 
i o ssl j paludi, Pu n to n i ! n or i non e r a no te d iiìic o ! ^ 
ti, che si consideravano, nel portare il soccoi^o per 
Mare, perche tale vigilanza scorrevano da per 
lutto le Galee del Denìa , ohe riusciva come Ini pos¬ 
sibile li penetrare nella Piazza con legni sottili, co¬ 
me Si era più volte con mfeiicc successo tcntaio, e 
li farlo apertamente colf Armata pareva pericolosa 
per la disuguaglianza delie forze. 

In tanto pericolo eratio le cose degli assediati, 
tl Rè Enrico, clic veniva dal Termes in- 
i! sojtfTiH fonoato di quello , che succedeva, ordinò al PoìU 
^ portasse coll’ Armala alla Piazza il soccor- 
Trutte s ed^ SO, quaiido anco corresse rischio di perdersi. Io 
esecuzione di cosi premuroso comando disnncoi^ò su-* 
bltamente da Marsiglia con trentadue Gaieo Ì1 Ge- 
neraìe Francese, nia giunto presso Antibbo ebbe un 
Sinistro augurio della spedizione , perchè se gliene 
ruppe una per Ibrtiina di Mare, ed avetido ìe al¬ 
tre mal armate , rimandò lo scalFo rollo con quat¬ 
tro altri colà , dond’ era parlilo , riti forzando colle 
Clnrnie di esse il rimanente. Fatte queste cose prò- 
aegih il suo viaggio verso San Fiorenzo, e come fu 
ra'rlvalo al prospetto del Golfo si tenne in rJto mare, 
facendo precedere due velocisshm Brigantini, i quali 
considerassero più da vicino , e rilèrisserò il numera 

emiri 5 e f ordine iorQ . AccerUluri poi , 
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prevalevano^ non solo per f assistenza de* Vascelli 
cf aito bordo, ma ancora pel numero delle Galee ^ 
c sapendo quanto fosse da temere la dlsoJpHoa Na¬ 
vale del JJoria, e il valore , ed esperienza deile sue 
Genti ^ deliberò di non esporsi in tanta ^sugua-= 
glianza di lòrze al cimento ; onde rivoltò le prore 
verso Ajaccio , e di là passò a Bonifacio In questo 
lungo essendo sfato mandato dal Termes a consultar 
seco Srimpiero della Bastelica , dopo lunga corderei!- 
za deliberarono ^ che essendo Impossibile di conser¬ 
vare San Fiorenzo , si dovesse procurare la ricupe¬ 
razione deila Bastia . Potino dunque partitosi pei^ 
quella volta Incontrò per viaggio così Cera tempesta, 
che fii obbligato a voltare verso la Pianosa: Quindi 
stando le Galee sul ferro , un’ improvviso turbine di 
vento le agitò talmeule , che cinque se ne alFonda- 
rono con perdita di quasi tutta la Gente : Ed il Po¬ 
iino rimasto con sole venfuna colle Ciurme afflitte 
per i palimene , senza intraprendere altro , si re- 
stliut In Marsiglia. 

Per la partenza delf Armata Francese rimasto m Ghfdmi> Or^ 
San F iorenzo P Orsino senza speranza di soccorso, tvutta dì 
non avendo provvisioni per più lungamente sostener- 
si, piegò lina Imeni e alla risoluzione di rendersi . 

Voleva il Doria riceverlo a discrezione , per potere 
a suo talento punire i Capi de’Corsi Ribelli, che 
seco arano nel presidio ; ma P Orsino insistendo di 
volerli ad ogni modo salvare , fu sopra ciò luogo 
contrasto , e andarono molte volte avanti, e indietro 
dalla Piazza all’ Armata i Deputati degli assediati, 
pregaiido il Dorla, e in ter [ponendo presso di ini 
gli nfficj de" principali Capi dell’Armata, perchè vo¬ 
lesse accordare al Presidio tutto oneste Cajutuiazio¬ 
ni , senza le quali si protestava il Governatore di 
li on V o ! e r use ire dal! :i Pi a zza. N on po t e n d os i d u n - 
due Vincere la costante volontà deli’Arninirac:!io, ri* 

o J 
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sol Ilio Y Orsìao di sostenere 1 onor suo, e la 
data a’Corsi, di non abbandonarli a'JNemlcj, chia¬ 
mò i SoìdaEi del Presidio a parlamento , e gli esor¬ 
tò con efficaci, e veeiyilnenlì parole , a non (are 
cosa indegna del Kè, e di loro stessi , rendendosi 
Vii niente a dlscressione de^ Genovesi , ma prepa-^ 
rasséro a morire gloriosamente colla sptida alla nia- 
no * Ciò deUù , essendo coricarsi i Soklaù nel 
5110 sentì mento, prima di mettersi all’ ultimo ci- 
mento, volle tentare, se potesse calP efficacia delh^ 
sua voce, e colle preghiere più pressarli 1, otte¬ 
nere d&l Dmla quanto desiderava . Chicslo perciò 
salvo-condotto , osci ad abboccarsi seco, usando 
lotte quei!e accolte oianlere , che se[.>pe dettargli il 
la lento , per vincere l'inUesslbile risoluzione de li Vii n- 
miraglio, ma non essendo gU riuscito di otte nero 
V ini ei i lo, y 11 ornò d e n t ro sei n pre p i 1 1 fe rni o n e ! la 
3ua deliberazione di inorìre pìuUostc^, che di ab¬ 
bandonare al supplìcio, i Corsi Ma ciò , che non 
poterono lare le di lui pregili ore , ottermem final- 
Uiente le persuasioni de/ (iajtitani Genovesi, in gra¬ 
fia dei quali 1’Airjmu'ag 51 o. diede segretaniente alP 
Orsino parola dì permettere lo scampa a’ 111 beili 
Corsi, e Na poi ita ni , che erano dentro , sebbene ^ 
per conseguire almeno iielT apparenza hadcf ri pimene 
to dot la sua volontà, volle P esLeiiSKaie di qTiesti pai-* 
tl : Uscisse il Presidio senza toccare P'amburi , nò 
spicgcire Bandiere , e imbarcijito alia calata di S* Fio¬ 
renzo , lesse trasportato in Antibbo colle sue Baga¬ 
gli© , e non poitvsse per osto mesi servire in Guerra, 
con Ira della. Ile pubblica , nè contro del Duca di 
Fiorenza a Di cjueste capitoiazioni non pole>:sero 
dece i Ili he Ih di Cesare ^ de ha He pubblica, e di 
S. Giorgio. ^ ì qua li resterebbero ulV arbilrio dei vin¬ 
citori , iiisTsati, e sottoscnul questi patti ilernardi- 
no da Oruauo, Teramo da Srai Fioreeza, cd altri 
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Cora, e Napolitani, che erano nel Presitllo , im¬ 
barcatisi sopra Irò Schhi, non trovando unpedlmeu- 
ta, uscirono rial Golia ^ e 5Ì portarono al Vesco¬ 
vado a trovare il Permes. Usci pot 1 Orsino col 
Presidio, mescolando i Soldati C^ursi nell'altre Na- P; 

^ioìii per salvarli : Soli 33. di tanto nuTnero furo¬ 
no ric aiosciuti da’Conimissarj della Repubblica, e 
condannali al Renio . Uopo questo iì J ‘oria il gior¬ 
no de’ ry. di l^ebbrajo di quest’Anno entrò in San 
PJorenzo, e vi pose in Presidio il Conte di Lodro- 
Il e colle bande Te d es (' l i e, oh e c om a 11 f I av a , e c oii ^ ^ 
certe insegne d’ Italiani * In tal modo do}>o tré mesi ^'ioren^o * 
d’assedio, terminò Pimpresa di S. Fiorenzo, nella 
quale iii l'auia che perissero degli assedianti fra 
gente di terra, e marinari ^ e ciurme , diecimila 
uomini, c]uasi tutte d’infermità , e di persone il3u- 
siri Imperiale Doria , Gmlio Cicala Capitario di Ga¬ 
lea , Domenico de Franchi, Vincenzo Negrone, ^ inorT 
si ammalarono graveniento Luciano Spinola C.om- carso 
missarlo rlella Bastia , e Cattaneo Pinello , i quali * 
fattisi condurre a Gemn a a^sal ^subito morirono * 

Dopo queste cose il Doria trovandosi P isserei- .q?!- 

to molto diminuito , spedì Orazio Branca d’ ero da 
Fermo Capifano vecchio ad assoldare mille Fanti 
li e 1 II égli o di Na po 1 i, e CI a p p ino Vitelli in To s c a- vj jic fa dd e\j - 
na , per rifare il suo Reggimento , e ordinò ad 
stinó Spinola Tenente Generale deiP Esercito , che 
colla maggior parto dePa gente marciasse a Capo 
Corso per Impossessarsi delio Stalo di Jacopo Santo 
da mare, il cjiiale per essersi dichiarato del par¬ 
tilo francese, era slato daìP OlFicio di San Giorgia 
dichiarato B.ibeìle * Non fecero gli abitanti del Ca¬ 
po Corso aìeuna resistenza, ricevendo le BVrre , e 
V il le di questa Provincia in alloggio le Aìilizie della 
pLepnhl.illca, e provveduto loro di tulio ciò, che 
Iacea di bisorno : Ondo potè lo Sninoìa senza sfa- 
Xo/n. jIL e 
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derars la spack riìTient:r!i sotto V oVoeclienEa della 
Repubblica, senza che poi nel corso di questa Guer- 
3\7 fa (tessero altro movimento, essendo gente la più 
mansueta dell’ Isola, e quanto lontana dall’ Esarci» 
ZIO dell’ armi, dall' Inimicizie , e diigll omicidi, al- 
Ireltanto dedita al traffico, e alla nautica, 
t:f^Id'^Euu 7 lò Solo ardi di fare resistenza il CasEeSlo di San 
di Sari Cclooibano , nel quale colla guardia di alcuni 
Fanti Francesi dimoravano la Moglie, e la Figlia 
di Jacopo Santo da Mare , e Pier Gio:, e Gio: 
Giacomo Zìi dei medesimo, quali por qualche gior» 
no si sostennero ; ma avendo le baUerle de’ Genovesi 
fatte larghe breccie nelle mura , essi, senza aspet¬ 
tare f assalto , di nottetempo alla lesta del Presidio 
sortito , o dopo di avere fatto qualche danno a’ Ge» 
iiovesi, si salvarono col favore delle tenebre • Ai di¬ 
mani k Moglie di Jacopo Santo passò colla figiiiioìa 
nel Campo Genovese j c quivi mollo onoratamente ri^ 
cevuta , fu mandata con iscoria di Soldatesche a Cri¬ 
stoforo Pallavictno suo Padre In Calvi, il quale tra¬ 
vagliato fuori di modo, nel vedere la rovina della Casa 
del Genero , ed anche aiUiUo dalla vecchiaja, 6 dal- 
‘ le infermità, non trovandosi confacente il clima di 
Corsica, chiesta licenza dall’Ammiraglio Doria, se 
ritorriò colla Famiglia in Genova * Occupato il ca- 
di San Colombano antichissima residenza dei 

Signori da Mare fu daMbndameotl spianato; e la 
Fanteria Genovese marciò verso Cannar! ; il qual 
Castello ili rasato in pena della ribellione di Pier 
Giovanni, che n’era Signore* Dopo arso, e dlslnU- 
fo il Paese di Nebblo , e scacciali i Francesi dalla 
Terra di Fiiriaoi, e da! Forte di Lento , si condus¬ 
sero i Genovesi ad alloggiare nel Territorio della 
Bastia, dove lo Spinola distribuì le Soldatesche nel¬ 
le Pievi di Mariana , e di Cassiuea , por ristorarle 
in quei Paesi opuìenil da’ patimenti sorl'erii nei pas¬ 
salo assedio di San Fiorenzo, 
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In i al modo rlciolli all’ obbedienza limi quei Po 
poli , che abilano dal Fiume alto si Capo Corao e /.a. 

Qj) Capo Corso a (.alvi, solamente rimanevano ^^^7 

contumaci, gli Abitanti del Castellare, è del Vescova- , « 

do te quali Terre grosse, e popolale, o ebe dif- ^«7" cw «t- 
dt;i perdono, o che si promeltessero piu m déVa 

quéUo, che criL conveniente nello loro forze , o che * 

^ Il i Cassero ni mente per i danni avuti nella de- 

suiazione delie vicine Campagne j perseveravano osli^ 
uaiamenLe n(jl parlilo .Francese, e osavano grandissi¬ 
me usliiiià coiuro delie Milizie Genovesi, e contro di 
quei i"upoii, che si erano resliluiìi sol lo V obbedien¬ 
za di bau Giorgio, Jt-rano gii ain alori del Vesco-- 
vado iicrl , ed oàiinatl, e sopnunodo dediù alle ven-* 
de Ue ^ e al saugite ^ onde per esercì iarì e so pra de 1 la 
Mnizàa dei <^ainpo, c in particolare sopra degli Spa¬ 
gli uoii, che r Risolva no piu odiosi aH^orsì, e chexivo- 
%'ano cummeiàse molte violenze in quel Territorio, non 
cessavano nuUe e giorno di tendergli agguati , ucci- 
dei Rio barbaramente quanll capitava! io nelle loro ma¬ 
ni * A questi inconvenienti volendo rimediare lo 
Spniola, lece avvisati i Capitani Sjjagotioii di tenete 
uintu la loro Gente ne^ luoghi, dove alloggiavano, e 
di non permeuere, c!ie uscissero le bande al forag¬ 
gio ; ma era tale f osliiR^zione, c ìa licenza de’Sol- 
(fuij che non vsl potevano contenere in ulìicJo , nel 
cito peciavano non ni eoo degli bpagnuolf i Tedeschi 
avidi di sacchegglainenti, e di preile ; onde gii uni , 
e gli ailri colli nello imboscate da’ Corsi pralici del 
Facse venivano rniscmmcnlc uccisi* Molte, e vicen¬ 
devoli erano le fazioni, nelle quali i Ribelli Corsi da¬ 
vano pruove della toro fierezza ; ma in questa pnn- 
c spai ni ente si segnalarono ; imperciocché colta in mi 
presso dlliicile una Compagnia Corsa fFAiiton l' T-anco- 
SCO Casi diano della Eastia, mentre era mandato ad 
alla Veuzoiasca , ia ruppero , tn^tcidaiAtfe 
c z 
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r|uelli, die carlt^roim m loro m^no • Dopo aìcum 
giorni collo stesso successo assalirono una Lotnpa- 
gota Kapolitana comandata da Don Carlo Carafìa, 
meri ire marciava a mutare alloggiamento ^ 
siecero . Notabile fu ancora 1’ ardire di alcuni fuor- 
«sciti di Casinca, d’Orezza, e di AmpUgnam , i 
fuoruschì Cfirii qvìall accostatisi cIielaìTienta ad Occagiiano -» dove eia 

grosso corpo di Fanteria Spagntioia, 
mitigano * Éorpresl con repentino assalto i Corpi di guardia , 
Tecero gran strage de^ Soldati sbandili, e disordinati 
per la terra, e gli averebbero ctislrulll ^ se gli Oliì*^ 
ciall uni lisi insieme non avessero incoinineiata una 
valorosa reaisten^s-a , obbligando gli Assalttori, che 
erano pochi di numero a ritirarsi, Ma gii SpagTmoii 
coi pretesto , che quelli della ^Xerra con occulta im 
leiilgenZia tenuta con gli Assalitori gli avessero 
curata quella disgrazia, mcrudelirono contro eh loro 
saccheggiando, e dando al fuoco le loro case \ dopo 
di che si ritirarono ad alloggiare alia Venzolasca ad 
accrescere le calamità di quel Popolo, che era gran¬ 
demente da alcune Compagnie delia stessa ISazione 
travagliato* 

A^o^th\t> Sph P^r provvedere a tanti disordini, e per castJgara 
" m qiiaiche parte la perii nace osi in azione de' Corsi, 
r AmmiragHo Doria, il quale in questo 
tesi 1 venti Co:iitrarj, dimorava tuli avia nel Goiio di 
S* Fiorenzo, deliberò , che si espugnasse il Castella¬ 
re , comandando ad Agostino Spinola , che^ riunite^ le 
Genti si portasse all’ attacco di quella 1 erra* Lo 
Spinola , cavali fuori della Bastia due pezzi^ di Can¬ 
none con due mila uomini si cotidussc all' uilorno 
del Castellare* Quivi piantata la batteria si corahiclò 
a battere la muragiia , la quale essendo debole per 
la vecchiezza andava cadendo con gran terrore degli 
Abitami, i quali trovandosi in poco^ numero (per 
3 essersi la maggior parie dianzi salvati in altre Xeire 
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circonvicine) non erano in istato di sostenere T as¬ 
salto. Spediti pertanto inori due Francesi per tratta¬ 
re le condizioni delia resa, questi giunti in mezzo 
degli Spa..nntìli, furono da loro crude lineate uccisi, 
in vano sforzandosi gli Officiali dt salvargli . Dopo 
di che i Soldiìti sens-a ordinanza, e senza comanda dn 
de’ Capif^^ni si porlarooo mmidtUrunameote alP assai- 
to ; ma accorsi quei di dentro a ditendere la brec¬ 
cia , con tale ostinazione combatterono , che dopo 
due ore di sanguinoso ccoUltto furono obbligali gli 
Spagnuoli a ritirarsi con grande loro danno ^ e non 
minore coni usloiia * Allora i Terrazzani, colla V op- 
porìunilà del disordine, clf era nel Campo , e della 
contumacia de'Soldati contro degli Ofliciall, si arri¬ 
schiarono nella prima vigilia delia notte di uscire in 
ordinanza unitamente con alcuni Soldati Francesi ^ 
che erano di presidio nella Terra , e senza tro%^are 
ostacolo da Nemici si salvarono. Nel giorno seguen¬ 
te gli Spagnuoli entrati nel Castellare io saccheggia¬ 
rono , e vi posem un loro alloggiamento, e in se¬ 
guito di questo successo vennero all’ obbedienza dt Lit Pi^ve di 
San Giordo colla Pieve di Casacconi molte altre Ter- Cjiaqoni si 

1 ^ I ■ ' ' 1 * TV ^ 1 rsUitttUire alP 

re, le quali mviarono al Lampo loro JJepuSati aci s 
esibire alloggi , e Vettovaglie a* Soldati. • 

In questo mentre il Maresciallo di Terraes, ve- 

. . 1- 1 II, 1 1 • ’ . ■*' Marcs^mU 

dendo i Fopii dell Isola, parte per necessita , parte 
per elezione levarsi dalla sua obbedienza, per 
porsi sotto V antico dominio de’ Genovesi, deliberò g^nu souoSiim^ 
a persuasione di Sampiero , e di altri Hibelli Corsi 
di fare qualche tentativo , per tenero in fede , e iu 
eesrcizlo ì Corsi, risveg;Uando in tal maniera la re¬ 
putazione delf armi, che era mancata iielf iiilelicità 
de’ passali successi. Comandò dunque , che si fa¬ 
cesse un’unione di Corsi alla Venzoìasca , inviando 
a quella volta ollocento Soldati Italiani sotto Sani- 
piet:o deiis Baslelica, il quab arrivato a distia yìih^ 
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cLSamò da pev tatto i Popoli all’arme/e comandò, 
che SI noissero al SiUareccio., villa della E^ieve di 
S^mpicro AtnpugoaMi . Cooveonero iu detto luogo più di quah 
tromila Corsi con armi, e voUovaglie, pronti ad 
eseguire gli ordini di Sampi ero * Questi coma mio a 
llaiEicle da Brando, cìie con cinqueceoto Corsi si 
andasse ad imboscare fra il Vescovado, e la Ven- 
zolasca, acciocché volendo gli Spagniioli inipedim 
il suo viaggio verso del Vescovado, nel mentre, che 
d?d grosso sarebbero combattati alla fronte , fossero 
dalle spalle con Lmproviso assalta sorpresi , Dopo 
ciò Saniploro marciando con tulio il Campo per 
mezzo della Pieve di Cansica , e di Casco ni, si avan¬ 
zò per diritto cammino al Vescovado. Da cpaesto 
Luogo era un sol miglio discosto, quando la av-^ 
visalo, che nella pianura circostante si vedevano al¬ 
cune bande di Fanteria Genovese, che passavano il 
Fiame Colo. Erano queste nove insegne cfItaliani, 
le quali alla presenza di Agostina Spinola tacevano 
la rassegna in quella pianura , per ricevere la pa¬ 
ga . Satnpiero, avendole da un’ eminenza considera¬ 
te , fece aito, ed ordinò , che tutti i Corsi si ler- 
niassero nel Luogo di Carcarone, riposandosi , s 
stando pronti ad eseguire , quanto lor avesse ordi¬ 
nato . In appresso egli si pose in marcia per una 
strada coperta colle genti Italiane verso quella volta, 
s^mipkro re- e gliuìto alla Strada maestra un niiglio distante dal 
^É ^ avendo avuto da uoino dei Paese certa no- 

sortpn-i ahii’ie tizia dèi DLimerò de’ Nemici, lo in Ibi'se di toi'nare 
ma spinlo dal suo coraggio, avendo osser¬ 
valo , che solo selle insegne avevano passalo il fiu¬ 
me , e due restavano di là dalla riva, e che noa 
avevano le micce accese, prese quest’ ardita risolu¬ 
zione di saltare abbassa con quella poca genie, che 
aveva A inloroo , e di sorprenderli - Accostalosi per 
lauiO eoa soU cinquanla uomini alle ordinanze ^ 
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/lllgGrU^Q di C>3GVG porli^lO U&l clcSltl6J'ìO di VodcffS 
rEsi^rcizio migliare, in mi cubito Ftice una scarica 
cV archibusam sopra i Soldati schierali, poìiendosi a 
gridaro, viva Eraocia: Per la novità del quale ac¬ 
cidente atterri ti i Genovesi, senza sapere da chi los- 
&ero iissalitb nè chi dovessero temere , si abbando¬ 
narono ad una precipitosa Ioga* pigliando alcuni la 
j>arte della Campagna, altri cjuella del Fiume, nel 
qua lo eotrarùjfiD senza badare a! guado ; per la qual 
cosa multi per b iinpjto dell' acqua alfogarono , cd 
altri lurono da’ Corsi Ibrlti, e morti. 

Non potè in questa occasione Agostino Spinola 
mostrare il solito vigore , perchè, sebbene chiamati 
a se alcuni Oiticiali procurò c colla voce, e coll’e- 
sempio di ritenere appresso di se alcuni Soldati per 
iar Ironie a’ (Arsi, ad ogiii modo non gli fu possi¬ 
bile d’impedire II disordine , nè poi valse a far tor¬ 
nare indietro coloro , che già per la paura rendati 
sordi a' suoi comaricH , e impolenU di loro stessi, lo 
trassero con loro per salvarsi dalla {uria de’Corsi, 
che lo incalzavano * Non particìparono però dell’in¬ 
fàmia di questa Ihga le due Compagnie, che erano 


oltre il Fiume, ma accorse alla riva, si posero a 
sparare contro de’ Corsi, ferlndoiie , e uccidendone 
atcuiil, nel che ebbero tale sorte, che lo stessa 
Sainplero , colpito da una palla nel fianco, fu ob- Sesmpìf-ofi^ 
bligato a ritirarsi a’suoi dando gran sangue. db 


■jiii 

éd 


iierciò tagliare duo tronchi d alberi , unitiii nisieme 

■ i 1 . ^ di ili A}d!^m * 

con alcune corde . si fece portare sopra di essi atta 
Casa bianca , nel qual luogo essendo andati a tro¬ 
varlo i Corsi lasciati in Carcarone , e quelìl , che 
sotto RaiTaele da Brando aveva destinali a lare l’im¬ 
boscata a’ Genovesi colie milizie pagate , FglI sen¬ 
tendosi aggravare la ièrSia , licenziati i Corsi, e 
mandati ad alloggiare gl’ Italiani a Tallone, sì fecQ 
portare iu Ajaccio per curarsi. 
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Disciolto li Campo Corsi, potò Agostino SpH 
radunare le sue Genti disperse, e eh la tu atei e 
ii(f Centi , k a parlamento rlniproverò loro ; J^ti villà t7ioslrut(i 
ttprei-.de , possuta fuga , nella tjuals si erano per loro 

stessi precipitati , iuseia/idosi uttcfTiVtì a guisa dei 
JdnciuUi, non dalla forza , e dal mlore de' Ribelli, 
;na da yane larve, e da' loro urli. Che nell’ avve~ 
nire si ricordussero , che erano Soldati , e come tali 
z-iou dovessero temere V impeto , e le grida de iìion- 
ttmnn', la ferocia aV ijunii si domerà reprimere coC 
la disciplina militare, coll’ordinanza , e col valore 
de Soldati . Cissere sicuro , che non sarebbero più 
«ssuiiti alt improvviso , perchè £gli usando maggior 
cautela nello spiare le strade, nelV alloggiare al co¬ 
perto , nell’ osservare gli andcuiienti de’ Nemici , e 
nd tener la Gente avvisata, e ristretta , toglierebbe 
con ciò ogni luogo alle insidie de Corsi , fuori del¬ 
le quali quegli uomini rozzi, e indisciplinati niente 
valevano in. paragone delle Uldizie pomate. Questo 
farebbe Egli dal canto suo, per non mancare alle 
parli di prudente Capitano . Sapessero essi operare 
da Soldati, e dessero luogo , rhe il rossore , e la 
gloria sottentrando al passato timore, lavassero quel¬ 
la macchia , che aveva portato loro V avere, vergo¬ 
gnosamente abbandonate le insegne , sprezzali i ri¬ 
cordi , e i comandamenti del Capitano , e mancato 
al decoro , e all’ onore della ild^iliziu . Non essere 
tale V aziofie passata, (he non si potesse pur^we 
coti cpirdcke illustre operazione, e coll’onore di qual¬ 
che /littoria sopra de' Corsi , la quale desse prova 
della loro virtù , del loro pentùnento , e della loro 
fedcdtà'. Da queste parole incoraggiti i Soldati, pen¬ 
titi della passata trascuragglne, cominciarono ad es¬ 
sere più circospetti nel marciare, e nell’ alloggiare, 
e quella stessa sera , facendo allo nel Monastèro dì 
Sali ì'rancesco vlclno Ella Yeriaoiasca, Kiwìroiio di 
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presidio tutti 1 passi, e le mur^ìglie del Convento, 
agirlotigendo ne luoghi più pericolosi le iriiiceo, e 
ì ^dssi • 

jNod era iraUanlo stato oziosa i! Conte di La- Coiat^ di lo- 
d ro n e 5 il ' la 1 e , com a n d a a < lo a’ d ^ ou est hi , dopo oc, ta tti i 
respLigna^'done latta dolio Spi noia del Castel lare ‘^f^chcLjL'i^ 
avendo otienuta a prilti la Terra dei Yescovadò , ^ 
era passalo ad al loggia wl 5 e avendo aviiUi nolizia " 

de Ih imboscata da Raffaele Gentile latta in quelle vi¬ 
cinanze, lo andò con gran risoluzione ad assalire , 
e io pose in rotta , seguitandolo sino a Loreto ; io¬ 
di ìnieso il disordine occorso alle genti dello Spi¬ 
nola, passò a ntiovario alla VenzoUsea. UnilisI in¬ 
sieme lo Spinola, e il Lodrone, a consullare sopra 
lo stato piresenle, de!lberarorio di dare il guasto a! Fisv^ diCa^ 
Paese, per castigare T ostinazione di quel Popoli, 
i quali alla venuta di Samplero si erano dichiarati 
per lui : K così l'u depredala , ed arsa quasi lui la 
la Pieve di Casaconi, nel che coinrnlseru molti aiu 
di barbarie i 'l’edeschi, e gli Spagnuoli, 1 quali 
passati avanti entrarono nella Pieve ff Arnpugnani, 
e sac(.:]teggiàrono iu Casa bianca, la qua! cosa inoh 
ta dispiacque allo Spinola, perdio quella Terra 
Sì era moslrata molto in eli naia a’ Nemici, ed era 
Patria d’alcuni oiioratì Capllani, che impiegavano 
al servigglo della Repubblica, e fra gP altri , del 
famoso Colotinello Giocante della Casa bianca, il 
q u a le , d o po d i avere 1 n 1 [ i l ato con nobili i m pi e g h I G ìom u tc delia 
hi varie parti del Mondo, rendali anco alla R. e l)u b- 

Ik* 1,., . * » -, ^ 3 

baca segoalatissimi servigj nelP ultime Guerre, era 
traltenuta lo Genova Io qualità di Capitano della 
guaiYUa del Corpo, e poco dopo mori, onorata™ 
mente seppellito nella Chiesa di Santa Calerlna dì 
Genova con nobile inscrizione sopra la porta delia 
suddetta Chiesa - Fu in pena delP eccesso commes* 

SQ contro la Casa bianca il Capo delio Milizie Spa- 
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■gnuole privato del coin^^odo, e mandato prigione 
alle Galee, e venne ordinata la restituzione delle 
roLbe a quei del paese • Dopo queste cose, io Spl^ 
noia diiamò le Milizie, che erano sparse per ta 
Pieve, ad alloggiare presso di lui, per tema, che 
a!cuna lianda non fosse da Paesani oppressa, e per- 
cliè s’intendeva , die li Termes avesse mandato in 
luogo di SaìU|Kero alla Pieve d’ Ampugnani Jaco* 
po Santo da Alare, per rimettere in arznl i Pae¬ 
sani , c che già in Merusagtia , Luogo solaznenta 
KofnhiH fa^ olio luigi la discosto da'Casincaj si trovasse una uiol- 


di Corsi, ordino lo Spinola al Conte di Lo- 

n L^^ute al ^ ^ ^ i - 1 n 

chi, e con due LfOm^ 

c-PO i'tJ/iffl 

Mare 


t j£2-drone, che con suoi P^edesd 

pagriie italiane andasse, a riconoscere i Nemici * il 
Lodrooe, presa la strada d’Ampugnani, come fu 
al Mozite di Sant’Angelo, trovando quel passo oc- 
ciT pa lo da C o rs i, ^ p 1 n se a n ini osa ni ente a va n ti, e U 
ruppe, e nel perseguitarli trascorse sino a Casta¬ 
gnola , nel qual Luogo essendo alloggiato con ii gros¬ 
so de/ Corsi Jacopo Santo, uscì egli a scaramucciare 
co’ (jcnovesì ; e con tale impelo assaltò gli Italia rii, 
che qoesil disordinandosi si posero a fuggire * Non 
cosi 1 Tedeschi , 1 quali sebbene con feiocl strida , 
con impeto carierà li, ad ugni modo rislrelli insieme 
fecero coraggiosa difesa, e si andarono a poco a 
p0co ritira n do soj>ra di u n Alonte detto il Cottone, 
e ivi tanto si mantennero , che Jacopo Santo ^ dispe¬ 
rando della vittoria , o temendo, che sopragiunges¬ 
sero alle spalle P aitre milizie de'Genovesi, raccoL 
se i suoi, c li ridusse in Alerusaglia. lo questo 
n MtìresdaL Luogo SI trattenne alcuni giorni, aspettando li l’cr- 
lo a> T"-^’^Gtics, che venisse con tulle Je Fanterie pagale ad 
;’£r-ili-ingrossare il suo (Tirqzo, ne ino!lo tardò, a corn- 
il Marcsciaìk), il quale par ilio da Corte con 
alcnni Fanti Guasconi, marciando per Campoloro, 
e per la. Fitive Grezza , poiché ebbe a se unUi 


et 
tiia , 
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gli li.'illani , che erano ^tali lasciali da Sstmpiero à 
Tallonft , venne a porre gli alloggiarne oli in duo 
^jili iM distanza di ire fn?^iia da Merosagila . Qui 
ine ni re artendeva a rUlorare eoo ia quicic la geij- 
Ee , ebbe T avviso della iazìooe sueceduia fra i Corsi 
coniandoli da dacopo Sanie da Marc , e il campa 
de^Genoves! , sebbene con reciproca strage, ad ogni 
modo con la vìUoria di questi ; Onde per la riti¬ 
rata dei Corsi il Ma resci alio non st iman r! osi sicuro 
in tanta vicinanza dal campo Genovese, sloggiò im- 
me diala tri e ti l c p e si r it i r 6 a 1 11 o n e, e d i la p a s- 
$0 ad Ajaccio, avendo lasciato gP Italiani nella X^ie- 
ve di Campoloro . 

Dopa le lazlonl succedute al Monte Sanf An- incapo 
srelo , crasi Jacopo Santo da Mare iratlemito nel suo^ 
ailoggiamenlo di iVJerusagna, conlenlo di avere nolbi , 
rotta data Italiani, o iieli’ assalto dato a’ Te¬ 
deschi , ravTìvato il coraggio de" Corsi, e rìpresso 
r ardire de' Nemici; nè giudicava egli sicura cosa 
F impegnarsi ad un nuovo comballimeriio, perchè 
avendo inteso, che il Lodronc , e lo Spinola si era¬ 
no uniti, e che avevano con loro tutte le Fanle^ 
rie , si trovava egli inferiore di Ibrze, e senza moC 
lo presidio di sol flati pagati, e però era sua inten¬ 
sa ione di sostenersi in Memsaglia, e di difendersi 
con h XMrtezza di quell" ivlìoggiamento, sinché li 
si fossero aggiunti gF Italhmi, e li Guasconi col 
Termes , nel qual caso sarebbe potuto venire a 
battaglia. Per Io contrarlo Agostino Spinola, J 
Loclronei i quali avevano presa rlsaluzlone di assai -di tosiroTie 
tare ad ogni modo i Corsi, prima else si 
loro unite ie Fanterie pagate, chiamali al campo 
quel Spagnuoli, che alloggiavano nell" Castellare, con 
onìine , che pnoia abbruciassero quella Terra , 
lasciale le genti Italiane esperimentate ne* passati 
chuenii le più deboli alla guardia dì Casincaj max*- 



Dhcon;^ el^llo 
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darono con le Fanterie Spagnuole, Tedesclie, 0 
Corse verso Merusaglla , Giunto 11 campo alia (]fuesa 
eli Sanf Antonio della Casa bianca, lo Spinola foce 
alto , per consi deivìre il silo , dove erano alloggia Li 
i nemici, e per consiglio de' Capitani collocati in 
quel luogo ducento scelti Archi bug ni eri, perchè as¬ 
salissero alle spalle 1 Corsi, quando egli per fronto 
combatlesse strettainenle con loro, fece un largo 
giro verso la Pieve di Casa co ni, e per quella parte 
spinse ìe truppe verso la sommità del Monte, dove 
è collocata ìa terra di Merusaglla, esortando con 
brevi parole i suoi Soldati, 

^ ^ liberard con questa P^iUoria dalle insidie * e 

ÒJPHiOl^ a SUOI , T » 7 - ♦ T 7 ' ^ * -1 T ' ' 7 ' 

Soldati. dii gli assmìi di quei crudtlissimi Montanari ^ i qualt 

folto chi* vind molte coìte , mai però hoManlemente 
domo li , ovev’ono sempremai eserciuita la più fiera 
s^endella contro i *S'oWoU Spagnuoli ^ e Tedeschi^ 
dando occerì)isszV?ii martori , e spietciti generi di jnor- 
ìe a quanti erano, loro caduti in mano . Ora essere 
i Corsi d' ogni intorno circondati , ni potersi occuL- 
lare nelle Macchie , nè salvarsi colla fuga ^ nè ave* 
re coniodità di tendere insidie da jLuoghi opacìu ., e 
nascosti : Non più i boschi difenderebbero questi uo¬ 
mini salvatici : iVo7i piu i loro Covili gli o ssì cure- 
roMJìo ded valore de vecchj Soldati ; Acì recinto di 
lina ,7'erro op^^rfo seJiza mura, e senza fossi^ starsi 
rinchiuse 2e reliquie di qii^i fugacissimi uomini , 1 
(jfuedì non sapendo vivere in poce, ed in obbedienza^ 
avevano cotanto differita la Guerra , perchè atti più 
a fuggire, che a comf>oikre ^ stanco verno V arte , e 
deludevano il valore delle Truppe veterane. JJoversi 
in questo giorno vcndfEcure i trova gìj , e i patoienfi 
di una lunga Illilizia esercitata senzei prcrnj, e sen^ 
za giuria. Doversi vvndicare il sangue di tanti ito* 
rnhii OTiorati, che erano stati spietatamente uccisi da 
questi Jèrocisdìni Mibdli ^ facendo loro pagare la 
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pena di tante mahagità commesse * Insllgnli da que- 
sic parole i Sokìad aiiimosamenle avvan^sarono ad 
assalire i Corsi, i quali punto non ismarrlu dal ve¬ 
ri t-re 1’ ordinanze della vecchia Milizia, con la so^ 
fierezza calarono alla metà dei Colle ad in con- 
Ira re assalto * Qui cominciossi fiera, e sanguinosa^ 

pugna , nella quale da mia parte , e dalf altra cade- ^ 
rontj sui principio i p>iù animosi, sottentrando al pe-^ 
ri colo 5 eil alle ferite sempre nuova Gente * Grande 
lu il danno cagionato dalla vicendevole tempesta del¬ 
le archibuggiate, ma poiché gli Aggressori spingen¬ 
do avanti, si furono mescolali co^ Corsi, si cominciò 
con più atroce conilitto a combattere eolie Corseseli e 
colie spade , co’ sassi , e fu tale la virtù degli uni, 
e degli altri , che per più ore iu in dubio dove 
avesse a piegare la littoria* Più volte i Corsi per¬ 
dettero il posto , e più volte io ricu|>eraroao, e gli 
Spagnuoll, e i Tedeschi , benché risoluti a vincere, 
o a morire, con una certa ostinazione combattendo, 
il afirontasserò corpo a corpo, ricevendo, c dando 
ferite, e si sforzassero di awanlagglare di posto, 
superando con grandissima fatica il silo malagevole, 
e f opposizione de’Ncìnlci, tuitaviai talvolta eraTio 
sforzati a piegare in dietro, e si sarebbero filial¬ 
mente rovesciati, se i conforti, e le minaccie , ma 
più 1’ esempio de’ Capitani non gli avessero tenuti 
saldi* Sopra lutti meritarono grandissima lode di vimrkdd 
prudenza, e di fortezza lo Spinola, ed il Lodronc, 

1 quali versando nelle prime file, e ne^ maggiori pe¬ 
ricoli , 4 nfonclevano a'Soldati il coraggio. Per virtù 
de^ Capitani dmK|ue in questo giorno ottenne II Cam¬ 
po Genovese la X^iUona, perche I Corsi pieni di 
ferite, a di sangue , e stracchi per la fatica tollerata 
nel combattere, cominciarono a piegare, e hnalmon- 
le per un declivo del Monte , clic non era slato dagli 
assalitori del tiiUo ben assicurato j si salvarono verso 
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, Lo Spnio!a fatta circondaro in Terra ^ nfììla 
ijiiaJe comlialtevarjo per anche alcuni Fanti Francesi, 
\) elitra rìeniro, alcuni truci dando ^ ed altri facendo 
prigioni . Lìdi ristorata la Gente , trovandosi per la 
juga de^ Lorsi, e per la ritirata del Ternies |iadrt>- 
ne della Campagna , comandò , che si dessero alle 
fiamme tutte Je '1 erre , e \ Ilìe dei Paese circon- 
stante, e saccheggiate, ed arse io gran parte le Pievi 
^annì dì Postino , di Aiiipiignaiu j ed Intlerarnj^nle dislrut- 
t-ssi Pklr queìla di Orezza , con questo esemplar castiga, 
d- divenne giustamente jRmita la pertinace ribellione de- 

ÌTS"/ 'sii . ma con lrQ|>|K> danno , e con doppio 

pregiudizio deli^ Officio di San Cdorgiu , perchè li¬ 
nai mente si rovinava un Pae,se ^ che doveva rimaner 
suo , c con tale logore si conièrmavano maggiormen¬ 
te neua contumacia, e neif osi inazione i Corsi, i qua-* 
li assist enfio , e ddendendo i Francesi , sosteoevanq 
per loro stessi il p>so maggiore delia Guerra. 

Stinco Jn questo mentre cssexndo giunto, come si è det^ 
^ itaJia, Pietro Strozzi Luogotenente Generale 

del Kè di F rancia, ed intendendosi, che in Ko* 
ma, e nella Mirandola, levasse genti per passare con 
esse in Toscana, vennero tutti i Principi in appren^ 
sione, che in questa Provincia si dovesse accendere 
nuova Guerra, e che i Frr^ncesi , non più, come 
F aotio antecedente, per ddesa propria, ma con 
Guerra oiFensiva premendo lo Stato del Duca di 
I- iorenza , dovessero procurare di conquistarLO , ed 
l medesimi Imperiali considerando, che dalla con- 
fiervazione delia Toscana dipendeva la sicurezza del 
Pegno di Napoli , mandarono m quella Provincia 
cOn quattro mila FajiU italiani , e seicento Spa¬ 
go uoh iì Mai chese di Marignaiso, acciò !fì:ip 0 dlsse 
qualiToque avanzameoTo aT'rances! , e tenesse co- 
e (ante i it : 1 i a d i ^ o z i on o ve rso I m p e rt' lo r c il Ìj uc a , 

jj quale p;rociìrass^^ col concorso delle forz^ 
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espulsione de’Francesi da Siena * Il Marcliese di 


MarigTiauo dunque col consenso del Duca Cosmo 
deliberò di tenere la sorpresa di Siena. A questo 
fine mossosi ima notte nel jricsc di Genoajo, mar- 
ciò per la strada diritla verso la delta Città, e 
tovi sotto, diede una scalata alle mura presso 
Porta (janiùlia , c poco mancò, che non Foccupasi 
SEI, avendo già messo dentro moUi scelti Oliiciali, 
ma essendosi imbanuto a passare per quella ]ìarte 
Loren^^^o da Castiglione soldato bravo, questi accorso 
al rumore, sostenne l’impeto degli assalitori, e die¬ 
de loro irnpediìnento, sino, che postosi la arme 
i soldati del Presidio, c i Cittadini tagliarono l'acii- 
mente a pezzi gli OlKclali imperlali enU'ali dentro, 
e liberarono k Città da un grandissimo pericolo- 
Il Atarchese di Marignano, vedendo fiillito il dise¬ 
gno, pose mano a ristorare un Iurte, che i’aìioo 


avanti era stato cominciato d'A AlarescLalIo di Ter¬ 
mos a tiro di moschetto dalia Piazza* la quest’ope¬ 
ra impegnandosi a gara gli Officiali, e la solda¬ 
tesca, si lavorò con tanta diligenza in quella not¬ 
te, che la manina si trovò alzato U recinto, e vi 
l'u poi collocato uno scelt 
per travagliare da vicino 

reno latte iliverse scaramuccie con juolkj loro pre^ 
giiìdizlo, sinché arrivò Pietro Strozzi a rincorarli * 




I truppe assoldale, le quali dopo di aver 


Aveva lo Strozzi di molti giorni preceduto le 
truppe assoldale, le quali dopo di aver messe in 
marcia, sj ora condotto porle poste a Siena, FrX'i'U 

assistere col consiglio, e colla q^ersona alia 


Ve- 

d 

Corsica tan i 
J^rsnatii lìiarit 
tma i 
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dopo arrivalè ancora quelle della Mirandola , potè 
ron tanto cresci mento di forzi^ lo Strozzi portare la 
Guerra nel Territorio Fioreiillno , e con dare il 
guasto a molte Terre, obbligò i! Duca Cosmo a 
chiamare alia dilesa del suo Stato il Marchese di 
Marigiiano, con che rimasero i SanesI liberati per 
qualche tempo da cosi ìjt» pur luna molestia • Segui¬ 
rono in appresso multe fazioni fra 1 due Lsercili ^ 
quasi seìnpre con danno degli Itnperiaii inienon dì 
ibr^e, e di fortuna, e poco mancò, che presso dì 
Pescia non fossero intieramente disfath ; ma ritira¬ 
tosi da quel cimeolo con buona parte de He Truppe 
il Marignano, andò tanto clulerendu ia Guerra, che 
srrivoroiio da Siati di Cesare i desiderali rinlorzi, 
eoo i quali essendo itloUo cresciuto il suo issereito, 
com Selciò a prem ere v iva in e n te il nemico, con ni lf a 
di tirarlo ad una battaglia decisiva di quella Guer¬ 
ra . Ma lo Strozzi, non volendo in cii^ugi^aglianza 
di forze commettere alf arbitrio della iorluna la 
libertà, c lo stato de^ Sanesl, si ritirò in Siena, di¬ 
stribuendo le sue genti nei Presdj dei iuoglii Ma¬ 
rittimi della Provincia, aspcitando , che venisse far¬ 
inata Francese a sbarcare quei soccorsi, che si spe¬ 
ravano dalla Provenza . 

Questi moti d’ ai nii succeduti nella Toscana fu- 
rrono di grande impedimenlo a progressi dei Ge- 
'novess nella fasica, perchè il Cardinale della Que- 
*va Viceré di Nai>oli , intendendo, che fosse per 
venire nei mari dTlatla P armata Turchesca chia¬ 
mata dal Kè Enrico, perchè tacesse qualche diver¬ 
sione nelle Riviere del Regno, fece instanza ad An¬ 
drea Dori a, d'C sì coTirìucesse con le forze Bla'" 
tiilrnc a^A^npoli, portando seco quel maggior nu- 
tnero di BliSizie, che potesse levare di Corsica*, 
i / Ani mira otlenuta licenza dalla Bepubbnea , 

lasciate nell’ Isola a proseguire la Guerra le l ari-' 
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tene Italiane ^ e Tedesche, imbarcò !c Spagnuole, 
e si condusse a Civita-vecchia , e percfiè era sua 
intensione di unire So im corpo tiiUe le squadre , 
por lare usi acolo all’ armata Turchi sea , e por im¬ 
pedire, che ia Francese non portasse nuovi supple¬ 
menti di gente in Italia, ed in ogni caso, por te¬ 
nersi io mezza (ia le due armate, e per combat^ 
lede separatamente, ordinò a Gin: Andrea Dona 
jSgliuoio dei fu Gianettmo, giovine di alte spei'an» 
ze 5 dell’ opera del quale in questo tempo comiixla- 
va a valersi, che passasse a jNapoli a sbarcarvi la 
Fanterie Spagnuoìe, e che accompagnandosi con la 
squadra delle Galee di quei Picgnu, ritornasse a 
riunirsi seco» In I^apoll non trovò Gio; Andrea ìe 
G^aiee pronte, e tanto fu o!>l>ligato a ti attenersi, per 
lari e allestire , ohe ianìl arrivò a Civita-vecchia , 
quando già 1’ Armala Francese con ino!li legni di 
Algeri aveva sbarcati i soccorsi in Toscana * 

Essentìo dunque inutile l’operare da quella par¬ 
ie, l’Ammiraglio lutto intento a dilendere ie Kivi ere 
<r Italia dall’Armala Tiirchesca , se nc andò a ]Na- 
poil, e quivi unite unte ie squadre , td imbarcale 
akaine niiiizic navigò verso Otranto con pensiero di 
comballere Dragut, il cpiale con sessanta Gelee era 
venuto nel Mare di Puglia * Giunto f Ammiraglio 
in Otranto, avendo inteso, che Dragut sacelieggiale 
alcune picciole Terre della Provincia, era passato al¬ 
la Prevesa, ed ivi si faceva forte, ritornò addietro, 
e convogliò a Genov-a alcune Kavi di Grano, liberan¬ 
do la Cillà da una grandissima carestia , Impercioc¬ 
ché l’Armata d’ Algieri numerosa di 17, tra Galee, 
e Galeotte, dopo di avere sbarcato giuntaincrìte con 
la I rancese nella Toscana le Alillzie levate di Francia, 
si era data a corseggiare , e scorrendo senza opposi- 
zicne il Mar Digualleo, e Toscano , aveva tolto a’Ge- 
novesì pLu di 20» KavI cariche di Grani, e d’allie 
Toni. IIL f 


Sì conduce 
a Civ'na-\’€€* 
chia . 


Otraniiì , 
indi 

cune iVt/vi 
l'urmcntù i. 
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Mercanzie ^ per !a qnal cosa era venuta una grandis- 
isinìB penuria ne Ha Provincia, come succedeva in 
molte altre tP ItaHa . L' AmmiragUo Dorla ghmto a 
Kótta di opportunamente sovx^enuta la Città, ebbe 

a ì.iarcian<i. avvjso, CO 1116 in qiiei giOTiii rietra Dirozzi m un 
sani^uinoso latto d’ armi succeduto a Marciano Ter¬ 
ra poco distante da Siena era stato ìntierametile di¬ 
strutto dai Marchese di Marignano, il quale rimasto 
padrone della Campagna, premeva con stretto asse¬ 
dio la Città di Siena, onde egli volendo impedire, 
che i Francesi non vi portassero soccorso per Mare , 
mandò con una squadra di Galee Gto: Andrea Da¬ 
rla a scorrere il Mar Toscano, siccome questi ese¬ 
guì, trattenendosi in quel Porti tutto il Verno, ^ 
Mentre che nella Toscana con si memorabili ac- 
si proseguiva la Guerra, in Corrieri procede- 
sua * Viario le cose con molla aebolexKa , perche joene 

avanU la partenza di Andrea Dorla con V Armata 
riuscito a’ Genovesi di ricuperare la Xerra ^ 
€id il Castello di Corte, che era H unica Fortezza, 
die i Francesi possedevano di qua da Monti , ed 
avessero anco devastata , ed abbracciata la Pieve di 
Alessanl in esemplare castigo di quegli abitanti mal 
bastantemente umiliati, con tutto ciò, essendo partiti 
con V Annata gli Spagniioll, che erano il nerbo 
glorc delH Esercito, non potè Agostino Spinola rima- 
Sto per assenza dell’ zAmmiraglio Dona supremo Di¬ 
rettore deli’Armi fare alcuna cosa di notabile, sic¬ 
come neppure riuscì al Alaresdialto di Xermes di 
profittarsi dell’altrui debolezza, essendo rimasto 
ch’egli con scarso presidio di Gente pagata, percnò 
giunta in quei giorni ì’ Armata Francese in Apccto 
aveva Imbarcate le f ante ne Italiane , p^^ trasportai le 
in rinforzo delle Piazze d! Toscana ; onde rimanen¬ 
do Infiacchito di Gente pagata il Maresciallo , nò po¬ 
tendo fare moìto capitale iic’Gdrsi della Pieve di 
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da lllontJ T i qupA\ erano 5rat! obbligati a rlmeltcrsl 
ali’ obbedienza de’ Genovesi , attese a conservare al¬ 
la divozione del Kè tutto quei tratto di Paese, clic 
separato con (unga calena dì Monti dal rimanente, 
ib'uanJa la Inmcia . Essendo dunque in tal modo 
r Isola 5 c;omc divida in due Provincie , nò avendo 
alcuna parte gente sufficiente, per invadere T altra 
stavano le MH izie , e li Capiìanl oziosi , solo tanto 
travrigliando lo Spinola , quayjlo ia naturale ferocia 
de’ (.orsi soggiogati f obbligava a por mano a soliti 
ca^lighl, ed a punire con Ìocem!j , saccheggiaioen- 
li, e desolazioni i loro aUeolali . E per appunto es¬ 
sendosi in questi giorni con alquanti Marinari, e 
con qualche somma di contante salvato sopra dello 
Schifib un Padrone d’ una Nave Genovese depreda¬ 
la da^ Turchi , ed avendo dalo in terra alla Torre 
della Paduleila giurisdizione delle I^ievi dì l’avagria, 
e di Mofi&ìn , era stato da quegli Abitanti spieiata¬ 
mente svaliggìalo , e con percosse in a) ira ita lo , la 
qoal cosa Irritò tanto lo Spinola, che ordinò al 
Branca d’orn, che bruggìasse, e distruggesse quelle 
due Pievi , il che quello esegui con molta prestezza 
prima che in soccorso di cjnegll Abilanli arrivasse 
Jacopo Santo da Mare mandatovi con ducento Goas- 
coni, e con buon numero di Corsi del P^errnos, per¬ 
chè procurasse di valersi di questa opportotiilà, per 
so L 1 eVare d 1 11 uovo i Coi‘s 1 coniro de’ Genovesi, 

Ala Jacopo Santo da Mare arrivato nelle due 
Pievi ; dopo che erano iolieramenle desolale, attese 
ad unir seco quel abilanli , 1 quali per i danni pa¬ 
titi , e per !a tresca ingbaria ^ erano heramenle irri¬ 
tati contro le Milizie Genovesi , e Tedesche, e però 
desideravano di ve lidi carsi sopra di loro » Essendo 
dunque da'SIonti, e dalle Selve vicine eoiicors! ad 
ingrossare le Truppe di jaerpo Sanio , egli con la 
ceienta possil de si pose a scgair oi'me del Eran- 

f 2 


i/i I 

, £ (ìi 

Jyhirif^ni d^ViS^ 

state tal Ge¬ 
novesi « 


Jfteepo Sdn-^ 
fo da fa 
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c a doro verso 8el Vescovado, stimando di sopragiiin- 
gerlo in quella Terra, die era il solito alloggiamene 

10 de^ Tedeschi, ma non avendolo potuto cogliere 
colà , perchè si era anticipatamente ritirato, egli pro¬ 
seguendo 1 di Ini vestigj accampò in poca distanzia 
dalia Bastia , nel di cui territorio con saccheggiare, 
e con incendiare le Campagne procurò di dare pa¬ 
scolo alia veodelìa de^ suoi Corsi, e di risarcirli in 
parie de' danni ricevuti : In appresso ricondottosi ai 
Vescovado, dopo essersi in quella Terra per qual¬ 
che tempo li^attenuto , si condusse a prendere gli al- 

Baiarla, per noclrlre tanto più facil- 
Ctiivì j f? mente in quella lertlle Provincia le sue genti, e per 
tenere ristretta, ed incomodata la Piazza dì CaWi, 
la quale ricava T alimento della Balagna* Inoltre fe¬ 
ce bloccare il Luogo di Corte terra principale della 
Provincia, che dianzi era stata tolta a' Francesi, e 
veniva guardala con grosso Presidio per freno dei 
Ba4gnini^ In Calvi per fimporlanza di quella Piazza 
si trovava in questo tempo numerosa la guarnigio¬ 
ne ^ la quale non potendo godere della comunica¬ 
zione della Balagna, cominciò a penunare , ondo 

11 Governatore fece instanza allo Spinola di essere 
proniameiite soccorso, non polendo egli colla sua 
gente campeggiare in faccia del Campo di Jacopo 
Salilo, in favore del quale era dalle Pievi vicme 
con corsa gran inollitucline di paesani . Lo Spinola 

a qusiìc dunque intento a provedere al pericolo di Calvi fe- 
Fii 2 ii 4 * T riarci are dalla .Bastia a quella volta il Cómniis- 

sa rio Paolo Casanova con le Milizie J [aliane, ed il 
Branca d’oro co’Tedeschi, commise al Conte di Lo- 
drone, il quale con una parte de' Tedeschi si tro¬ 
vava di presidio in S, Fiorenzo, che inviasse alcu¬ 
ne compagnie in rinforzo del presidio di ® 

che inquietasse , per quanto le fosse possinile, i 
conllni della E alagna * Il Godrone con vane scuse, 
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é con allegalo principalmente, che la sua gente 
era quasi tutta iulernia, per I aria cattiva di S. 

J’iorenzo, non lece alcun movitivo, e II Casanova, 
e Erancad’oro net mese di Settembre arrivarono 
in Nebbie, dove posero il loro quartiere nello stes¬ 
so tempo, che Alessandro Spolverino uscito luo- 
ri di Calvi con la maggior parie di quel Presidio 
era passato ad alloggiare in Bclgodere. Dall’ avviso 
di queste mosse colpito Jacopo Santo da Mare, 
non trovandosi forza sufficienti a resìstere a nenil- 
ci abbandonò il Paese di Balagna , ritirandosi a 
Pietra alba di Caccia , ove opportunamente rinfor¬ 
zato dal Termas coti parte de’presidj di Ajaccio, 
e di Bonifazio , determinò di assalire uno^ degli al¬ 
loggiamenti de’ Genovesi prima , che si unissero in- 
sienio. Dunque avvanzatosi di nottetempo sotto Bel- tó da M^irc 
godere, e qui sorprese , e uccise le sentinelle , che saita h 
guardavano le strade, assalì improvisamenp i Ct6 -' ^ ^ vUfi^ 

novesi, i net principio confusi, e impauriu * 

per la novità delP accidente , e per V orrore delia 
notte, cederono ; ina poi ripreso coraggio, si azzu- 
farono arditamente con gli Assalitori, e li rigetta¬ 
rono, ritirandosi Jacopo Santo con molto datino, 
e non minore disordine in Pietr’alba* Dopo questo 
coidlitlo si unirono i due campi Genovesi, e mar¬ 
ciarono a Pietr’ alba, da qual Luogo ritirandosi Ja¬ 
copo Santo , si pose ai ponte sotto Omessa io certi 
passi malagevoli, per impedire , che il Campo Ge¬ 
novese non passasse oltre al soccorso di Corte , che 
ancora veniva da Balagalni tenuta ristretta. In que¬ 
sto ibrie alloggiamento sì trattenne Jacopo Santo ia 
faccia del campo Genovese, sinché arrivò ia suo 
soccorso Sampiero . Era questi stato lungo tempo 
ammalato in Ajaccio per la ferita ricevuta al Fin- 
me Gola, e non acora ben risanato, sì mosse 
iitsian;^a del Termos a pa^^aj'o i monti, per soc-^ 


B6 Annali 

correre Jacopo Sao^o, e seco concorsero ad Ingros¬ 
sare il campo lirati dalia Fama dei nome suo da 
mille cinquecento Corsi ^ col seguilo de’ quali , e 
di settecento Guasconi , con conto cinqaanla ca¬ 
valli , marciando con grandissima diligenza , giunse 
unirsi a Jacopo Santo* Questo 
i:^ 7 nbiìitt;rc, £lio arrlvQ éssoudo pcrtenuif) a notizia dei Coman- 

deliberarono di sfuggire il cimeu- 
tiiaia . i(y ^ e dì scostarsl da qiielf a iloggi amento * Ma sic¬ 
come spesso accade, che le ritirate non si ese¬ 
guiscono senza confusione, e disordine, cosi de¬ 
liberarono di usare arte per coprire il loro dise¬ 
gno , tenendo il nemico sospeso col fingere di vo¬ 
ler combattere ; onde benché fossero disianti quat¬ 
tro nii^rlia dal camoo, contuttociò spinsero avanti 
r antigTiardia, mostrando di voler andare a Corte , 
lasciandosi vedere su un monte; ma come giunsero 
al declivo, dove non potevano esser veduti, fatto un 
breve giro, riloniarono nella strada di Nebbio, e si 
posero a marciare con tutta diligenza, avendo falli 
]> re cede re con veloce passo i Corsi voi on lari, con 
ordine, che [prevenendo i Francesi, si assicurassero 
del passo della villa delle Case iiuiove, e del monte 
di Tonda* Sampiero In questo mentre avvisato delia 
marcia, spinse |)er quei monti molte bande dei 
Corsi, perchè infestassero i nemici, c li trattenes¬ 
sero , cd egli con gran prestezza si pose a segui- 
larìi, dividendo la sua gente in ire sqmtdre : Prece¬ 
deva nclf antlguardla Jacopo Santo da Mare co’ ca¬ 
valli, seguitava Sampiero, sebbene per altra strada, 
c*y Corsi pagati, e co’ volontarj, e ultime di tutta 
marciavano ìe lanterle Guascone, 
sue- Se gui il primo incori Irò alia Chiesa di S* Maria 

Pctralba, perche Jacopo Santo assali quivi le ba- 
^:.dba * de’ Gtmovesi , che marciavano avanti , e le 

prese e 51 posa a scararauccur^ Braucadoroj il 
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qualo* iplngi^ncìo avanti i McKìchettiuri , Is riCnperiS^ 
tì poi marciò verso b soiumìia dot Monte per farsi 
foine in quei sito ♦ Ma in quel menire arrivati 1 Cqì \4 
vxm Sanpìcro, e poi i Guasconi, s’attaccò In piò parti 
il Combaitlmciito, nel quale i Genovesi portandosi con 
gran valore sostennero per un pezzo f Impeto de’Ne¬ 
mici ; ina fìnaliiienSo trovandosi stretti da lutti i lall^ 
e dovendo In picclol numero affrontarsi con tanta 
i2:ioltiludino, che ìl sopra faceva , cornlncbrono a po¬ 
co a poco a j indi a disordinarsi, e ilnal- 

^ P ^ M * -n » * - ■ * Di^ùrdms^iF 

mente a ruggire ^ Allora i Lorst presi lutti i passi 

diedero ad uccidérli, ed avvegnaché pochi fossero * 
morti nella pugna , ducenlu perirono nelia fuga , e 
settecento restarono prigioni col Commlsi^arlo Casa- 
nuova , Brancadoro , Spolverina , Antonio Maria Sj>l- 
noia, ed altri Officiali di conio; gli altri salvatisi col¬ 
la fuga, dopo varie difllcohà giunsero a San Fioren- 

I)e’ Corsi pochi liirono compianti , ma perdita 
di grande considerazione iU por i Francesi quella di 
Jacxpo Santo da M’are, il quale nel perseguitare i 
fuggitivi, colpito di uif arcìubugglata, terminò la vita, samo da 
Contribui alla vittoria deHxrsi un’improvvisa 
gla, per la quale restando umidi gii archi busi, non 
poterono i Genovesi speditamente valersene * Conse¬ 
gui beo presto a questa perdita la rosa del Castellp 
d i C o rte, pe rcìi è Fran c e s co Sa n j a con e , av e odo s e n- 
lilo la rotta del Campo Genovese , trovandosi senza 
speranza di soccorso , si ixse ; onde i Genovesi ab'- ^ ctmv sì 
handonate tutte le Terre delf Isola, si ridussero ^ itbbandp:i^^io 
difendere tre soli Luoghi Calvi , Porto Vecchio , 
la Bastia* In quest’ ultima Piazza io Spinola restrinse, 
oltre le tre Insegne di Fanteria, che vi aveva, molti 
do’ fuggiti dalla rotta , ed altri Corsi fedeli della Re* 
pubblica, fortificandosi nella miglior manierai , che 
]>atè * In seguito diede notizia a Genova della rotta, 
con richiedere cU essere prGr4amcnte ^oecorjso j pe^ 
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potersi rlmsllere in campagna. Fece nncìie carcera¬ 
re diversi Corsi per sospetto, clic avessero mancavo 
rieir ultima fazione, ma trovati innoceuti, furono as¬ 
sai subito rilasciati, e solo pati ia pena deila perti- 
dia sua Negrone da Cardo , convinto di essersi cam- 
Cardai biata la banda nel mezzo delia battaglia> e di aver 
faUl prigioni per ì Francesi, Indiziato ancora non 
leggiermente , di essere venuto alla Bastia per ordi¬ 
re no trattato di far sollevare ìa Città a favore dei 
]Nemici . 

questi giorni arrivarono nel Golfo di S. Fio- 
ffsjt £?j l'enzo le Galee di Francia di ritorno da Porlo Fr- 
cole; e Sampiero, cìie dopo la Vittoria si tratteneva 
in quelle parli, stimò bene di valersi delP opportu¬ 
nità di queste, e deif arligllerio, per occupare k 
Forlezza di S. Fiorenzo , Onde sceso con tutto il 
Campo al 7 vIaro , andò a riconoscerla ; ma non tro¬ 
vata disposizione nel Generale Francesi d’impe¬ 
gnarsi io quìdr Impresa stimata dlrUcile, e lunga , 
e però d’ impcdlnieiilD soccoi'si , che doveva por™ 
tare In Toscana , egli licenziate le geni! dei Paese . 
con le Soldatesche Guascone , ed Italiane , e con 
quei Corsi, che erano a soldo, passò al Borgo di 
Mariana, e poi ad Ajaccio. Appena giunto in quel 
ricevè lettere dalla Corte , con ìe quali il ile 
ciij. io chiamava in Francia , e presa licenza dal Termos 

s’imbarcò sopra le medesime Galee , che erano ve¬ 
nute da San Fiorenzo in Ajaccio, porlando seco Al- 
iobcHo da Brando , ed allri principali Corsi con i 
prigioni Genovesi , li quali furono trasportali in Pro¬ 
venza, ed ivi ilhisciati con promessa di non servirà 
per tre mesi la Pvcpabbiica , Ma i Capi farono trat- 
MvS'tócrS' prigioni nell’ Isola, cioè 11 Erancadoro , lo 

daiCmìi, SpolveriiiOj Ànlouso lMar>a Splìiu'a , Giordano da Pi¬ 
no, per libtìrarli mediante; la raoKone mUitare , co¬ 
inè b.e>i presto segai , .sgbboas con loro lai-ale dis- 
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5 iiTipcrCiOccnè ril^iscisiU ili prij.p6iiis ^ nisntr<j 

se u’ andavamo alla Bastia, accadde, ch 3 alloggiati do 

nel Luogo di Corfe in casa di Gìaixibatisla Azz.alo 

di Romagna Auditore del Rè di Francia , die reti'* 

deva ragione a’Popoli in Corsica, come lu (iiilta ia 

cena , fo Spolverino vcnuLo in ooolesa con Gioixlaiio 

da Pino ajutalo da due Servitori T uccise , per lu 

qual cosa so de valisi i Terrazz-ani per dare la morto 

allo Spolverino , T Auditore por salvarlo , lece subi- 

tanieate impiccare un Servitore dello Spolverino, e 

carcerare lui stesso, Indi licenziò il Brancadoro , ^ 

éd Aolonio Maria Spinola, dandoli alquaLiti Paesani 

per scortarli ; ma arrivali li due al Borgo, parendo 

loro di essere sicuri, licenziarono la compagnia, e 

proseguirono. Giunti sotto B 1 guglia furono assaltali 

da I^idovico da Brando Cugino di Girolamo da Pino 
, . ' . 1 - 1 1 Mom dd 

ullimamento ucciso aalio bpolvenoo , e dopo orv. 

rosa resistenza restò morto il Biancadorcv, e ìasciato 
libero lo Spinola , il quale portò alla Bastia la nuo¬ 
va di questo successo con grave sentimento di lutti, 
perchè era il Brancado’co uno de’ plìi valorosi Capi- 
talli, che militassero al servigio delia Repubblica* 

ANNO MDLV* 

In quesf Anno la Corsica, non meno clié per lo Dhiendiìiii 
passato ìli alHhta dalle miserie y e dalle rovine, 
che cessando per la debolezza delle forze de^ 
iiovesi il pericolo della Guerra , i Corsi riscossi 
da questo timore , come non fossero capaci di go¬ 
dere del bene della |>ace , cominciaròno a disordi¬ 
narsi fra di loro, e a divideri#;; in -fazioni p acceii'- 
dandosi f esiziale sedizione Ira Bianchi, e Neri, che 
era stata per mohi Anni sopita . Il principio na^ 
equo nella Casa bianca Terra pi^ d^ ogni altra in¬ 
clinata a queste parzialità, e poi si dilatò il malo 





^0 Annali 

altre parli, succedendo da per iutfo oppressine 
lì! d! persone innocenti, vendette trasversali, mb- 
bamenli, e stragi, i quali inconvenienti si vedeva^ 
no frequenti, o giornalieri, per non esservi freno 
alcuno di giustizia, perchè i Ministri Francesi non 
avendo attenzione nel punire i malvagi, lasciavano, 
che tutti operassero seconda lo sii molo della passlo-* 
rie; e pure non vi è Nazione al Mondo, che ab^ 
bia maggior bisogno di essere tenui a In dovere col 
rigore della Giustizia che quella della Corsa, per¬ 
chè non vi è altra, che più si dia alia vila iicaii-* P 
quando non ha questo ritegno . A questi maU 
>uri/: fli vA^ri ^ aggiunse la pciiurla dei viveri, perchè la Guerra 
. riejr anno antecedente non aveva permesso , che si 
roltivossem le cnmpagnd, e oltre 1’ essere stati i 
lenipi contrarj alla feconditi della terra , i paesani, 
per ? Impedimcnlo delle Soldatesche, non avevano 
avuto comodità di raccogliere quel poco, ch'era 
nato* Onde ii grano crcbl>e a cinque scuù per 
staro , che secondo la misura di cjiiel tempo in 
Corsica era quattro quinti di una mina Goiioveso , 
prezzo esorbitante, massimarneole se si ritiene alia 
scarsezza del denaro, che è nelf Gola . Onde i j 
poveri paesani erano necessitali a vivere d'erbe, o 
cI frulli salvatici , e ne sarebbero molti morti di 
necessità , se ncn avessero ricevuto sollievo da caiei 
m ed esimi , contro de' quali ostinatamente combatte- 
vana. Imperoiocchò in Genova come s'In lese nmv 
dt:iiaRtpMìì- gran carestia , non si traiascìò dingenza alcuna 
,!d ji^mi-r)Qr provcdei’e l’Isola, e iurono maiidate diverso 

I.tSlAirC li Vitto ' lì 1 ■ 1 T 1 * 'nx . 

ffiahe a' Cetsi avi, e liarc.io cariche di vettovaglie alla Bastia, 
tihdii. ordine a Francesco Saoli, che vi era Commis¬ 

sario; che ne sommi nistrasse, non solo a quelli, 
che erano alf obbedienza della Bepubblica: nia an-^ ) 
torà a' cuntlimaci, concedendo ampio salvocondot- 
lo, acciò potessero venire alla Basila a comprarne 
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3 mocìéraìo prezzo , il che credo fosse falto, olire 
ai motivo della carili, anche per cattivarsi con si 
gran beneficio gli Isolani, e per ridarli piu facil¬ 
mente al d ivere ; ma pochi per qnesta ftna la sì 
condassere alf obbedienza, prevalendo in quegli ariU 
mi feoaci dell' odio la ineuioria del passali inceii^ 
dj, e dello dovastazioai delle rievl ai merito del 
presento benehzlo , 

Giunse ili questo mentre nel Golfo di S. Fioren- 
zo, verso la metà del mese di Febbrajo, Gio: An-vi iVt 

dria Doria con ventiquattro Galee, e un Vascello , ' 

conduceudo seco alcune ('ompagaie di nuova leva 
pel- rinforzo dei Presidj delP Isola , e spedi con al- 
cune Galee una parte dì queste genti sotto il co¬ 
mando di Leonanlo Giuslininlano, e di Giulio da 
Ponlrenioli in Calvi, e un altra parte sotto la tìirc- 
zione di Domenico Bull Lucchese no inviò per terra 
alla Bastia, avvisando Agostino Spinola, che fu^se a 
trovarlo, per consultare seco le ih ture operazioni , e 
per eseguire quegl Girci ini, che egli recava da Geno¬ 
va, iNon indugiò lo Spinola di portarsi a S, Fiorenzo, 
e <|LUvi al) bocca [osi eoa Gio; Andrea , l'u di comuii DcmoU^ioné 
parere deliberalo, di eseguire P ordine molto pri- Ffft- 
ma niandato daMleltorì di S, Giorgio, di demolire 
la Fortezza di Sun Fiorenzo . Era stato V OlKeio di 
S- Giorgio a tale deliberazione portato dalie per¬ 
suasioni del Principe Andrea Dona, il quale gli ave¬ 
va sino da!f anno antecedente per mezzo di una 
ietterà, rappresentata rutilila di questo consiglio, e 
poL nella Città aveva a viva voce espre:ss^o 

meglio i suoi sentimenti ; in modo che 1 Rettori 
dell’ OiBcio restarono persuasi, che fosse inalile il 
mantenere con tanta spesa, e con si numeroso pre¬ 
sidio , sono un duna umido, e infetto, una For¬ 
tezza m un vastissimo seno, al quale non poteva 
€ j 1 cannone inUeraineale com^md^tre ; m modo, che 
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vi potevano anche dimorare TArmate inlmiclie, %ùn^ 
zsl essere olTesi dglla medesima Fortez^ia. Questa 
demoiizìone tu. in pochi giorni fatta per mezzo del 
Ministri col travaglio, cosi delle milizie, come delie 
ciurme delie Galee, e in appresso Gio: Andrea Do- 
ria iiTibarcate artiglierie , e il Conte di Lodrone 
co’ suoi Tedeschi, che vi errino di presidio ridotti 
a picciolo numero, per l’iniezione deìT arla, e per 
i patimenti di cosi lunga oilllzia, si parti per Li¬ 
vorno , In quel Porlo 1^ attendeva Andrea Doria, il 
qunle aveva sin allora con venti Galee scordo dili¬ 
gentemente il Mare di Toscana , impedìndo, che 
li Francesi non isbar cassero genti per soccorrere 
Siena, la quale avendo sostenuto per lo spazio di 
uove mesi un slrétlisslmo assedio , piego finalmente 
a rendersi a’22* di Aprile di quest’anno, riceven¬ 
do presidio Spagnaolo . Dopo di che il Marchese 
di Marignano, ])er assicurare totalmente le cose delia 
Toscana, con snidarvi I Francesi, si era portato all* 
a ss ed io di P or tT r r ol e, un i c a Pi azza , eh e 11 e 1 T e r- 
ri torio Saoese era rimasta io loro mano • 

Ma molto dissomigliami da questi della Toscana 
erano i successi della Guerra in Corsica, dove llMa- 
re^sclallo di Termes avendo inteso, che da Sari Fio¬ 
renzo Si lesse partito Gio: zio d re a Doria , e che il 
Generale Poiino con 17. Galee i’rancesl si ritrovasse 
I) e’ Ma ri c i r c 0 s t a n\ i ] ) re j nto a d es egu ire i suoi ord lai, 
deliberò di tentare V acquisto di Calvi * Comunicalo 
dunque ai Folino il suo disegno, acciocché con ì’aju- 
to deli’ Armata mani rima agevolasse h esecuzione , 
trasjiorìarido le artiglierie , e le provvigloìii necessarie 
al Campo : Egli con tutte le Fanterie pagale si con¬ 
dusse all’ oppugnazione della Piazza * Quivi avendo 
ire vaio il Popolo , (atti mettere in terra alcuni pezzi 
di f annorie, alzò la Jlatterla contro le mura in una 
pai'te, dove il Colle IMozelio suvrasla alia Piazza * 
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Durò 3 . giorni a fnlniinare il Cannone, ed avendo In 
questo spazio cagionata grande rovina nelle mura, ed 
aperta la breccia , la mattina del quarto giorno, men¬ 
tre i Francc.si preparavano bassalto, si scQpei\so in al¬ 
lo mare J’Armata Imperiale numerosa di 44, Galee, 
che veniva a) soccorso : Allora il Polino postosi im- 
mediatsmente alla vela, e latto slor;Ko de^ reini , si 
salvò con la ioga , perchè avendo le ciurme fresche 
in vano Armata iin perlai e si pose ad inseguirlo , 
L* Ammiraglio Doria, senza perder multo tempo nel 
perseguitare i Nemici, si rivolse a soccorrere la Piaz¬ 
za, ed avendo trovato, che il Termes alia scoperta l’alta 
della sua Annata aveva sospese 5 e ostilità , e si era 
ritiralo ad alloggiare con tutto il Campo sol colle Mo¬ 
rsello , egli attese a ristorare lo bi^eccie con pai ideale, 
e eoo fascine , facendo lavorare al di dentro altre di¬ 
fese , perchè si potesse sostener maggiormente oelf 
occasione di miovo attacco la Piazza : Indi lasciata la 
sua Compagnia di guardia in ri (orzo del Presidio, sì 
parti, veleggiando verso la Torre di Spano. Fu ere- 
duto, ohe egli avesse qualche traltalo in quelle par¬ 
tì, e che 1 Principait Corsi delle Pievi coirdguc se lì 
lessero segrelamenle olferli di sollevarsi in favore 
deila Kepubhiìca, perchè, giunto a quella Torre , 
pose in terra seicento uomini, e gli fece marciare 
per qualche spazio dentro a scoprire se li Corsi la- 
Cévano alcun movliivo' ma rinsci tutto Popposlo, per¬ 
chè avendo in quel punto Giovanni Orsino con una 
Compagnia di ducenlo (Jorsi pagati attaccata una fiera 
scaramuccia con gli Imperiali, nel mentre che intre- 
pldainenie combattendo , pareggiava col valore delia 
sua genie il numero superiore de^ nemici, accorsi allo 
strepito gli Abitanti della vicina Pieve ciremidarono 
d’ ogm intortiQ lo squadrone degli Imperiali , e cou 
urli fVu 0 ci, e con la te mp e sì a d elio a r c ! 1 i b uggì ale as¬ 
salendolo , lo disordinarono , proseguendolo sino al 
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Mare * Deg!I In^periali perirono in cpicsla fnztone 
quasi duecento, ed altreManù rimasero ieritl, e moili 
di essi prigioni , e sarebbe il rimanente stato taglialo 
a pezzi da quella Genie inferocita, se P Amnilragllo, 
con accostare le prore delle Galee alle Sjnaggie non 
avesse voi Cannone i'avorita la ritirata de’ suoi, Dopo 
di questo infelice successo egli sciolse dair Isola , e 
si portò alle spiaggle della Toscana . 

Drasi dianzi il JVlarcbese di Marignano condotto 
air attacco di Porf J,rco!e , ed aveva usato ogni sfor'* 
zo per espugnario ^ e g!Ì era riuscito in |ìrimo luogo 
oi guadagnare uno de’ tre Forti, che sovrastano al 
Porto, dopo del quale vsuccesso cederono facilmen te 
gli altri due, in imo de’ quali fa preso Ottobono 
ilesco, quegli, ohe era stalo complice delle due Con¬ 
giure succedute in Genova, del Conte Gio: Lulggl 
suo Fratelloj e de! Marchese Giulio Cibo, ed essen¬ 
do ii uiedesimo Fiesco rirtìcsso in potere di Andrea 
Ifaria, giunto io questi .giorni a dar calore alP im-' 
prese , lu da lui imme t li alarne n te latto morire * in 
seguilo di queste cose l’Ammiraglio, dojjo di avere 
impiegate per qualche giorno !e ciurme al rifaccimen' 
to dè’ ì orti di Porf Ercole, si condusse con i’ A r- 
mata a Napoli, ed il Marchese di Malignano a Sie-' 
na , parendo finita la Guerra nella Provincia, perchè 
sebbene restava ancora a divozione de’Francesi Mon¬ 
te Alcino, con tutto ciò noi], avetulo Porti per por¬ 
tarvi soccorso, G essendo intieramente distrutte le 
forze di terra, e il Paese nemico, era per cadere 
da se; e Pietro Strozzi, il quale con grandissima 
prudenza, e ardire aveva sin allora sostenuta la 
gu or ra ; d i # pe ra t o de 11 e cos e pr esenti, si ei a p oc o 
avanti con mia Galea insieme con Carlo Caralfa 
par Ufo verso Civitarvecchia , e di la trasleritosi alla 
(Aria di Roma , uclia quale la morte di due Feo- 
tefici succedut^i In pccin giorni p^irevaj cl^e prò- 
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inelt^^sse qualche gran novità , Era mancato dopo 
cinque anni di Fonlifìcato Giulio IIL, e in luogo 
suo avevano i Cardinali elei lo il Cardinal Cervino 
dello di S, Croce , che prese poi il nome di Mar- 
celio IL , il quale morie dopo giorno , gli fu da¬ 
to per successore il Cardinale Gio; Pietro Caralla Na¬ 
poli lano, che si chiamh Paolo IV., uomo versato 
nelle sacre Jeliere , cd insieme di erudita iàcondia, 
ma di natura ieroce , e ingegno pronto ad ab¬ 
bracciar le occasioni d’ ingrandire la sua Famiglia, 
sopra unto iridi dispi}Sto verso de’Spagnuoli, contro 
de’ quali fu poi, cooie si dirà, infiammato da Carlo 
Carralìa suo Nipote , il quale in questo tempo era 
fuoruscito da Napoli sua Patria, c fu poi dal Zio 
e«alsaIo alla Porpora , ed impiegalo oe’ maggiori ap¬ 
iari della Santa Sede . 

L'csaÌtaz.ÌDne del Cardinal CaraiTa non fu l’uni¬ 
co successo, che prei?agisse muìazione, e novità alf 
Italia , la quale in questo tempo restò aHeiTita nel 
vedere nel Mare Toscano l’ Armala Turchesea 
numerosa di cento veie sotto il cornando di Casse in 
Bassa Quei li avendo trovato Porto Ercole in potere 
degli Imperiali, nè confidandosi di poterlo facilmen¬ 
te ricuperare, passò a tentare Piombino, Quivi sbar¬ 
cati in terra quattro mlb Fanti sotto il comando di 
Dragai, si pollarono all’ al lacco della Terra ; ma 
assaliti per una parte da alcune Fanterie Tedesche , 
che sì erano avvHanzaìe al soccorso , e dalP altra dal 
numeróso Presidio comandalo da Chiappino Vitelli, 
furono gl’ Infedeli rotti, o fuggendo si salvarono ai 
coperto del Cannone delle Galee * Casse!n imbar¬ 
cate le Genti andò a dar fondo alf Elba, e di là pas¬ 
sò alle Marine di Corsica a piantarsi eoa 1 ’ Armala 
di Francia numerosa di 32 . Galee sono de! PoUno- 
Questi avendo avuto ordine dal Rè di tentare prima 
di ogni altra cosa V impresa di Calvi ^ guidò T Arma.- 
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ta a sbarcare le Milizie soUo quel Luogo. Poco do- 
pò vi àrrivò eoo le Soldatesche di Teira Giordano 
Orsino , il quale era succeduto nel governo deli’ I- 
soia al Termes , ritornalo poco avanti di Francia; on¬ 
de si diede principio ali' oppugnaciorie, ed in im 
Iratfo posti in terra molli pezzi d’ artiglierie, furono 
piariiaLi in quel sito , che è tra la (Chiesa di Santa 
iViaria, e di San Francesco , e cominciarono a fuU 
minare contro delle mura, le quali a repiioat! colpì 
caci crono in molle parli; ma vt^nnero assai .subito ri-i 
sarcite , e impedito T ingresso con Bastioni di terra, 
r N-ohUi ^ cd altri ripari, nel che s’impiegavano eoo 

r.€Vi.si , ch^ si tutta diligenza, come anche in provedere ogni cosa 
necessaria per la difesa, MarUno Jìczzolo, e Qui- 
lico bpiuola, Commessaij por TOfficio di San Gior¬ 
gio, cd altri Officiali subalterni, cioè il Gieghetto 
largente Maggiore della Piazza, J eonarclb Giusti¬ 
niano, Oberto Spinola , Batista Casanova , c Fanta- 
leone Saìvago, tutti Patriz) Genovesi, 1 quali co¬ 
mandando alle fanterie, si segnalarono, cosi nel 
sostenere la difesa de’ posti combaliuti, cojne nelle 
irequenti sortite , che fecero sopra degli aggressori, 
Ma già coi tormento di undici mila colpi di Can¬ 
none si era ajierta una larga breccia nella sotlojiosta 
muraglia, ed avevano presa speranza gli assediati di 
conseguire per mezzo deiTassalto la vittoria, 
as~ Bunque alla mali ina del giorno decimo di Ago- 
sospinsero j Francesi con pari vigore , e risoiu- 
fili zione a tentare l’ingresso* (Quindi oppostosi con cgua- 

duiohm- femiczza li difensori, si cominciò con lolla gran¬ 
dine d! moschettate una pùnti osto strage eh a balla- 
glia , perchè Sfondo da amendue i iati li Goinbatlcnti 
senza alcuii riparo, cadevano In gran numero, i^ve- 
vano quei di dentro inalberata itj un gran Stendardo 
P ImagÉne d! Cristo CrocihsEo , e come se soslencsse- 
ro insieme la giusta causa deì loro Principe coiUro 
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tl e’Francesi, eia conmne del Cristianesimo j e del¬ 
la Religione contro de^ Turchi, si pregia%aoo di sa- 
cnhcare lavila in dikesa dulia medesima , Era negli 
occhi , tì neila meoioria de'Caìvesi iissa la niiserabjie 
p e J i p t z la a e ’ iioi i i i a k\\ n i j 1 qu ali d opo d i e sse rs i co n 
palli di buona Guerra resi a’ Torchi, avevano dalla 
inaia lede, u dal barbaro furore de’nicdesioii, pro¬ 
valo tutti tjuei generi di supplìcj, co’ quali suole 
quesia , nata alP eslurniiiho , e al diserb¬ 

ili liì lo dei fi^'i.ondo , incrudelire contro do’ V luti ; 
oiiiiu U considerare , che essendo V Annata l'ur- 
chusca superiore di for^.e alla Francese , restereb¬ 
bero essi L sposti ali’ arbiirio del più poi ente , accre¬ 
sceva Stimoli a’ difensori dì soslenore sino alP estre¬ 
mi là ia Eatria * Mescolaùsl dunque ira Soldaù con 
atxiire , e iermezza pari alia loro risoluzione , so- 
5 lenii ero 1’ assai lo , opponendo dopo lo sbaro dei mo- 
belletto in uno stretlìssimo couibattimento le iancie, 
le spade , e più il pollo all’ impeto de’ Francesi ; 
onde questi , dopo di avere per tre ore conllnuato il 
combatliuieiito, perduti in esso Ì più valorosi, e moili 
pieni disangue, e dì lerile , si ritirarono. Ma ap¬ 
pena cessato questo pericolo , che un uguale ne so¬ 
pravenne , perchè i Turchi, senza dar tempo di re¬ 
spirare al i rcsidio , subinlrarono in luogo de' Fran¬ 
cesi , e non meno J'eroceincnte d; loro rinnovaixmo 
1 assalto : Accorsi colla medesima cosbnza i difen¬ 
sori , uoo solamente sostennero T impeto furi bornio 
de’'Xinchi , ma lattone un gran macello, gii obbU- 
g:3rono a ritirarsi, Dopo di avere In tal modo , e 
con lauto suo danno latto esperimento delle forze , 
e del valore de’Nemici, il Bassa Cassein tolse le 
^^.rsigllcrie dalle batterie, e Ihltcie imbarcare sopra 
fluir Armata 5 si pese in ordine di partire la incdt'- 
Sima notte , della quale noviià sorpresi i Generali 
irariccsi, si porlatouo immediaiaiiiente alla Capitana 
Tom. ///: ^ 
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Turcliesca, a scongiurare il Bassa, die non volesse 
abbandonare Impresa quasi condotta a Porto ^ coih 
siderando quanto la riputazione delF armi del Sulta^- 
110 , non meno che del Rè di Francia fosse impegna^ 
fa in quei successo : Ma il Turco ostinatosi nella sua 
deliberazione, allegando varie scuse, e principale 
mente la scarsezza delle provvigioni delP Armala, e 
la dillicoltà dell’ Impresa , disse , che non poteva più 
fermarsi , e che ben concorrerebbe ad assistere alf 
espugnazione della Bastia, la quale giudicava più fa* 
Clic ad eseguirsi ; al che consentirono i Francesi, 
disperati di poter colle sole loro forze , senza F as¬ 
sistenza dell Armata Turcbesca, venire a capo dell’ 


Impresa di Calvi * 

Armata In esecuzione di questi concetti. Giordano Orsl- 

Tli;T^rr:)r ÌT itvdio i\ CaiTipo , sÌ condusse il giorno ij. di A- 
gu^to alf attacco della Bastia, nelìo stesso tempo, che 
* le lue Armate niarlttime , giunte alla vista della Cit¬ 

ta sbarcarono le Milizie tre miglia discosto dalla Fo¬ 
ce dello Stagno. Dopo la partenza Agostino Spi- 
Nkcoìò Pdi- erano restati Commessarj dell’ Armi 

e nella Bastia Niccolò Pallavicìoo, e Francesco Saoli, 
^ quall trovandosl impotenti a resistere in (Jampa- 
d.-iu Lii^à sperano applicati ad augumentare il Presidio 

Luogo, avendo fatte levare alcune compagnie di 
iLfesa, Corsi da Alfonso, ed Orazio de’ Gemili d’ Lrba- 
lunga, da Niccolò de Fornaci nobile CTcnovese, seb¬ 
bene nato nell’Isola, e però accetto ai Corsi, da 
Niccolò delle Vie, ed altri GiheiaU Corsi. Inoltre 
i Connnessarj si erano applicati a fortificare con 
gran diligenza la Città, riparando le muraglie , ag¬ 
giungendo cortine, c palificale ne’ luoghi opporlu- 
ui , e una ritirata interna alla parìe di mezzo: Per 
la qual cosa avevano latte spianare al di dentro al¬ 
cune case contigue alle mura, per assicurarsi con 
tagliate, e di fuori nel Borgo detto Terra-vecchia 
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flnrhc denìollrc alìi^s abltn^loui ^ acc^iò 

non potesse al coperto di esse alloggjitirvi il iSeniico. 

Colle qual! ]>rovIg!oni, e co! buoni ordini sperava- 
no di difendersi - Tanto appuri lo succedei te , per¬ 
chè ^ sebbene i Francesi , alzala una numerosa bat¬ 
teria , cominciarono con molto calore a lui minare 
la terra, da ogni modo convenne loro poi di liti- 
tarsi, perchè i Turchi stando oziosi a vedere le lo- 
ro operazioni, non vollero mai sbarcare in terra; 
si essendo poi sSlatl alcuni giorni senza operare ce- ca * 

Icbranda la loro Pasqua , si j)arlirono hnaimente, 
senza farne parola a'Conaandanli I ran cesi, iJi que- 
sia cosi iiMpi'ovvisa risoluzione , qual ne fosse la 
cagione, non si potè penetrare ; e alcuni credeUero, 
che il Corsaro Dragut, il quale per gli Ufhcj, clie 
c ont r 0 d i lui a ve v a pa ssa ti a 1 ! a ( ^or te Oli om a o a 1 Ai tip* 
ba5ciàlO]‘6 di 1 rancia, non aveva pollilo otleuere II 
sdito posto di supremo Generale odia spedizione» 
ed era venuto 511 Par iti aia in quali È a di Consigliere del 
Passa Cfassein uomo inesperto , m insinuasse una 
condotta cosi perniciosa , in vendetta od torto fatto¬ 
gli dai Blinisirl dd Kò Enrico* Ai hi stimarono, che 
il medesimo Dragut ali’ uso dd t orsar» avaro , si 
lasciasse guadagnare dalPoro elei Genovesi; ina lo per 
me stimo , die ne fosse cagione un grandissiino odio 
nato tra Francesi, e Turchi nel Iratlare insieme, per-^ 
eh è essendo nell’armala Turchcsca alcune (Talee ^ e c 

Euste armate da particolari Corsari, i quali segui- 
vano senza stipendio il Generale del gran Signore; 
questi non badando ad altro, che a proJiltarsl di 
prede, e di rubbamenti, cominciarono a manoiriet- 
tcre anche le case dei Corsi amici , distruggendo il 
paese di Capo Corso* Era in questo stalo dopo la 
morte di Jacopo Santo da Mare, sul >h entra lo Pier 
Giovanni da Mare suo Genero , quale non polendo 
tollerare le violenze, che tulio giorno facevano ai 
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moì sudditi I corsari Barbareschi ^ si pose aopi'a dì 
una Barca per condursi alla Capi lana dei Turchi , 
per querelarsi coi Bassa , ma appena spiccatosi dal 
hdo tu assalito da una Galeotta Barbaresca, ed uc¬ 
ciso . In appresso easendo andato Jacopo da Bozi 
con alcuni Corsi ad Ingrossare il Campo Francese 
fioUo f*i Calvi, come si fu alquanto dilungato con 
poca comitiva nella vicina campagna, venne ucciso 
da una banda di Turchi, che era uscita a forag¬ 
giare, Per queste due morti irritati i Curai por na¬ 
tura desiderosi di vendetta, e implacabili neif odio, 
si diedero ad uccidere quanti Turchi capitavano loro 
nelle mani, lacendo diverse imboscale, e tetiden- 
do loro continui aguati, e cosi cominciò fra essi una 
mortale ininiicizia ; onde i Turchi mal soddisfatti dei 
Corsi, dopo di avere dato il guasto alle loro cam¬ 
pagne , e di aver posti alla catena molti paesani, 
partirono improvisamenle, UOrsina trovandosi dun- 


«re? • . " r' -, * i i 

tacco quo privo di tanto soccorso , imbarcata !a gente, e 
Eustìn. ] arilgherie sopra le Galee di Francia, abbandonato 


assedio, si lece portare ad Ajaccio, restando ia 
tal ni ariera sciolta senza alcun successo tanta unio- 


nc di forze inarittime, che avevano fatto tremare 
tutta f Italia, perchè non solo le Hivicre del Geno- 
vesato, carne le più esposte, temevano di essere as¬ 


salite, ma la stessa Cltia dì Genova non pareva esen¬ 
te da lai pericolo, e la Toscana, e i Regni di Na* 
1 e di Sarde gria ebbero grande ap- 
pre n s i o n e J o nd e A n d rea D or i a , per ac c o rrere d ove 


dissipo dcld j* 
Xtiiia pc^'Pnnìii 
Pt* dei WrcnctS 

ttìi 



portasse Ì1 bisogno, si trattenne con gran parte deir 
armala Cesarea iti Napoli, Ma rare volte succede, 
che Ira Nazioriì contrarie di massime, e di rito, 
sia si fi bile unione , e fede sincera , regnandovi sem¬ 
pre il sospetto, e la discordia, fomentala dalla na¬ 
turale antipatia, che è fra gli ucmini diversi di re¬ 
ligione, di cDatumi j e d’inclinazione; e però qiic- 
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ite unioni riescono per ordinario più leiTÌblli ìn 
apparenza, che in elletlo. 

La mala riuscì la delli due assedj di Cairi, e 
della Bastia aveva abbassato molto il concetto , che ameki j^Ue t« 
i Corsi avevano dehe lorze de’Francesi; e sicco- 
rne erano eritrati in isperauaa di terminare col soc- stituiscotio 
corso de'Turchi in guasta campagna la Guerra, 
ducendo Iurta risola sotto la divozione dei Praucesi, 


cosi vedendo, che tanta unione di Torze, e la eoa- 
glLìuzlotìe di due grosse armale, non avevano re¬ 
cato alcun vantaggio, coniinclarono a rallentare quel¬ 
lo si ardente studio, che avevano per le cose della 
Praiicla, e stracchi di tanti travagli, e desiderosi 
della quiete, per ottenerla, deliberarono di resti- 
liiirsi sotto r antica Signoria ue^ Geuuvesl , Tanto 
eseguirono gli abitanti di Nebbie , e di Baìagua, 
i quali ottenuto dai Commessar) di San Giorgio il 
perdono, diedero efficace contrassegno della loro mu¬ 
tazione , con iscacciare quei de! paese, che teneva¬ 
no piu lenaccmente il partito Francese, e con per¬ 
seguitare, 6 uccidere ! Guasconi, che alloggiavano 
nei loro confini. Questo esempio fu seguitato da al¬ 
tri vicini, e già tutti i Popoli dell’Isola detestando 
la ribellione, si mostravano disposti di restituirsi alP 
obbedienza del? Officio di San Giorgio , senza che 
r Orsino potesse opporsi alla corrente dell' universale 
inclinazione * 

Quando, per impedire tanto bene, giunse nella 
Corsica Sampiero della Baste Ili ca, nato per infelice 
destino dell isola , a vissuto alla di lei rovina. Fra f-cUa nuovi rk 
egli stato trattenuto alcuni mesi prigione in Francia, * 
per ìe doglianze portata al dal MaresolallQ di 
Termes , di non aver a lui usato quel rispetta , e 
renduta quella ubbidienza, che si doveva ad un Su¬ 
premo GetHrale : E per verità Sani pierò con fieri 
portameuti aveva hriiala U Maresgialio : ììh e&^eado 




10^ Annali 

]1 me riesìmo Sam pierò prole Lio dalla He gin a * e ve-^ 
iietido ajiitato dalle lettere dì lutti i Principali Corsi, 
e delle Cumunità dell’isola ^ lo qmii raoimemorari¬ 
do i di Sui meriti, e i servisj rendati alta Corona, 
lo dimandavano in grazia , otte un e egli per questa 
strada V impunità delle passate delinquenze , e culla 
libertà , la sua reintegrazione ne Ila carica di Maestro 
di Campo delle Fanterie Italiane , ad esercitare la 
quale sotto V Orsino nuovo Governai ore dell’ Isola 
essendo arrivato lu Corsica , fece mutare volonlà a 
quegli stessi, die già per i Genovesi si erano dichia¬ 
rati • La prima operazione di Sam pierò fu di man¬ 
dare ietterò circoiari per le Pievi, notlficando per 
esTse a’ Popoli [1 sito arrivo, ed esortandoli a ni ali¬ 
tene rsi fedeli al Rè, Ma perché dubitò , che queste 
non f<3sserQ bastantemente efficaci per tenerli in feile> 
Samr-i^rtì fer- cavalcò ne’Luoglii più sospetti in tìalagna , Nehbb, 
e iMarianna , nelle quali Pievi fece pubblìcameiite 
ut prs^ ritrai tare 1 aggiuslaTiiento latto con bau Giorgi o , ri- 
' cevendo dagli Abitanti nuovo giuramento di fedeltà 
verso del Tlè, In Balagna si fermò per aggiustare ini¬ 
micizie fra principali del Paese, le quali impedivano 
la loro unione nell’ occasione delle operazioni mili¬ 
tari . Pacifica ti 1 Balagninl, e con efficaci persuasi uni 
infiammali a cari celiare con qualche valorosa operai 
zi One la memoria delf inconslanza mostrata nei pas¬ 
sato aggiustanlento, deliberò per tanto piu renderli 
pertinaci nella rivolta , di cimentarli col pre.<fIdÌD di 
Calvi. Partitosi a quella volta cou una scelta di gen¬ 
te del Paese, e eoa alcune Compagnie Guascone 
comandate daì Sig* di Cros Maestro di Campo delie 
Fanterie Francesi , si pose In agguato in jjoca distan¬ 
za della Città per sorprendere una parte del Pre¬ 
sidio , che soleva giornalmente uscire per tagliare 
un bosco vicino, del quale si valevano 1 Calvesl • 
Come Sampiero osservg il tempo opporiaae, matidà 
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ulcum Cavalli ad aìtaccare un corpo di guardia da’ 

Nemici, che era neìla pianura alia Chie-^^a di Santa 
Maria ^ ed egli col Coìanello Bemardlno da Ornano^ 
cou una banda dì Guasconi , c Corsi marclt') ad oc¬ 
cupare la strada di Calvi per Impedire la ritirala cosi 
a'Genovesi, cdie difendevanD il posto delia Chiesa, 
come a quelli , che erano intenti al taglio del bos¬ 
co , i quaL dovevano poi essere assalili dal Cros coti 
i restanti Guasconi, e Corsi . 11 primo attacco fu 
alia Clnesa , e qui i Genovesi si difesero valorosa¬ 
mente sostenendo l’impelo de’Nemici; ma frattan¬ 
to essendo dal Cros assalili quei, che facevano le- 
a:na sul Moiile , cominciarono a cedere, e a riti¬ 
rarci ; e non cssentlo arrivato a tempo Sumpiero par 
impedire il passo , poterono approssimarsi tanto alla 
Città , sebbene quasi fuggendo , che uscisse il Pre¬ 
sìdio a sostenerli . In quel mentre sopraggiunto dal 
colle Moz^ello Sampierò colle sue sue genti si fece 
una giusta battaglia con molte pruove di ardimento 
da amen due parti : ma finalmente dopo qualche ora 
1 francesi, e i Corsi piegarono, e turono messi carsi. 
rotta , incalzali da tutte le parli da' Vincitori. Con 
tolto ciò i ‘Capitani quasi tutti si salvarono , perchè 
Bernard ino da Ornano, e Leonardo da Corte tenen¬ 
do ia strada del Mare , non ritrovarono alcun osta¬ 
colo alla loro rlllrau ; e Sampiero, ed il Sig* di Cros 
presa la strada ove già era il Monastero di San Fran¬ 
cesco , tuttoché si trovassero intricali in passi difficili, 
ad ogni mudo posio piede a terra, superarono a pie¬ 
di r erlo del Monte , nel che il Cros agile di vita 
ebbe facilità ; ma Sampiero di complessione grossa, 
e col coiqx» ancora risentito dalla ferita ricevuta nelf 
Armo antecedente, durò molta fatica, e non si sa- 
rebbe salvato se non avesse sperimentato nell’ intre- corts'per 
pida virtù di Polidoro da Corte un atto di quell’ a- s^im^ 
more I e di quella veneratone ^ 
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no tuUi i Corsi» Era Sampiero finalmente uscito dagli ì 
aniralli, e da' sterpi del Bosco nel plano , e quivi ' 
essendo incalzalo da^ Neirnci, trovò a caso Polidoro^ 
e lo richiese del suo Cavallo per salvarsi, e Polidoro ‘ 
glielo diede ; onde leggendo a spron battuto Sam- ] 
pierò 1 restò Y altro a piedi in gran pericolo j seb¬ 
bene Inselvandosi nel vicino bosco, si salvò * Dopo | 
questa vilturia cominciarono i Genovesi da Calvi a ' 
scorrere liberamente la campagna, non U'ovando al¬ 
cuno , che resistesse ^ ed il Oreghetlo Giustiniano 
usciva ogni giorno facendo qualche prova sopra dei 
Neoilcl I ed una notte mandò alla Villa del Murale 
il suo Luogo te ut e per sorprender Bernardino da Or- 
lìano , uno de’quindeci Kibelil di San Giorgio, il 
ttatio . quale nel difendersi rilevò una grave ferita , per la 

quale Indi a pochi giorni inori » 

In questo tempo nella Bastia erano nate male 

i due Cornmissarj Niccolò Pai lavi- ; 
OT-jKktti0 Cm^ GÌno , e Fianco Saoll , e la cosa era passata tanto 
Com7n£ssarf^‘^'^ avanti, die venuti in manifesta divisione, ne nasce- i 

ddriioia, vano disordini 5 e cattive conseguenze al servigio ' 

pubbilco ; onde 1 ^ Officio di San Giorgio, por rime- | 
diare alP inconveniente , mandò Io Corsica con quat-^ i 
tro Galee Kiccolò de Fama ri con ordine, che pas¬ 
salo a Calvi imbarcasse il Greghetto (Tiustlniano , e 
poi amcìidue si portassero alla Bastia a dar la inula j 
a’due Corno 1 !ssarj , come fecero* La prima opera¬ 
zione de" nuovi Commissarj fu di restituire a’Luoghi . 

di Campagna cjueìle Vettovaglie, che i loro auteces- | 
seri gli avevan per forza tolte per provvigione della | 

Bastia , perdi è non essendo da inoUo tempo arrivati ; 

nell’ isola i solili convoglj colle provvigioni da Guer¬ 
ra , vi era gran carestia nella Bastia, e non volendo 
quei dei Paese concorrere a veodGre, era stato oe- ì 

cessarlo prenderne con violenza dallo case loro , del ^ 

die essendo mai soddisfatti ^ restat'ono aUrctlaiito eoa-: 
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tenti per la reMiluzio^je ; essendo vero ^ che non vi 
sia luiglior modo per caUivarsi T affollo cle^ Suddilt, 
quaìikJ r usar giasli^da iiiori d’ogni uppreuSsione, e 
il risarcire quel danni ^ die se gli sono cagionati* 
Menire che queste cose siiccedevaim m Gorsi- 
ca, in Genova accadevo molle degne di inemu- 
rla 5 perchè a’ 4 di Geiiaajo fu dotto Doge Ago¬ 
stino Piridio del fu lippa , e sotto il suo governo 
il SeoaJo mutò In quest’ Anno la Guardia del (^orpo 
che era di genie Italiana, e fa in vece di essa posto 
eli presidio nel Palazzo della Signoria un Reggn ne ri¬ 
to di Fanteria Tedesca , ed il sopuamentovato Giu- 
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canta ridia Casablanca , il quale per Io spazio di z 5 ^ 
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anni aveva servito con siogolar fede in cpidità di Ca- * 

pila no della guardia rlel Palazzo, fu puslo coi suo 
iiegglirienlo rii presidio alle Porte di S. Tomaso, e 
del Molo * Molte altre ci}se furono ordinale ]>er la 
difesa della Città, e dei Dominio, pei die da tulle 
le parti la II e pubblica era stretla , e minacciata; 
Imperciocché ? unione ddf Armala Francese, c Tur¬ 
chese a, faceva temere di quaidie grande invaiiione 
nelle Iliviere , c ancora di qualclte lenUUivo contro 
della Città stessa, ed i Francesi, avendo occupato 
Volpiano , Casale, ed altri Luoghi, si erano portati 
a fàre ìa Guerra nello Stato di Milano , quasi a 
confini della Repiibbiica ; onde fu bisogno di tene¬ 
re armate le frontiere, e di porre aggravj per tro¬ 
varci danari, e uno fra gf altri ne fu posto sopra 
le mercanzie, che venivano dalla CTermanla, Lom- 
bardia, e Pieinonte, 1^ quali per favanli s Intro-iV , 

ducevano senza il carico dei Caraui, e senza il Fa- 
gamento ddil 4* per cento per lo commercio * Nel 
in e se di D e c e m b r e giu n s e ro in G un o va d i Sp ag ri a A di . 
nove Navi cariche di Fanteria di quella ^tizione , 
ie quali con altre due partitesi da quei Porti con "butd. 
cinque mila Fanti, ^vevaria navigato con varie dif- 
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Ecoltà, e con imre tempestoso in vista rlel Golfo 
di San .Fiorenzo, dove essendosi ribonacciato il nia-* 
re, ejitrarono due per acronciarsl, quando soprag- 
giunto ioiprovisamerite il Poiino con quallordeci Ga¬ 
lee di Francia dì ntorno da CIvIla-veccbia gli com- 
Tv Tr . ì->auè ^ 0 gli obbligò ad urtare in Terra; restando 
li dei .^udde^iì ^ legni iracas^alt, e i boldati in numercj di qoo> 
prigionia dei Francesi, ma le altre Navi prose- 

irciUé di FriVi^ ^ , I 

d dare i/i Viaggio sbarcarono, come si e dello in 
Tyr<i tH s. Genova da quattro mila Spaa:nuolÌ , i quali andati 
a xVluano 5 presero quartiere in quello Stato. 

ANNO MDLVI. 

Durando in quesf anno la Guerra In Corsica 
Andrea Dorla per opera di Niccolò Pallavicino at¬ 
taccò pratica con Domenico Pctrocclo abitante in 
jBonlfazlo, dì sorprendere quella Piazza, e spedi a 
tentare P impresa GÌo; Andrea * Partitosi questi da 
Genova con 14* Galee, delle quali nove erano di 
Andrea Dorla, tre di Antonio Duria, e due di Ben- 
dlnclli Saoli, 5’ imbarcò con Gio: Andrea Niccolò 
I^allavicino autore della cosa con altri Nobili , e 
questi andando all’ Elba , per aspettare secondo il 
concerto di quello dovesse operare ; ed csseiidosì in 
questo mentre rotto P albero di una delle Galee del 
Saoli, ebbe questi licenza di ritornarsene a Genova 
con ambe le sue Galee, restauilo P altre dieci fier 
giorni 3 o- nell’Elba, di dove finalmente uscito Gio: 
Andrea, come fu dall’Isola poche miglia discosto 
diede volta ad una Galea con morte di quasi luna 
la gente, ed egli lasciatone dietro un’altra, per rac¬ 
cogliere gii atlrecci delP alibndata, continuò colle 
dieci il suo viaggio verso la Corsica, e arrivò nel 
giorno dei sei Febbrajo a vista di PortorVecchio, do¬ 
ve si iratteane lu alto mare aUa notte, venuta 
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la quale, accender lumi a’Fanali s’accostò 

alla ioura a un luogo dotto Capo dell’acqua, e qui¬ 
vi i NocchierÈ stimando di essere vicini al Porlo di 
S. Fioren^^o Ibcero sldrzo di errare In esso ; ma 
spiati da un vento, che veniva per weco, e per 
Levante, urlarono la una Spiaggia, che ò due mi-» 
gha distante da! siiddetlo Porto con miAerabUe nau- 
tìagso di nove Galee, salvandosi solamente quelle , 
che non si erano ancora alla ^plaggia avvicinale * 

Sopra di esse si salvarono il Principo Glo: Andrea, 
il tiglio di Anlonlo Dona, ed altri pochi, ii quali 
oavigaruiio verso Genova. Le genti ilei le nove Ga¬ 
lee, eccetto alcuni pochi, che jaenron in quella ccrt- 
ilisione, si salvarono in terra; ed una pisrte gnU 
data da Niccolò Pallavicino per la strada delia ba¬ 
stia , dopo di avere con grave incomodo viaggiato 
per lo spazio di novanta miglia vi arrivo salva, gli 
altri, 0 fra questi quasi tutta la gente da catena 
andarono a Boni Fazio a nieitersl volontarlamenle in 
mano dei Francesi . 

Queslo ioFeiice successo delle Galee del Doria Ji 7 ^'Cùroit& 
afflisse Fuori di modo la Ilepubblica , ^pprctvdeado cùn Fmchision^ 
tutti, ciie Fosse uri cali ivo presagio delle cose della 
Corsica . Ma giunse opporlmiamente a consolare gli 
animi la nuova, che nelF Abbazia di Vasselles i Mi¬ 
nistri djlSe due Corone, che trattavano la pace, aves¬ 
sero concliiusa una tregua per cinque anni, con con¬ 
dizione , che ciascheduno ritenesse quelle Piazze , e 
Fortezze , che di presente si trovava , e che lliuÌ ì 
P rincipi, e Repubbliche nello spazio di trenta gior¬ 
ni vi potessero entrare , la qual cosa diede molta al¬ 
legrezza alla Repiil)blica , la quale avendo accettata 
la tregua, spedì Tordlne agli Ofliciall di Corsica , per¬ 
chè sospendessero le ostilità, ed in esecuzione di ciò 
nel giorno de’ 7. di Aprile fu pubblicala la tregua 
nella Basila j ©d in Calvi ^ e dalla banda de^ Fruo- 
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Di^.celtd no^ Luoghi ih if>ro posseduli * Mn nacque grati 

di.^s^ipori contenzione nel modo di eseguirla, perchè gli OHi- 

èli Corsica 5tì. vàqTì della Kepubhèca pretendevano di restare a! pos¬ 
erà l csecupo- I- i ^ ' 1 * ' 1 

riti ddU Tri!^ ^ n ^ m L l j li t e iti lo r j , e gì u r i s ri i z t o n i , che poss 6- 
devano al lempo della conci usi ju e di essa tregua, e 
1 Francesi, che dopo la conclusio ie , ma pritna del¬ 
la pubblicazione della tregua , a\^(;^vauo trastx>rsi, ed 
occupali i medesimi lerritorj sostenevano , che li Ge¬ 
novesi dovevano solamente posserJere li Luoghi pre¬ 
sidiati , e le campagne a quelle sottoposte > Per ia 
stessa ragione Andrea Doria richiedeva dali’ Orsino i 
5 uoI Scìiiavi, per essere succediUo il naurragìo alU 
6 * dei mese di Febbrajo, e co*! un giorno diìpo della 
tregua, che fu segnala cln(|ue del metlesimo mese ; 
e r Orsino negava d’ essere a ciò obbligato , aliegao- 
do , che si doveva attendere il tempo delia pubbli¬ 
cazione della tregua in Corsica, o almeno ( ìeir ac¬ 
cettazione de’Genovesi ; e che quando si dovesse 
altcìidere quello delia prima sottoscrizione , Il Loria 
ìlari ne potrebbe godere , me ni re 1’ arerebbe violata 
io\ mandare dopo V Armata per sorpi^endere Boni- 
faz Io* Erano questo cose dette, e scrilie dalle patti 
con somma contenzione, c non i^olendo alcun cede¬ 
re , clasclieduoo si mantenne di fatto In possesso : 
Per la qual cosa saccedettero molte fazioni , si arido 
i presidj con P armi alla mano, per difendere i 
proprj Lerritorj . Per riiroMliare a quest! iuconve'' 
nienti la Bepubbllca spedi Ambasciatori alf Imoo- 
r al o re Fe rd i n an d o , e a Filippo Rèdi S pa g ri a, p er 
mostrare le sue ragumi, e per oltenere <li essere 
sostenuta, ma riuscì ciò inutile, e tratfarito essendosi 
consumati niolii mesi in (jueste contenzioni, soprav¬ 
vennero altri accidenti in Italia, per i quali rotta la 
tregua Ira le due Corone, si rlpigliLU'ono eoa mag¬ 
gior favore fc armi* 


I 
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Avendo PlJoIo IV. nei principio del suo PoiiIl- 
fìcato fallo Carlo (.aralTa suo Ni[)Ole, di 

appo,^glarc a lui il peso del Governo, e gli affari/?£r iJ 
maggiori della Santa Sede, il Cardinale, che 
in privata Ibi luna riccvuli disgusti, e persecuzioni 
Ministri Spago noli , e che era vissulo lungo tempo 
in esilio da Napoli sua Patria, nodrendo avversione 
grandissJiTia con Irò de! suo Prlntàpe naturale, co¬ 
minciò una con Ini hi mm ponto dissimile dalia pas¬ 
sala vita, e dal genio suo, dando continui disgusti 
al Minisiri Spagnuoli , e mostrandosi in tulle le oc¬ 
casioni taulore de’ Francesi ; per la qual cosa cre¬ 
scendo giornalmeule V odio vicendevole , si passò 
ben tosto alf ingiurie , e alle minaccie, e finalmen¬ 
te a dimosirazioni aperte cP inimicizia, ed alle osti¬ 
li là . Era intenzione del Pontefice di togliere dallo 
Stato della Chiesa la fazione Imperiale , la quale , 
se anticamenie era ri uscita molestissima ai Poni elici, 
m questo secolo essendo appoggiata dalle forze , e 
dall' autorllà, che la Casa Austria godeva in Italia, 
era di ailretlanta gelosia, e di maggiore pericoìo j 
non polendo i Pontefici lenersl sicuri con tanfi Pa- 
ront nello Stato Ecclesiastico, che dipendendo dal 
Kè di Spagna , e con un cosi potente Regno, co¬ 
me quello di Napoli confini. Quindi essendo i 
pili potenti fazionarj elei la Casa d’ Austria ì Colon- 
nesi, e possedendo essi antichissimi ^ e nobilissimi 
Feudi nello Stato Ecciesiaslico , 11 Pontefice comin¬ 
ciò per fu Ite le strade a perseguitarli, e privarli 
finalmente delle terre, che possetlevano , n’ investi 
ì proprj Nipoti * Questo fatto conosciuto da’ Spagnuo- 
li, come un mortai colpo, che feriva al vivo la 
rlpulazione, e la grandez^za della loro Monarchia ; 
li fece pensare al riparo, cd avendo prima pec 
mezzo di Ufficj, e di limoslranze, dimandata al 
Pontefice ia reintegrazione dei Signori Coloaaeè nei. 
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Stati loro, non olìenula favorevole risoluzione , si 
TI P *^IIeden> ad armare, e posto insieme un buon eser- 
^ Duca Alva da’con fini del Regno di 
In s'Mto Ec~ poi; invase le terre della Chiesa, travagliando il 
aiìi*ffitco, Lazio, e la campagna, e inìnacciando la stessa Città 
di Roma di quelli flagelli di Guerra , che olia per 
due volte sotto Clemente Vii, aveva miseramente 
provato dai Capitani della Casa Austria, Trovau- 
<!osi dunque la Città di Roma in grandissima confu¬ 
sione , e pericolo, il P<intefice non r itrovò altro 
scampo alle cose sue, cl^e di richiedere soccorsa 
al Rè di ¥ rancia, pregando ìustanìemcnle , che vo¬ 
lesse rompere la tregua poco dianzi stabilita eoa 
la Corona di Spagna, spingendo Eserciti in Italia 
a sostenere la Alaeslà della Santa Sede. Non fn sor¬ 
do il Rè alle ìs\mize del Ponlebce , anzi esageran¬ 
do, che gii Spagnuoli, con assalire il Pontefice 
compreso nella tregua, 1^ avessero violala, e quere¬ 
landosi , che ohre ciò avvcsscro soUo la fede del 
fresco trattato tenuta la sorpresa di Alelz, assoldò 
numeroso esercito, e l’inviò In Italia sotto il Duca 
lì Durit ifi Ghisa . Questi nel rigor del verno passalo in 
fdjjfi in Piemonte pose in sconcerto, e in terrore i Princi- 
fisa ddPùn^¥^ n Italia, i quali non si trovavano io islato di 
tefee - resistere a tante forze . S’ accrebbe il timore , ed 
il pericolo di tutti, per essersi nello stesso tempo il 
Duca di Ferrara dichiarato per il Pontehee, e per 
i Francesi , ponendosi in campagna con ducenfo 
uomini d’ arme , e con molti cavalii leggieri, e fan¬ 
terie; onde tanto i Miriislrl del Rè Cattolico, quanto 
gf altri Principi , si diedero ad armare, ed i! Car-’ 
dina! di Trento Governatore di Milano aSsoldò cin- 
quuimla Fanti Italiani, ed essendo opportuna menta 
di Gerìnaiiia venuti sei mila Tedeschi , gli mandò 
a Genova , due mila dei quali furcjfjo ihAh Repub¬ 
blica Intrattenuti per guardia dello Stalo, ed il ri- 
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manente fu fla Andrea Boria trasportato sopra le Ga¬ 
lee ni Toscana, per assicurar maggiormente le cose 
del Duca Cosmo. Nella Citta furono fatte dal 
Temo altre provigioni per la difesa, non sapendosi oi ^cr la di, 
ove andar dovesse a ferire l’impeto, e f assalto dei-^“' 


ÌVaricevi . 

Il bacii di Ghisa in questo mentre proseguendo 
il suo viaggio per il Piemonte, e per la Lomhar-Pffcta di Cti- 
dia, oceupata S'^alcnza, e perveoato sui Piaceofmo . 
senza alcuna coolraddizione ; per la strada di Mo¬ 
dena ^ e ileggio , se rie passò a JSologQa, e di la 
In PLumagoa , e lacendo alto net territorio di Ari¬ 
mino, e accampato ivi T esercito, si cotidusso per 
le poste a Ptoma a consullare, col Pontefice del mo¬ 
do di proseguire la Guerra* Purono grandi 1 alle¬ 
grezze , e le leste , che lece la Citta, e la Corte, 


g 


er P arrivo dt questo Capitano, e sopra tutto il 
Pontefice P onorò con paizialità ìa affetto, e oi con¬ 
fidenza, Licenziatosi il Duca dal Pontefice, e re¬ 
stituitosi in iVrlminu, si spinse nella Blarca, e di 
là entrò nelf Abruzzo , accampandosi sotto CI vitel¬ 
la , Luogo alquanto ìorte j che era stato ben mu¬ 
nito di presidio, per essere una delle principali Por¬ 
te del Regno di Napoli. Questa impressione obbli¬ 
gò il Duca d’ AI va Generale del Rè di Spagna a 
partirsi dalle Campagne di Roma, per dilenderò dd 
il Regno, e condotto f esercito in vicinanza del ne-^ * 

mico, senza venire a battaglia, col solo temporeg¬ 
giare, Infestando il campo assedianle, e con dilli- 
coltargli i foraggi, e la condotta delle vettovaglie ^ 
qual altro Fabio conservò, e sostenne il Regno; im¬ 
perciocché queste opposizioni, e la valorosissima di- 
lèsa, che fece in Clvittelia il Conte di Santa Fio¬ 
ra, Impedirono, che il ].)iica di (jliisa non potesse 
venire a capo dell" Impresa, e quella sua spedizlo- 
no , che aveva avuto principio si prospero j incoiò" 
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tro poi in mille diluizioni, e dilllcolii , e finalmente 
sortì nn infelici^smo fine * 

Sficrs'si ddh cjiieftto mentre per la suddetta cagione 

enarra in Cer- trcgua fra lo (^orone , non tardarono 11 Genovesi 
* a sentire gli efietli della Guerra, che lu con gran 

calore cominciata in Corsica * Krano li Irancesl per 
!i prosperi avvenimenti dell’ Anno antecedente ri¬ 
masti al possesso di renasi tutta la Campagna, e du¬ 
rante la sospensione d’ anni, atteso 11 vantaggio^ clia 
loro dava ì’inch nazione de’Popoli, avevano potuto 
conservare sotto i( loro dominio quasi tutte le Pievi 
del Re£!;no, comandando i Genovesi soltanto quanto po^ 
tevano distendersi con le scorrerie nel Paese circostan¬ 
te alle due Piazze li foro presidj. A! jfrimo avviso duri™ 
qtie delle ostdita ncomincjaie in terra ferma fra le 
due Corone i C^apìtani Francesi, e (-orsi neh’ assen¬ 
za di Giordano Orsino passato in l’Vanc!a , usciro¬ 
no in compagnia colle Milizie pagate , e con gran 
numero di Paesani a bloccare la Basila, quale ten¬ 
nero pf-r alcuni mesi rislrcHa, scaramucciando ogni 
gì or n o co 1 pr e s i d i o, eli e use 1 v a a i b r agg i a re per la 
Campagna, ed a prevedersi di pesca^g/^^ione, e dì le¬ 
go e presso no luogo poco distante dalla Città , in¬ 
torno al quale succedettero diverse tìinzlooì, sicco¬ 
me altre accadettero intorno a Calvi , la quale Piaz¬ 
za era medesim ai nenie travagliata, ed angusliala 
da tiorsi della Balagna ; ma iurono questi avveiil- 
itienti di cosi piccoTa conseguenza , che non porla 
i ì pr e g i Q de se r i veri i, e p ass er et n o a 11 a r r a re un g ra- 
vfssimo inconvenu'nte, che alterò ^grandemente gli a- 
nella Cutà Capitale, 

ai Gorghi j:ttì Attesa U tregua succeduta fra le Corone , e che 
ricevuta , e pubblicata da ambe le proti in 
6 m’vru<3 Ccrsìca , sinuo 1' Oiheio di S» Giorgio , die i due 
dell’armi Antonio de Fornarl, ed il Gre- 
, gììctto Giustiniano non (ossero più ne cessa rj in que! 
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Kenio, e gli richiamò dalla Bastia, dove facevano re- 
sistemca, inviando a governare iti loro vece cjuella C-ilta 
Bencdello Spinola * Aveva dato anco impulso a que¬ 
sta risoluzione natura troppo ardeolo , e tioppo ar- 
Tischiata (iel Oiuslmiano, il quale vaLoi'oso , e tnavo, 
ma non del tutto circospetto, e prudente, si lascia¬ 
va tirarsi dal 4ffUD genio a correre sopra de’ Memicl, 
e ad infestare le Pievi vicine . E questa era stata la 
cai<ione , che ptjco si era osservata la tregua con 
grave pregiudizio de’ Genovesi, a’ quali ( essco- 
do le tbrze loro nell Isola inferiori a quelle de’te¬ 
mici) sarebbe tornato a conto a riposare al favore 
della sospensione d' armi, in vece d’ eccitiare 
gioì melile colle continue vicendevoli offese V ociio 
de’ Popoli * Avendo dunque in esecuzione dell’ or¬ 
dine del? Officio di S* Giorgio i due Coonnissaij rh 
Tiunciato la Provincia allo Spinola, giunti che furono 
a Genova aiquanto ma^ soddisfatti del torto, die pre¬ 
tendevano aver ricevuto per cosi subita mutazione 
(non essendo ancora passaio un anno dalia loro ele¬ 
zione), il Fornari si contenne Ira limiti della dis¬ 
simulazione , conoscendo, che aveva palilo questo 
discapito per cagione tle! suo (Collega ; ma il Giusti¬ 
niano non ebbe già la stessa virtù di soffrire pazien- Cre^}ietii3 
t G rn e n l e q u e s to successo, ed intendendo, eh « N i c - Gmjff n fìt 

colò Pallavicino, con 11 fjuale per lo passalo aveva 
avuto alcune occasioni di emulazione, e di odio,^jq, 
si fesse adopralo per farlo richiamare prima dei 
consueto tempo , precipitò in una lemcraria risolu¬ 
zione, ordinando (come universalmente fu cn^duto) 
a Bondazio Giustiniano suo lùaEello , ed a! Luogo¬ 
tenente della sua Compagnia, ameodue Giovani fe¬ 
roci, ed inclinali al male, che uccidessero lì Pal¬ 
po icmo , e lo eseguirono a colpi di coltèllo nella 
Cnpclìa di S, Giambatista delia Chiesa Cattedrale, 
dove quello slava orando, Per castigare questo si 
Tvm , III , h 
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nmpio, e si sacrilego delitto^ r,on mancò la Repub¬ 
blica di ti,sare tutte le diligenze ; ma i Rei s' imo* 
laroTJo colla l’uga al pubblico risentimento , reslando 
bandili perpetnamente colla connsca de* Beni. 
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successi della Guerra in Corsica in quest" An* 
no furono si deboli , ebo appena si fecero sentire 
fra gli altri, die risuona vano in diverse parti fra Ca¬ 
pitani de’due Rè, e nelle cose più nolablli si può 
annoverare barrivo ndb Isola di Giordano Orsino, 
il quale (come sopra si è detto) rielb Armo antece* 
dente si era portalo atU Corte di Francia , per dar 
ragguaglio ai Kò dello Stato dell* Isola, e recò orrli- 
ne di ristorare la Fortezza di S* Fiorcnzò demolita 
da’Genovesi, alla qual opera diedero principio 1 Fran¬ 
cesi nel mese di Luglio senza ricevere iinpedimen- 
lo, o moieslia da" Genovesi, i qaaii non avevano in 
CsroTì'^nó di tempo forze da cimentarsi io campagna . Ma 
Lodr^ns con- oG mcsc di Agosto b Officlo di San Giorgio Dven- 
si servigio il Conte Geronimo dì Lo- 
* drone celebre Capitano, In quel tempo lo mandò I 
neib Isola io qualità di Comandante Generale dell* ^ 
armi . Questi giunto nella metà del suddetto mese 


Prendi^ li , 


1; 


^ j alla Bastia con alcune Fanterie in supplemento tti 

Forte di Ca''dn . ^ i i 

^ tema imitH- qud presidio , ed in appresso avendo da t_rcnova 
ricevuti maggiori rinforzi, trovandosi di yioter estrae* 
re dalia Città mille cinquecento iicniinl di presidio , 
uscì con essi in campagna, e preso, e rovinato II 
F orte di Cardo , passò ad oppugnare Furlam < (do¬ 
mandavano al presidio , che consisteva di gente Cor- 
Sia, due valorosi (Japllanl della slessa Nazione Leo¬ 
nardo da (Jorte , ed Antonio da S* Fiorenzo, li quali 
fecero una vigorosa difesa , e tanto sostennero Ìl 
Luogo, che supraggiunsc ai soccorso bOrslrio^ al di 
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cui r.rrìvo ritirandosi ì Genovesi , i) Generale Fran- 
cesò considerando che quel Luogo difficilmente si 
poteva sostenere , e che la gente era necessaria per 
orfìsidiarc Si FioremiiO^ la Ici^o ^ sìocoine lece anco 
abbandonare il Forte di Eelgodere Segui la 
tei tl a r] T1 e st t> Tor fe con la u 1 1\ {:on fu£ i o n e ^ c he vi ih - nù vt j f j opm àt- i 
Yono lasciale T Gi'ligìierie , le mnnizionS ^ con moke 
robbe de^ Paesani , il luUo essendo cadalo in mano 
de’Genovesi, i quali alP avviso della risoluzione dell’ 

Orsino liscili di nuovo io grosso numero dalla jìa- 
slia sono il ('onte di Lodrone , arrivarono sopra la 
re^roeniardia de Francesi , e la danneggiarono: Indi 


Frd ncÉiì 
Coesi . 


Luogo di Furlara 


ed il Forte di Bel- 
di San 


ecc e palo 

£;od(.Te, si spinsero soUo il Forte di San Martino 
di Lola, e occopalolo, guadagnarono parimente hi 
Terra di Grigiooe alla Marina , rimanendo ijadro- 
ni delle ville ali’Inlorno, e tutto II Capo Corso . A 
questi progressi punto non s’ oppose V Orsino tutto 
inLenlo alla ristorazione della Foriezi^a di S. Fioren¬ 
za da lai sùniata di gran conseguenza, per la som- 
tua della Gru a ra • MeI i Corsi In questo mentre aii- 
nojati dalle lunghezze di taoli travaglj, rooosetaidoj ^ ^ ^ 

elle il Re di Francia non aveva forze ESuHicicnti per 
ronquisìare iolleramenle la Corsica, con linei areno Kt ti! 

a rilasciarsi dalf antico studio, che avevano per * 

(vorona dì Fk'ancia, e più non sì mt>sfravEano cosi 
ardenti, come per lo passalo contro dei Genovesi, 
e non facevano contro di loro le solite prove » Na^ 
scova questa loro freddezza , non tanto dall’ uni¬ 
versale desiderio dei popoli, i quali non avendo spe¬ 
ranza alcuna, che avessero a terminare i presenti 
mali 1 non potevano oggimal tollerare una cosi mi- 
serabl i e cond izion e di v ila, qu im lo da Ila mala sod- 
(lisf/ìzione di alcuni principali dell’Isola, i quali do¬ 
po aver esposta la vis a, e le i acoìta in servigio del 
ile, si dolevano dì non ricevere cariclie , e mer¬ 
li z 






Odj ^ e ma' 
h sedJ:sf(J^iófil 
irlordano 
Orsine, f Stim- 
fkro ddìaBfi^ 
std .c a , 


Orsino (}i Cor-'i 
per ennf '.rfnar^ 
il Tii^il-j àive- 
pone versa la 
Ccroita * 
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cedi ugitoli nlle fatiche loro, e disanimava¬ 

no gli al Iti dal £ervire 1 J^rancesi * Nè a questo dt* 
sordine prevedeva Samplero della Baslelica^ il qua¬ 
le passando poco buona corrispondenza cOn P Or¬ 
sino Torsi affettava la mak riuscita delle cose per 
discredilarJo alla Corte ^ appresso la quale già avova 
passale molte querele con irò di lui ♦ 1/ inimicizia 
era stata percìiè TOrsino passando in Francia, non 
aveva voluto lasciare a Sampiero il posto di suo 
X.iiogotenente Generale con suprema aolorità sopra 
del -Regno , come quegli pretendeva di meritare , e 
diceva essere dovuto questo Onore a servigj pre- 
siali alla Corona* Di questa mala disposizione di Sam- 
pierò , mollo bene avvedutosi V Ors^ino, e conoscen¬ 
do, che dalla lentezza con cui procedeva nelle cose 
delk guerra, ne nasceva mollo disavantaggio agii 
inleressi Kegj, gli scrisse molle lettere, con mode- 
si l rinipruvefi, eccitandola a portarsi con maggior 
caldezza net servigio de! suo Principe , ma averi^ 
done riportate risposte alte, e pungenti, e la con¬ 
tesa pTocedendo avanti, si cominciò per questa ca¬ 
gione a rompere quella buona corrispondenza, che 
si era fin’allora mantenuta ira Francesi, e Corsi, e 
ricusando questi apertamense di servire volontarj a 
proprie spese alla Guerra, 

Ij Orsino vedendo mancare il maggior fonda¬ 
rne ni o delle forze Rcgie> deliberò di accendere con 
r efficacia delle sue parole gli aiumi de’ Corsi ; on¬ 
de indoUo al Vescovato tin parlamento dì tutta la 
Nazione, partlcipò loru T avviso avuto dalla Corte, 
che i! Kè ave^*!e onovamente incorporala P Isola di 
Corsica alla sua Corona: La ffial coBn (egli disse) 
chtì jjià d* ogn' altra mastmva la ritaludone del Rè 
di <^olersi rnanteaere in perpetuo il Dominio di que¬ 
sto Regno nuovamente accresciuto alici Francia , per¬ 
chè ^ siccome gli Siali di questa Cdrdnu ^ per Ic^e 
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fonclamentaìe di essa, sono inaìirnahm, così la Cor¬ 
sica incorporata una volta per Regio Decreto aUa 
Corona , non poteva mai più da cjuelUi essere se¬ 
gregata ! Nè al Hè medesimo era ìt;cùo dopo que¬ 
st' atto solenne d' incoijjorazione , di sìnembraré per 
qualsivogìia tìtolo , e coitone, dal suo IJornìnw Rea¬ 
le alcuna porzione de’ suoi Stati , ostandovi V anti- 
rhissima Regge del Regno , difesa , e sostenuta didV 
uso immeinorahile , dall’ autorità de Parlamenti , & 
dal consenso' de Stati Generali ; oltre che sarebbe 
gran leggierezza dd Re presente , se egli violando 
il Decreto falla da lai medesimo t'oluto, o 

per mezzo del trattato di Pace, o per qualche al¬ 
tro aggiustamento , jesfttuire la Corsica «' Genove- 
si , mancando bruttamente a rpieìle promesse Jatie 
a tutto il Regno per mezzo di sue lettere , ed cdli 
Principali della Nazione in voce, impegnando in 
ciò la sua parola Reale , della quale era osser¬ 
vantissimo , che giammai accrebbe abbandonato i 
Corsi, ne consentito , che ritornassero sotto il giogo 
de' crwdc/isstmi , ed accerhisstmi iVe7nici . Ora do¬ 
vendo il Regno restare perpetuamente Francese, era 
ven'iifdde, che il Re dovesse nell’mio venturo fare 
Intti i suoi sforzi per acquistare quelle due Piazze , 
che, ancora vi pjossedevano i Genovesi, innesta misu¬ 
ra essersi sino del Perno passato per suo consiglio 
presa nel Gabinetto Reale , e ciò aver promesso il Re 
stessa a dodeci Deputati del Regno , per mezzo della 
Reai Xetteca, che si farebbe leggere in pjjbbìtco j 
ora da ciò potevano tutti i buoni Corsi cofnprendere 
qiKinto it Ré Enrico avesse a cuore i loro interessi, 
e i^ufinto aniosse la sedute, e la prosperità di una 
Nazione stata in tutti li tempi cara a' Rè suoi pre¬ 
decessori , come quella , che essendo la più genero¬ 
sa , e la più bellicosa di tutte V altre d' /tedia, ave¬ 
va cff^tunuj ed incìiriMioui motto più deli’ atfre nQti- 
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_ Janni alla Francese ; sicché poi rem ad ameniìue co- 
munc il Clima , e la Patria , co7?ie erano vomuni i 
sentimenti delV onore ^ ed Ìl desiderio di gl aria . 
il Rè Francesco per mezzo de f.Vipita/iÌ Corsi oiteìm- 
te nobilissime f^àtorie sopra de suoi Yemici , e più 
volte avere essi riparate moke disgrazie , delie quali ^ 
o dalla fortuna mvei'sa , o dalle forse prepotenti de^ 
gli ^^vversarj venivano minacciati gU Eserciti Fran¬ 
cesi * In altri tempi le generose Milizie Corse avere 
servito di presidio fedelissimo de' Re Francesi , e sem¬ 
pre aver cornspo,sto alla confidenza^ che quegli ave¬ 
vano avuto in loro : Il Rè uiedesima , dopo di aver 
vedi fio tante onorale prove fatte in suo servizio dai 
Corsia in sostenere y cosi ndla prospera^ come ridi' 
avversa fortuna ^ la riputazione delle sue armi, pro¬ 
mettersi da loro la contmuazlone di un puntuale 
servizio , e però aver voluto legare gli animi loro col¬ 
la maggior dunostrazione , che potesse dare del suo 
iijfelto j con unire il loro JìohiUssimo Regno alla sua 
Corona , che era lo stesso , die impegnare con que¬ 
sta pLtf>b/tca dimostrazione la sua parola, ed il suo 
o n 0 re alla p erp et ua d ifes a d i q u es d i ino vi su o i Figliu o l 
e di proteggerli per sempre dalle violenze de Genovesi; 
considerassero i Corsi la grandézza di questo bened^ 
c/o, e prò Cifrassero di corrispojuhre con le solite 
prove del valore , e della feddtà a tanta bontà ddV 
^mciìillssuno Principe , assicurandosi, che per mez^ 
zo dello Guerra reslarebhe ben presto liberalo il Re¬ 
gno da' Presidj , e dalle molestie de’ Genovesi , o 
per mezzo della pace il Rè procurerebbe loro questo 
vantaggio; e neìV uno, e nelV altro caso goderebbero 
sotto di wi tanlo Rè di quella tranquillità^ che do¬ 
veva essere la meta delle loro onorate fatiche. Que- 


fhf(Àrhin{ì flit 
iUlR} 

di frtineidt 



riconciliare gli aiiimi <]1 molti al Francesi, etl a 
riasaklarsi nai ssri^blo uel Rè ; OnJc ia ({ualcìie 
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pai'tR resiò nparato a! disoidinc della disunione, cljo 

,si vt'ticvii iG'isctìrd uu0 Nazioni* Xu nppiLsso^^ lAputiin , 

essendo terminato il Maglitrato dei DodoG del Ke- 
gtio, si venne all’elexioue dei successori, li quali " 

poi fecero molte provisioiii, o Decreti per il buon 
-^ovonio dei Popoli, e fra te altro cose La posto iu 
uso di siiKiicare i Giiisdicenli con nuova mameraj 
perchè cemuiciarono ad eieggersl nova Sindlcalòri, 

6. Coi\d, e 3* Francesi, ed a questi il Giudice^ 
terminato il MagPslrato, doveva dar conio delle sue 
azioni, e fu p r ki prima volta sotto la censura di 
questi posto iVlicliulò Pertuso ìicgio iVuctitorc per 
tutto ìS llegoo , e venne assoluto* Questa iorma di 
Slndlcato fu mollo grata ai Corsi, ai quali pareva 
di godere in tal modo la propria libertà, nell’es¬ 
sere costi ili iti Giudici di quei stessi , clic gli aveva¬ 
no governali * Dopo queste cose succedettero alcu-' 
ne (àzitnii Ira le genll dei Genov^esi , dei Francesi^ 
e dei Coìsl , ma pictiole , e di cosi poca conse¬ 
guenza, che servirono piuttosto a tener viva la guer¬ 
ra , ed in esercizio le nnhzie, che a rendere quel¬ 
la memorabile , e queste glori-osc * Solo due cose di 

accadcllero d ai;ne di memoria , cioè la partenza dalf S^mpLio d^ir 

' 1 - ’ 1 ■ 1 i n ’ * T' , ed ar~ 

Isola di bampiero , ncniaìoalo dai he ui insanela, 
per porre fine aGlisordini, che nascevano gionial- 
meute , per la scoperta nemistà, che correva Ua 
lui, e P Orsino ; e Parrivo nel Golfo d’ Ajaccio di 
veni una Galea Francese , e di alcune Barche con 
provisioni di polvere, e di grano, del quale vi era 
gran carestia, c dopo che ebbero sbarcalo le sud- 
cielie cose, partirono per Civita-vecchla * Quasi nel 


1 I. ^ ■. 1 » I 4_. I h- ■■ - 

medesimo tempo arrivò nella Bastia iti qualità di 
C o I n T n i ssa ri o d c ! P a r n i i de 1 1 a II e p ub b 1! c a, e d e 1 P 0 1 - 
Brio di San Giorgio Ambrogio Spinola uomo dì 
grande prudenza, c di provato valore, ^ 
co alcune ConxpagEilc di Soldati^ e meUe pruvisban ì,ì ^ * 
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RofM Tali erano i successi dell’armi nell’Italia ; ma 

Quuitmo in ìaridra Dirtggiort cose oecurrevana, avendo i 

Fuihiira<^ Francesi in una sua sola battaglia perduU luaÌ i van¬ 
taggi ottenuti nelle anlecedciili . Aveva la Regina 
Maria d’Inghilterra consorte del Hè Filippo dichia¬ 
rala la Guerra al Rèdi l'rancia, inviando lu Fian* 
dra 8m. Soldati io rinforzo deli^ Esercito del Rà 
Cattolico* Con r|ueste troppe, e colle altre Fiainin- 
glie, Tedesche, e Spagnuoie poterono Baianuele Fi- 
liberto Duca di Savoja Gerì era ie del Rè , ed il Con- 
le di Agarnofite suo Luogotenente improvvisanienle 
attaccare San Quintino, e lo lecero con tal vigore, 
che sebbene vi entrò dentro per LÌiteriderio con al¬ 
cune bande d^uomini d'arme, e di Cavalli leggie¬ 
ri, Gasparo di ClaUigllune Ammiraglio di Fiancia, 
ad ogni modo esse^ido (ntlà vasta, e mal fiancheg¬ 
giata , ben presto si ridusse in evidente pericolo di 
jrerdersi . Accorsa al soccorso il Memoransi Conte 
sitabiie di Francia, e Generale deìF Armi di quella 
Coi'oiia, ne succedette la sanguinosa battaglia di S* 
Quintino, nella quale la maggior parte biella JSfo- 
bilia Francese, restò, o moria sul Campo, o pri¬ 
gioniera , con b intiera sconfiua di tutto P Esercito . 

^ ^ ^ Servi in questa occasione eggregiamento nel Campo 

rh. serve egre- Spagnuolo Antonio Doria, già celebre per le coso 
operate in Mare, e fu creduto per universale con- 
fh idèssione P autore della vittoria; in premio di che 
. consegui dal Rè Filippo Perdine del Tosone, ad 
una compagnia d’ uomini d’aruie nello Stato di MI- 
jyno* Questi divenuto Marchesa di S* Stefimo nella 
liiviera di Genova, e di Ginnosa nel Regno di Na¬ 
poli, fabbricò poi un cospicuo Palazzo per sua abi¬ 
tazione nella Città, ed una soni uosa Cappella ne li a 
Chiesa della Consolazione, che fu distrutta nei i68i, 
sotto della qual Cappella era una nobile Stanza con 
arche dorate , nelle quali erano i Deposiù disilo ■èie*"’ 
so Autoaio ^ e dei suoi ^ 
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LSf^ellca siifxcsso di San Quinaria colmò di ^ ^ 
tanto raiurnarico^ e di tanto 16rrore lo Proviiicic ^ rit/iS- 

lò-ancla elio se spa.^nuoli avessoi’j prcsìamouié 
spiiilo avanti T LscfCik}, ogru Litla avctcbbo loto 
ie porte, c sarebbero arrlvaù sino a Parigi, 
ina r aver perduto mollo tempo, cagionò, che non 
riportassero dalla ViUona c|uel Fruito, eli è d iMuH’- 
do credeva , e inianlo il ile Enrico passato a Pari¬ 
gi per assicurare colla sua presenza gli aoion sbt- 
gonló, si diede a ristorare le Forze, e a raueltere 
r Esercito , cJ avendo di bisogno di un Capo spe¬ 
rimentato, c di credito, il quale sì opponesse al 
Neoiieo vittorioso, richiamò dMlalia il Duca di Ghi¬ 
sa, con pensiero di diclilararìo suo Luogolciicntc, 
e di commettergli II comando assoluto dei suoi Eser¬ 
citi, ricordandosi, che questo gran Capitano 
gF anni addielro salvata la Francia da un 

le pericolo, quando ddese Metz, attaccato con po- j 
lenll^siino esercito dah'Imperator Carlo V* bt era iu^*^ 
cpieslo mentre il medesimo Duca di Ghisa iiel Re¬ 
gno di Napoli mal a proposito impegnalo neIFasse¬ 
dio di tnviteUa, e la sua lunga dimora sotto quella 
Piazza aveva dato campo a Marco oinionio Colonna 
Generale de’ SpagnuoU di spingersi con sei mila 
Tedeschi, che da Gio: Andrea Jloria erano stati 
colle Galee portati a Napoli, nello Stato della Cìrio- 
sa, e non Irovaodo ostacolo, di scorrere sin sotto 
Ronoa * Simile impressione Fece dalla banda d^ A!- 
b ruzzo nello stesso tempo lì Duca d’Alva Viceré 
del Ibsgoo, onde il Ponte he e da doppio Esercito 
assalito, non avendo forze da resistere, intendendo 
anche ia disFaiia del IVancesi a S* Qulnlino , c la 
chiamala del Duca di Glùsa in Francia, umiliò al- 


cjuanlo la Ferocia del suo 


aerilo 


, ed hiìerpunendosi 


alcuni Cardinal! a trattare la pace , nel gloroo de- 
Cimo quarto di Settembre condiscese ad acceUaria 
con queste condlzlo-^d * 
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premitiPcn. y I^'tevcsse Sua Saritifà nella sua grazia il Aè FI- 
tefire Kè^'PpO) ecl II Duca d’Alva , ammelt'itjdo que.sil al 
iU Sp,.g,ia. baccio del piede, ed agli alti di soinincssione ; Ab¬ 
bandonasse ia lega del Rè di Francia , e nell’ avve¬ 
nire si mantenesse neutrale; Il Duca d’Aba, restì- 
udle le Terre della Chiesa , riportasse 1’ .Fserciln nel 
Regno , siccome larelibe il Duca di Ghisa , condii- 
cendo le sue genti in Piemonte senza essere ii> -o- 
modale da’SpagnnoII . Rimanessero i Colontiesi a 
disposizione dei 1 ontelice , e le loro ’Perre si con- 
segnasscro in deposito a persona coniplente d'dts 
parti, che dovesse giurare d’ osservare alcuni Cajil- 
sottoscritti dal Cardinal Nipote, r da! 
qj di (Jhisi! ili Duca d’ Alca , In esecuzione di questo traltato ti Dm 
haiiiia. Ghisa preso la marcia verso il Piemante , ed 

i! Duca d’Alva, resi i suoi rispetti a! Politeli ce, ri¬ 
portò rEserclio nel Regno. Come Ih In Napoli im¬ 
barcò i Tedeschi sopra le Galee dì Napoli, e de! 
Dòi'ia , c li ifiandù a Genova per larii passare nello 
Stato di Milano, con disegno di seguitarli egli in 
persona , per far la Guerra in Piemonte ; ma per la 
contrarietà de’ tempi fu così lardo ad imbarcarsi , 
che giunse a Genova in stagione da non poter [tiìi 
campeggiare , e passato a Alìlano , dì là andò in 
Fiandra a trattare coi Rè , ove era poco aianli arri¬ 
vato il Canlinaie Caraffa ìn qualità t!i Legato Apo¬ 
stolico, per stringere una perfetta rorri.spondcnza'lra 
il Ponteilce suo Zdo, e Sua Maestà , I! Duca di Fer- 
r.ara , il quale , più per ubbidire al Pontefice , ebo 
pci pTfjpito motivo era iiie^so iii Cduernì eoìitro li 
J ihppo ^ si pacificò seco, e cosi ia ilalla si esfirise 
ernc.d. r i/t-quel gran (ueco dt Guerra, che pareva duve*se av- 
ìiTohe Provincie : Ma ciò non sucoedeUe 
di. F s cj I z a g r a a v a o l a gg I o di il osì j i o Duca di PI ore n za , 
porclìè , essendo ne! pTinclpio della Gvierj'a il Rò 
i’ilqmo In grande apprensione delle cose dei flegno 
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1^1 Napoli ass;ìl!to d:il Duca di Ghi;?a, e i av^eorlo ne¬ 
cessità di deuai'o [>er provvedere a i[nella Guerra , 

ladclò piegare a conceder oiona al Duca (^osfno , 
oUeueiidoiie so 01111:1 considerabile di conino ti , ed 
ioipoiiendogii il peso^ che Tosse oìibllgnto tu ogni 
coogiLJiUurn dì GueìTa servire la Spagna con alcuni 
IdegginienU di Fanterie* Nella Primavera cu cpiesta 
Anno Andj'ea Doria avendo le sue Galee per lo 
ij nuli agio siiceadE.ito P Anno antecedeoLe in tioroica 
diminuite di numero, e sceinate di Ciurme , 
tenne dalla Ilepiibb!icn in risarcimento del dna- f 
no patito in suo servigio 4- Galee armate , sic- tonk . 
come anco due iie Jbrono date ad Anionio Doria ; 
onde con q u es te, c' o n alt r e, el i c A ri d ve a p i3s o i a 
ordine delio sue , mando fuori GÌo: Andrea contro 
Coivsari, e fu tale la fu il ci là di questo Giovine , eli e 
prese nelle acrjne di Barba ria , e di Sicilia trenta- 
due tra Galee , e Galeotte , 6 ricuperò un Vascello, 
elle dalla Pogila carico di Grani per cc?nto di yVn- 
d rea , ve n e n do a Geo ov a e ra s ta l o p r es o d i-i ( 1 ovsa r 1 ; 
onde con tante pre<le si risarei largamente Gio: An¬ 
drea del danno palilo 1 Anno anieceìlente , o 
nato alia Catià Ili rlcevulo con applausi di U'ionfànte, 
Siiccedeltera queste cose sotto il Dogato di Pietro 
Giu vanni C la voga del fu Bartolomeo eletto nel gior-' 
no de’ 4* di Genriajo di quest’ Anno , 

ANNO M D L V 11 L 

"CJna Guerra cosi lunga aveva di molto infiac¬ 
chite le forza delia Repubblica, e rovinate cosi le A'r^mtk ddU 
cose pubbficlie, come ìé private in modo, che 
co m^acava, che non venisse iìrìalmeiite a cedere 
al peso di tanta niole , 1/ Erario pubblico estefiiialo 
per le speso ialite nelf Armate , e ne’ rinforzi , che 
di conllauo si spedivano iti Corsica, non poteva og- 
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gl mai pili supplire , eri essendo necessario , die ìil 
sua vece si levassero le/'colliribnzioni dalle borse de^ 
prbati, si riducevano jniolle Famiglie a slreUezze, 
ed a miserie . accrescevano le angusiic por il 
1 nan canienLo del tralUco anfuio sesie nìai neo lo < Iella 
€'.i € ^ perché le A miai e de’Fra noesi, e dd TLirchi 

scorrevano ogri’ Anno il Mare inferiore d^ balia con 
Staio. grave danno dd Legni Mercaniill, ed i borsari con 
conUnue prede d’ uoiniìd, ed i Ba iva reco ì infesia- 
vano le lllviere , Per la stessa cagione si provava 
nella Città maacarnento di Yeitovaglic , e ciò eoo 
alireitanlo incomodo de^ Cittadini ^ perché la povertà 
loro non poteva supplire alf aliczza de’ prezzi, i quali 
ad ogtf ora crescevaTio per non ventre Legai da Le- 
vaiiié , attesa ì’rnl mici zi a de’tirchi, e de’Francesi, 
e porciiè ne’ di Napoli, e di Sicilia , stante 

1 e c at 11V e ra t: col t e, i MI n 1 s i ri e gj i m j >e d i va n o f e- 
Ln J'<riii'Strazìone i Li lai sialo di miseria Irovandosi i Citta- 
rifltetlendo a quei modi, con quali potessero 
fiiù manlenere la libertà, e sostenervi; dop> di aver 

aa- 


// tro^^icQ ili 
Lavante . 


r 

luz 


piìbbllco , e privalo col Rè di Spa- 
be questi mai veduit) di buon’ oc- 


pensato a var) riinedj, applicarono a rinnovare I’ 
ileo traffico del Levante, dove ancora i Signor! Giu¬ 
stiniani Nobili Genovesi sotto la sovraiillà della Re¬ 
bbi ica possedevano V Isola di Scio * (^)uesla rlso- 
lizione veniva da duo grandi ostacoli difficoltata , 
jjerchè essendo la Bepubblica aleata con molti vim 
coli d’ interesse ^ ^ ^ ^ - 

gna , non a ver ebbe questi 
cblo , eh’ ella si paci beasse co’ Turchi , che erano 
suoi perpetui iiemici . U altro osi acolo nasceva alal¬ 
ia congiunzione grande , che aveva col Sultano il Rè 
di F ja r i c i a, il q uà le s’a t ira ve r sar e bb e al d i s e g n o de’ 
Getìovi si per xvìgione d’ mt e resse , e pereti ò anelan¬ 
do ad’ intiera conquista delia Corsica , si privnrebbe 
de.'soccorsi, che riceveva drillo forze Navali de’Tur¬ 
chi, e perché iltenecsdo i Francesi^ e i Ycneli il 
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traffico di Levante , non vederebbero di buona vo-. 
già, che altri visi introducessero. Queste eonside* 
raziuni tennero per qualche tempo gii animi dublo- 
si, ed il nei^ozio irrejolnto; ma iiiialmente stringen¬ 
do i!bisoi(no, ver.ne risoluto divenire all’esecuzio- 

^ .K . ■! i* 'rt'nìtefs 

ne * iXifiijue jtu imnjpreso \\ Imitalo per inezzo di 
Fraticesco de FraìicSn Torlorino J^obile GeriovedO Turtfct. 
abitatile in Scìa, il quale in Co;>latilinopoìt iattane 
pratica co' Ministri principali , oUenoe facilmenle da 
Soiiniano r apertura del Commercio per la Nazione 
Genovese con quelli palli, e nei modo stesso^ eh© 
si pralicava co’ Venelt . Queste (Japilobziatu estesa 
dni Franchi , e dal Sultatio accordale , e sol tose nU e s 
furono uì Genova ratificale, ed in esecuzione di esie 
cosi in Fo.?tHtilniopL>LÌ ^ come Ir^ Genova , furono pub^ 
bli^aìe le salvainuircìle reciproche per gii Uomini, _ 

. P , -i ^ i i. Giovarmi ds 

Vasceìii , e iVlercnnzie - in appresso lu eSelto 
Ambasciatore straordinario a cumpUmenlare il Sol- 
riano Giovanni de Franchi uno de’principali Sog- 
gelò del Governo, e con esso fu desbnato a passare ^-rUh 
in CustanCnoiX)li Niccolò Grlilo, per rlssiedervl 
litoio di ìiaito della Plepiibblica , Partirono cpioslit^ni^ v^isi^dii 
net tntse eh Giugno del presente Anno con ' 

Vascelii, portando ricchi doni per il Sultano, e Mi- 
riislri, cd ebbero coìiimissione di non toccare i Porti 
del l\è rii Spagna , perchè vi era certa notizia , che 
quel Rè sdegnato , che i Genovesi avessero intra¬ 
preso , e concluso il ìrallato del commercio coi Tur¬ 
chi, volesse in ogni modo impedire f esecuzione ^ 

Nel via ggio s’in con t r ò la II c II a G e n o v e ee co o l’A r 
mala Turchesca tìumerosa di 117* Galee guhlata da 
Cassia Bassa, e con esso passarono 1 Comandanfi della 
E.epubbiica con alli di amicizia , e di complunenlo* 

Indi proseguirono il viaggio , e giunti nell’ Arci-- 
pelngo trovarono A!y Portoch Crepitano della giuvi^^ 
dia di quel Mare eoa 40* Galee , li quaie gli 


m 
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toìso con molta corlesta , e per rpìalclis sp?\sìo 
fece dalie Galee rimorchiare ì Vascelli allora im- 
mo}»l!i pt;r ìe calme. Passarono poi Ìo Stretlo delP 
Ptespoiito con tre sole IN avi, perchè cosi nella ca¬ 
pì tol^xiune si era accordalo, ed andarono gli Ani- 
l?asciaton a sbarcare a Pera sopra di un magniflco 
ponte fatto a fine di onorarli, dì legname, e co^ 
peito di si rati, dai Cittadini Peroul di orlgitìc Gè- 
jioves*, ì quali eoo grande allegrezza incontraro- 
BO, e servirono gii Ambasciatori, come (èccro an* 
f o cjtiei di Calla , e i Sci olii , Fm la inohilyilloe 
dunque , fra il corteggio di fjuesta gerite scesero 
in lerra gì! Ambasciatori Genovesi, ameodue eoo 
toga, e (urono immediata mente da A murai A gà ri¬ 
legato Gienovcse presentali due cavalli barbari con 
f^nedi preziosi. In Pera si traUenmro 3, glonii, jsei 
quali tennero corte bandita per cbiunqTie andava a 
il ovai li, e di poi $5 portarono a Costanlinopoli . Qui¬ 
vi snimessi aif udienza di Kosfam Bassa Genero di 
i?Oiimano, e suo primo Silnìstro, trattarono con esso 
di essere introdotti al Sultano. Disse Koslam, che 
per allora non era possibile accordar loro l'udienza, 
€ che in^ breve sarebbero con lenta ti, e così lurono 
per molti giorni tenuti a batJa dal Ministro, ìì quale 
coirono come Ri lama, e come l’esito della cosa 
da denan, o dagli Uffici Signor 
nella Vigna Ambasciatore di Francia, pose tempo 
m mezzo , acclochè fAmbasciatore potesse scrivere 
3u Francia, e di colà il suo Rò passasse Uffici con 
Solimano * 

tardò mollo, che arrivò di Francia il Sig, 
rj* o Ogllc espressanieole spedilo dal Bò, piT opporsi 
• ] lanche de’Genovesi, il quale avendo prcsen- 
lalo ai Voltano una leltera del suo Rè , :i^2Ìnv^e in 
^ M ^ ^ auoìido ìS. nccvm'é g/t ^nvhcLsrialort 

(/chcccsi , uve va ordine di jer partire dàlia i orle 
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V AìnhoMLulore Francese ^ e di troncare ogni corrF'^ 
spomh^'iza colla Corte (Mlomana , Essere cosi itiiLe 
a d en tra ni u e U A 'z io n 1, e c o si n ec essa ria a ' Su d d it i 
d II t niaero fun'hcsco t edeanza de' Francesi , che 
Tiitn doveva A. posponcìia alla nuova amicizia 
d e Gin 0 ri i . a es la Na z ion e in d i sso l a bili n mte a t - 

tacz^ata agli interessi della Spagna , mai si potrebbe 
rn onieì i a m v trai e J ra fj nel Kè , ed il 1 ’t ire o * Tutte 
le wiprcSi; ina rii il me fut le da Cario Qumlo essere sta¬ 
te es guite Ci die forze Navali Je’ Genovesi , co' loro 
dvnaf t ^ e .vnfio ia loro condotta . Bisiedere in Cefìo- 
va Andrea noria nei ni co il maggiore , che giammai 
abbiano avuto i lurcJii , e da cjwA Porto uscire con- 
tifULaìnente le sue Oulee ad injestare il Mare j n LGdr- 
mala (Mlomana , d\on volesse S. con danno de 


proprj interessi , e con pregiudizio delia sua riputa¬ 
zione 5 I icompensare le ingiurie co* henefizj y mostran¬ 
dosi nello stesso tempo mancatore di cjuella fede ^ 
che aveva nel trattalo dell aleanza giurata al Me * 

A questo ragioni 5^ arrese Solimano , cd assicuro 
Ambasciatore , che non arerebbe disguslaìo il Uè 
per conio ÓC Genovesi » In seguilo fece ir^tendere 
agii Anìhasciatori della Repubblica , cìie non poteva 
riceversi, solo cofi condizione, che fossero amici de- 
gli amici, e neinici de’nei osci del suo 

Rer la quaì cosa gli Anibascialorl, perdul;:i ogni spe- otor-^ 

ranza di buon successo, uscìronD daVDardanelii di 
CostanliiioporL collo medesime Navi, e dopo 
casi di lori una di Mare giunsero l'eìicenienle alla Pa¬ 
tria con altredolore de’ Cittadini , quanto era 
stata prima f allegrezza loro per la partenza * 

In questo mentre b Armata Navale di Solimano 
avendo nel Mar Tirreno preso , e svai Uggìato Sor- Turc^^leimJr 
T'avuto, passò verso P Liba * (fiò saputosi in Genow-u'^ » 
spedi 1! Senato Francesco Costa a coniprunenlare li 
lìassà con ua presente di 12. mila Sculi di valuta 
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t; .c^ Brncatì , pregfindolo a non molesiars 
i=rfw (/ Kiijii i./(. niitiio delia liepubbiica, la quale era di fresco 
tc/iiiiiii, enfiata nell ainìcizia di Soiiniano suo Signore. Cas- 
selm ricevotulo con buon volto il Costa dopo moUi 
atti di arniclzin, io assicurò, che non averebbe usa¬ 
ta ostilità contro lo Stalo della b opubblica , iuìlochè 
ave.-se ordine di unirsi colie Galee di Francia per 
coniballcre il porla, j opo questo l’Armata si portò 
a Iolone, e di là a Mmorca , ed avendo presa, 0 
saccheggiata quest’ isola, ritornò in Frovenza . Ivi 
r: trova la T Armata F'rancese male m arnese, e poco 
provveUuia di genti, e di viveri , negò il Eassà di 
accompagna vsl seco ^ e di concorrere alT espugoa- 
2i?onc di iNJzzr'i , e dì Savona ^ ccci tanno grand issi ni 0 
dilHcoha sojira qnalnorjue jrnpresa^ ^ veniva prò- 
posfa* pi quesfa procedere s^insospelli molto il Gran 
I M0r di Franeia I ra 11 c^.sco di Lor0na succeduto al 
ìolino nei comando toariHimo . Ala moiio uìi.t resiò 
sorpreso, quando, stando T Armata aiFIsola di S- 
Adirgartia,^ di mezzo gÌOi no vide accostarsi alla Keaìe 
dei liircìu due iiriganìini colla liantliera di 
a acconi[.»agnai[ da quattro Galeotte di rin- 

ijcscJn, e di presenti per i! Bassa* Allora pieno di 
sdegnrj il Priore so yi antlo ai Bassa, riinpt'overan- 
dogh il maneamento della fede, e le sue opei azio¬ 
ni inolio diverse da! comandi flcl Gvan Signore * 
il Ba,ssa con ugual sentimento secondo 
arperbia Turf'hcsca in niodo, che il Gran Brio- 
temendo di qualche oltraggio, si licenziò; ma 
sì an^rava colio schifo alìargandó , furono 
' dalle f talee sorrate niotte snjhibuggìaìe, per le c|ua}i 

resiò morso un Buiìnne chiamato Paccoielto, ed il 
Gran Priore stesso fu in grande yjerlcolo. Dopo 
questo il Turco parEi per l.evante insegnilo da lon- 
Umo sino a! Baro di Messina dal Principe Gio: Ari- 
dfen Doria j li quale con 24* Galee andava esser- 
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tanflcs ì suoi aiifiamenti. Questa condona del Bassa 
Catìsein, e gl* a^vish venjyafio da Lostaiilinopo- 
]i, che li Suliano deAtina 55 e di aprire jÌ commercio Li¬ 

cori i Geiiovesi » obbligarono il ile Enrico di 
dire alla Porla Ottomana Monsignor d’OgUe, iì qua¬ 
le portò le dogllaiize del l\è in maniera cosi olii- 
caco al Sultano, che troncò immedialamenle , come 
si è detto, ogni tramato coi (genovesi. 

lartim Armata Turchesca, ii Gran Priore passò Cake di 
con lò* Galee, e con molte Barche In (x^rslca, e 

* caì*o FrovjiWJìi 

pose in terra gran quantità di viveri, coi quali prò- Caidca . 
vedè le Piazze delPP'iola. Indi passò in Toscana per 
soccorrere Moni'Alcino , che ancora si teneva per la 
Iran eia , siccome fece , prendendo in quelF acque 
un Vascello Mercanliic Genovese , Poco dopo della 


partenza delle Galee Francesi arrivò in Corsica Gio: 
Aiulrea Doria che andava in traccia di loro, e non 
avendole trovate fece qualche danno al l’er ri torio 
dei Ili bel li , e fu cagione, che i Genovc'si nella Ba- 
ì a g n a r 1 l n j le rass ero T AI ga pi a , di e era si a ! a 1 o ro 
pod anzi loìta * Indi trascorse il Mare, c [iredò al¬ 
cuni Easlimcntl Francesi . Anche Visconte Cicala 
uscito in Corso con un Galeone ben armalo prese 
!o quesf anno quattro Vascelli Francesi , che veni¬ 
vano di Levai!le carldii di preziose Mercanzie - 
In terra le cose deìP Isola passarono piu quleta- 
m e n le d e g 1 ’ ai i ni j i a s sa t i, e ri ess e n d o da una p a r Le, 
e dall’ altra le forze assai deboli , solamente s'jin¬ 
piegarono 1 presidj in scorrerie, e picciole fazioni, 
dei le quali molto ne succedettero nella giurisdizio¬ 
ne delia Bastia, e nella Babgna, senza successo rl- 
iTinrcabile . Queste cose benché picciole posero pe¬ 
ro In discredilo presso dei Corsi le lurze dei Fraii- 
rcsi ; code, o tediali dalla lunga Guerra, o mosusl 
dalla propria incostanza, attaecE^rono pratiche d' ac¬ 
cordo con gl'Olìlciali di San Giorgio, sebben poi 
JJ L i 
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per le soìke diffidenze non si conchluse Ìl Irsltato 
già molto avanzato. Fn opinione, che Samplero ri- 
tornato i i Corsica mal sodili sfa Ilo dei la Corte di Fran¬ 
cia , làcilmeiHe si sarebbe lasciato persuadere a cam* 
biar partilo, se gl! fosse stato offietta tino Staio ono¬ 
ralo di vivere, e sicurezia per la sua persona; ma 
manco mediatore destro , cd autorevole ; ed il pro¬ 
getto , die ne fu fatto, si eslinse quasi prima di 
ta ùh ^ Genovesi vedendo, che non era pos- 

jj&Vd nt-hisde ^^tbìJe ridurre per le stranie soavi ì Sudditi alf ob- 
it^d^edleoza , desiderando di soUram una volta da con- 
" ' tiniil incomodi, e spese della Gtierra, mandarono 

dal Eè Filippo a chiedere potente soccorso, e Tas¬ 
sisi enza della sua Armata , sperando In una Cam¬ 
pagna di ricuperare le Piazze delfIsola, ed il Eè 
gii assicurò, che In caso continuasse la Guerra, 
somministrerebbe loro forze sufficienti per Scacciare 
i Francesi di Corsica, e succedendo la pace, reste¬ 
rebbero reintegrati nelT anlleo possesso * 

Andre^i qiiesto feitipo Andrea Dona spedi Gio: An- 

drea suo Nipote in Fiandra al Eè Filippo, per sup- 
di dargli facoltà di eleggerlo suo Luogo- 
tenente, acciò in sua vece supplisse a travagfj ma- 
ritlimi , ed al comando delTAimiata, giacché a iut 
giunto quasi alP iikiina decrepità, non restava altra 
speranza, che di lasciare uno del suo sangue al ser¬ 
vizio delia Corona, d quale continuasse a renderla 
quel servizio , che egli per si lungo corso d'anni le 
aveva prestato * Fu ricevuto Gio: Andrea con molta 
riòianità da Filippo, cd oUenne lutto ciò, che desi¬ 
derava; onde ritornato a Genova fu di gt^an conso¬ 
lazione al vecchio Prencipe, il quale in una lette¬ 
ra che scrisse In reridinlcnlò di grazie al Eè, moité 
cose disse del valore, e della fede del giovine, le 
f[uaii furono Vaticinj di quella gran rloscifa, che 
poscia fece nelle cose Navàh il mede^Iriio Gid; An¬ 
drea * 


iTid coir-.aiidit 
ùdh ireiee 
Aruù'sa » 
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.Nati quitìlavano ira questo tnenlre le cose della 
guerra ira due Uè nella troiiliera dejla Francia ; 
imperciocché il Rè Enrico, per risarcire il danno icp:a g/i 
ricevuto nell’ anno antecedente , nel principio della Ci- 

Pi ’iiTiaverfi avvcva 0205.^0 insleni0 du8 ^^erciti, sp\u^ coi Sfa~ 
gendoiie nno in Fi^^ndra sotto il Maresolallo di ' 

mes j e T sitro soUo il Duca di Ghisa almanacco di 
Cale.s unica piazza, che possedevano gPlnglesL in ter¬ 
ra ferina. Di questi due Capi Unii fu diversa la sorte, 
perchè il Duca di Ghisa , trovando mal presidialo 
Calci lo conquistò : Ma il Termes vefiuto a gl or- 
ri fi la eoi Agamo lite Generale ckdf Esercì lo Spagnuoio, 
fu sconfitto, con non minor danno di quello, che 
avessero ricevuto i Francesi nella precedeiJio bat¬ 
taglia dì S. Quintino , Questo cosi grave accidento 
niniUa di maniera T ànimo del F\h EnrSco, che lo 
fece condiscendere a quella tanto svantaggiosa pa¬ 
ce , che dopo varj traitati Tu conclusa f anno venturo. 

In mezzo di niiesle viuorie fece la Spagna una 

„ 11'^ T f h J . É sua <?- 

gr n n p e ri: i ita nella m or t e sue c ed u \ a u ì bario N b no n ^ 

più Imperatore , ma povero PLeligioso nella Solitudi¬ 
ne de’Padri di S* Geronimo nell’Estro mai! ara, Fu 
questi uno de' più grandi, e de’ più forlunali Prin¬ 
cipi , che da molti secoli sia vissuto , e senza com-* 
parazione il maggiore della sua Casa , alla quale per 
ragione Ereditaria della Madre, e dell’Avola avendo 
oltre i Stati patrimoniali dell’Austria, e dell’ altre va¬ 
ste appendici in Germania , acquistalo la Spagna, 
l’India, la Fiandra, la Borgogna, e le due Sicilie^ 
colla Sardegna, eletto anco Irnpcralore, ed aggiunto 
colla forza al suo dominio So Stalo dlAiilaiio , dive¬ 
nuto tcrrtbile 5 e spaverìtoso a tutti , averebbe per 
avventura dell’Europa formato un sol Eegrio, se il 
Mondo, che di solito suol essere scarso di Principi 
segnalati , non ne fosse stalo nella sua età iecondo , 
mettendo alia luce , ed al comando di vasùs^iuil Stali 

i z 
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due grandi suoi Emoli Franee^^co Uè di Prsncià , ) 

e Solimano Imperator de’ Turchi ^ alla memoria de’ 
quali ^ sebbene l'unesta per i danni, che cagiona- 
jono colle Guerre, quésio non ai puoi negareche 
siano stali 1 Conservatori della Liberta d’ Europa con¬ 
ira la ^ur^va, ed II va!<>re delP invitto Carlo* Di que* 
sto gloriosissimo Imperatore molte cose si potrebbe¬ 
ro dire commendando il valore , la fortuna ^ e là 
condona del medesimo ; ma questo solo dirò, che 
ne! l'rono seppe comandare da Rè, negli Eserciti da 
Capitano, e nei Chiostri seppe Tlrere, e morire re* 
lìgi osamente j essendoBi in lui prodigiosamente accop- ^ 
piate quelle parli, che dv rado si trovano in un sol ( 
iVrsonaggio, la lorlei^m d’un gran Guerriero, b pru¬ 
denza d’un ottimo Jftè, eia pietà d’un umile Ke^ 
ìigloso * 

Fnnc:pkdeìit: qucst’Aiiuo cBbero principio le controversi s 

Idei Finale fra la Repubblica, e i SpagnuoH, le quali 
R^pubbiii-^u hanno poi con varj accidenti, e disturbi continualo 
^ sino a’ giorni nostri ; e perchè di esse dovremo piò 
volte discorrere, pare conveniente ripigliarne Tori- 
giiic . L' antichissima Famlgiia Caretta possiede nel¬ 
la Riviera Occidentale di Genova da Gioghi al Mare ^ 
varj Feudi , e giurisdizioni, le quali l’han resa ima 
delle più considerate della Provincia - Due però ili-* 
rono 11 principali Feudi, che ella godette, Savona^ 
e Finale. Esibitasi la linea de^ Marchesi di Savona, 
rimase quella del Finale, !a quale contiiiUÒ per mol¬ 
to tempo al possesso di quello Sialo senza rlcono^ ' 

scerc ia sovranità d’ aleuti Principe * Ma 1' Anno 
1 383* il Marchese del Finale vendè Ja metà dello 
Stato alla Repubblica dt Genova, k quale l’Anno 
1 38.>* avendo comprato la meta del Marchesato di 
Jife (/t/^ r inveslì agli stessi Marchesi del Finaiét y 

rinvestendo la metà del Marchesato del Finale cora- ' 

prata da altri Carrelli della stessa Casa. Persercra-^ 







Di &ENQVA Li E, VL i3S 

roiio I Dìécendenti degli Investiti a prendere rinve¬ 
stitura dalla Repubblica da Padre In Figlio sino air 
Anno 1451.5 nel qual tempo essendosi lutto il Mar¬ 
chesato del Finale riunito nel Marchese Galeotto, 
ricusò questi di riconoscere la Repubblica, e di pren¬ 
derne r investitura; onde ella privandolo della metà 
del Feudo, a preghiere del Marchese di Monferra¬ 
to Investi detta metà ai Marcliese Giovanni Fratello 
del decaduto, con questa variazione; che si volle ri¬ 
tenere Castel Franco, e la Giurisdizione di Pia In 
pieno dommio, in ricompensa di che diminuì allo 
stesso Marchese Giovanni la soggezione della metà 
di tutto il Feudo , permettendogli , che per V avve¬ 
nire prendesse V investi tura della sola terza parte . - 

Accadde lu progTBSSo di tempo, che la Repubblica 
travagliala dalle Guerre Clvlìi, e dalle spesse muta- 
zioni del Governo negligeniò le cose del Finale, nò 
Marchesi si curarono di prendere V investitura, anzi sogg-^-nano uU^_ 
richiesti a tarlo, ricusarono, valentìosi della congiun- * 
tura de" tempi in loro profitto , In tal modo diversi 
Marchesi di questa Casa hamio posseduto il Feudo 
setiza riconoscere alcun Padrone diretto, ed ultima¬ 
mente il Marchese Giovanni ouenne dall’ Imperatore 
Carlo Qui ni o T investitura di lutto il Marchesato , la 
quale fii dal medesimo Imperatore rinnovata a fa¬ 
vore dei Marchese Alfonso ultimo figlio - Questi 
avendo trattato piu rigorosamente de" suoi antecessori 
i Siidditi, ai^gavandoli di pesi, d! taglie inusitate , e 
dove prima iì dì lui Padre riscuoteva dalle taglie 
Paese scudi 6. mila , egli li augumentò sino a" i5* i 

mila , e più ; onde t Popoli non avezzi a subix'C cosi 
esuberanti pesi, lo presero ad odtat'^e fieramente , e 
finalmente per miiversai consenso si messero a solle- 
vax'si * Di questa opportunità si valse la Repubblica j La R^pub* 
ed essendo ri chi està da due Deputati Flnallni ad in- 
toporsi pex f^t?CQtìaLodaw^iilQ; al 
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Marchese a posta , per fargli intenderò il desiderio 
de' Sudditi, 6 la propria inclinazione, di veder quie¬ 
talo il tumulto } che però stimava accertato, che.es-^ 
£o auenrlosi colla .rlepubbllca, riìniovasse f investi¬ 
tura , e la ricogaizlooe de' suoi antecessori verso la 
medesima , e desse nello stesso tempo impunità al 
Sudditi, e gii sgravasse do'carichi straordinarj , nel 
qual caso sarebbe rimesso nelb Stato, protetto, a 
dileso In tutte ie congiunture. Questo Inviato non 
fu mollo ben ricevuto dal Marchese, die si era ri¬ 
tirato nel Castello del Finale con poco presidio , e 
tta lui rimandato con risposte generali, ed incondu- 
denU , sempre accompagnato da alcuni Archibusle- 
ri, i quali non lo lasciarono tratiare con alcuno . 
inasprita da lai procedere la Repubblica condiscese 
ad ^iccordare liberamente ìa sua protezione a' Fina- 
hni coiilro le violenze del Marchese : Ma prima di 
lare alcun movi mento , ne diede parte ad Andrea 
Uoria, ed al Figheroa Ambasciatore di Spagna , si- 
guIHcando lor esser servizio del Rè, che eissa met¬ 
tesse al dovere il Marcliese , e prendesse la prote¬ 
zione de^ Final ini, perche al tri mente si porrebbe a 
rischio, che questi ricorressero a’ Francesi comuni 
nemici, e gli inlroducessero nel Marchesato . Non 
clissenlirono i Ministri Spagnuoli, e la Repubblica 
confermatasi maggi orme ote nella sua del ermi ua^^io- 
ne ordinò, che marciassero alcune Compagnie di 
Tedeschi, ed Ralinni a Noli, ed indi deputò due 
Comniissarj Tomaso Dorla , e Ealiano Raggi, acciò 
andassero a prendere il possesso del Finale * Questi 
furono ben ricevuli da’ Suri di li, e restrinsero il Mar¬ 
chese nel Castello, e cominciarono a balterlo eoa 
alcuni pezzi d’artiglieria . Ostinatosi Alfonso ne!b 
difesa richiese al Duca di Sessa Governatore di Mi- 
hmo di essere soccorso, aUogancìo , che era suddito 
deif Xoipcratore, e olio non poteva cedere il 
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stello ^ se non al Sovrano ; ma ben presto cade dalla 
iperanz^a dì ai?sìsienza per questa parte * perchè k 
Repubblica inviò Andrea Imperiale al Duca di Sessa 
per renderio capace de’ motivi, che aveva d’ impe¬ 
gnarsi tanto contro il Marchese • Per fine s’ inter¬ 
posero Andrea Boria, ed il Figheroa , e per loro 
mezzo si aggiustò , che il Marchese rìmeuesae il Ca- 
stello nelle mani de’ Commissar; della Kepabblica , 
lu quale lo ritenesse sino a nuovo ordinò dell’ Im¬ 
pera (ore . Dopo questo il Marchese uscito dallo Sta¬ 
to reclamò all’ Imperatore, onde per quietarlo fu 
preso temperamento , che k Repubblica mettesse In 
deposito il Marchesato in mano di Andrea Dorla, 
come fu eseguilo ^ rimanendo però k Ptepubblica in 
possesso della Giurisdizione di Pia, e di Castel Fran¬ 
co j il quale fu poi fortdicato* 

ANNO MDLIX 
ryi 

X alvolla suol accadere, che k Guerra 
mi tanto due Principi , che venghino nello stessoir, ^3 
tempo a desiderare k pace . Ciò segui nel principio 
del presente Anno ; perchè per quanto i Francesi 
vinti In due battaglie campali avessero precisa ne¬ 
cessità di ristorare le forse lovo colla page, nuìladi- 
meno non punto minori erano !e angustie, nelle 
quali si ritrovava il Piò f"ilippa per mancanza di de¬ 
naro, non potendo supplire a quelle spese immense, 
che assorbivano gli Eserciti numerosi di P'iandra, e 
di Piemonte , e neììo stesso tempo alP Aimiata Na¬ 
vale , colla quale da molti Anni lavorava colltì forze 
unite de’Tui chi, e de’Francesi- Concorrendo dunque 
i due Principi, piu per necesrità* che per eleziorìe al 
trattato di pace, spedirono colle eommesaioni, e fa¬ 
coltà necessarie, i lavo Ministri al CasLeUo di Cani-^ 
bresis^ hiogo desiipalo al GQngrcssQ» Quivi essendo 
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mediatori la Duchessa dt Lorena, ed il Duca suo 
ed un’Ambascialore d’laghi !t erra , in 
^icnédi Ciim-breve si concluse ia pace, I Capitoli della f|uale fu.- 
* rono i seguenti * Si osser^aiehhtro intiarammt& i trat¬ 
tati fatti fra 6 'ar?o , e Francesco Primo , Si 
procurerebbe la convocazione iV un Concilio ecurae^ 
nico per estinguere V eresie . Si restii ali ebbero viten* 
devohnenle le Pe 7 v*e occupate dopo otto cuim, a ri¬ 
serva di sei Piazze nel Piemonte^ Turino * t7ieri * 
f^illanova^ Cerasco ^ Piuardo ^ Carmagnola^ ed il 
Costei io di Saliizzo , le quali resterebbero in mano 
del Re di Pmucia, come per ^igurtd ^ sin tanto ? 
che fosse decisa per arbitro la pretensione , che a- 
veva sopra la Savoja per diritto di sua ^vola , e 
sino a detto tempo il Rè di Spagna riterrebbe er* 
ccl/i, ed ^ste: Il Rè Filippo sposnrehbe Isabella 
Primogenita del Rè Pnrico con 40 Q, mila Scudi di 
dote, ed il Duca di Savoja. Margherita Sorella del 
medemo Rè Fnrico con 3oo. mila ^ e con V usofrutto 
della Ducea di Parri - Il Rè di Proneia ritirerebbe 
le sue truppe dalla Toscana , e dalla Corsica , a 
quei del partito Francese cosi Sanasi , come Corsi, 
sarebbero rimessi, e restituiti nei beni loro , Resti¬ 
tuirebbero i due Rè al Duca di Mantova le Pia^-^ 
ze di sua ragione ; e in questa pace gt^Jieraie sa¬ 
rebbero compresi tutti i PrÌ 7 icipi, e Repubbliche dei 
Mondo * 

rr. esecuzione di questo trattato II Duca d’ Al va 

Ciù- passò in trancia a sposare In nomo del Rè suo Si¬ 
gnore la Prliicljiessa Isabella , ed il Duca di Savoja 
parti per d^tr compimento al Matrimonio colla Prin¬ 
cipessa Margherita. Furono fatte queste funzioni 
ne Ha CÌUà di Parigi con Reale magnificenza fra il 
coticorso della Nobiltà del Regno , accorsa a rende¬ 
re eoa feste , e con tornei tanto più grande , e so- 
leiiiiG la comune albgresaa* corae sgyeotQ 
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ceder suole, che le c(>nteote/.ze vadino a terminare 
hi iuoerali , accadde , che gloslrando il ììè tnrico 
co! Coule rii Moolmogcij uno de’ suoi Capllara deU 
la guardia del corpo , riceve [te con forza nel petlo 
nn colpo di lancia , il tronco delia cjuaìe urtando 
fortemente ndìsL visiera, la siaseiò di modo, che le 
schegie entrate con profonda apertura sotto V occliio 
diritto , trassero il Rè traiiiortilo a terra, per la qual 
ferita dopo alcum giorni passò a miglior vita. Dopa 
questo (onesto accidente assunse il governo l’rance- 
SCO Secondo fanciullo di tenera età sotto ia regenza 
della Regina Caiterina de Medici sua Madre , ed in 
seguito parti il Duca di Savoja colia Sposa per Ì 
suoi Siali, e la Regina Isabella fu inviata al Rè 
lippo in Spagna * 

La morte dì Enrico Secondo fu in breve segui¬ 
tata da quella di Paolo IV. Sommo Pontefice, la di 
cui frtemotia venne lacerala dal Popolo Romano ^ e 
detestata In uni versai e dagf esteri , Erasi egli con le 
sue iroppo rigorose maniere, e con V asprezza , e 
lerribllilà del procedere, concitato contro Podio, e 
r abborrimetilo universale, essendo stalo severo, as¬ 
pro , ed ijK|uieto ^ Dopo d’ aver disgustati cosi i Sud¬ 
diti 3 come i Stranieri, arrivò ad incrudelire contro 
il suo sangue, perseguitando con bandi , confische ^ 
e scomuniche quegli stessi suoi Nipoti , che aveva 
poco avanti con troppa parzialità favoriti * Tanto sono 
volubili le umane passioni, che spesso anco fra’ più 
congiunti di sangue l’ alTezIone ptu calda si conver-^ 
te in odio velenoso . Dopo la morte del Pontefice 
chiuso il Conclave per la creazione del suddetto na- 
cijue grave scandalo > che fu principio dell’ abuso 
grandissimo, poi restato ne’Conclavi segueirl ; es-r 
seudo questa la prima volta, che dividendosi ì Car-^ 
cìinali nelle due fazioni Francese , e Spagrmola, seri* 
jfgsiera separatamerite iC da^ Rèj gU Ora^ 
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#:oli iolorno ad eleggere j o ad esci ad ere le perso^ 
ne accette j o confidenu, e cod mcagliatasl la Futi* 
^ consumarorio tre mesi, e venti gioj'ui prima 
fit;_pcuto (i/dl convenire in Gio: Angelo Cardinal de^ Medici^ it 
Cjuaìe assunse il nome di I^So IV. 

Cijrigiur^i Tteìh questo mentre prima della pubbli cagione della 

si ^ra scoperto nella Ctuà della Bastia un trat* 
t^ei Corsi a favore dei francesi, con un tale 
Silvestro llomario, il quale si era ofTeino di sor¬ 
prendere una Porta in tempo, che i Soldati erano 
impiegali a portar fascine per le forti fi ca^iioni • Per 
eseguire il pitto nel giorno destinato doveva appros-* 
slmarsi alla Città Antonio da San Piarenzo , con una 
schiera di segnaci ; ma venula antecedentemente la 
chiaro la cosa , il Rotnano convinto del delitto , fu 
dal (]ommessarlo Giorgio Doria fatto impiccare* Suc¬ 
cedette questa esecu;£Ìone nel ìuese di Marzo, ma 
4 r» mese di Aprile ritornò io Corsica Giordano Or- 

n-^o ritorrui m ^on alcuiìc Lralee i raccesi, eoa vettovaglie, o 

/t”'provedere a’presàJj. In appreiiso 
(ii ivc/i,-^^’eado ricevuto dalia Corte avviso della conclusione 
del irraitato, ed ordine di restiluire le Piazze ai 
Genovesi, tenne il tutto nascosto ai Corsi ^ per te¬ 
ma die anticipalainenle si rivoilasSero contro di lui; 
anzi essendo a lui ricorsi i Principali dell’ isola per 
qualclie sentore avuto della pace , dclendosi di es¬ 
sere abbandonati, io negò costantemente, permetten¬ 
do, che spedissero due Ambasciatori alla Corte, cioè 
Jacopo Santo delia Casa bianca , e Marco d’Ambi e- 
Cord oidi Cer- ^ suppucsre ìì Uc j cuc uon gli abbrimlonns- 
“ uè a’ Genovesi , la qual cosa tu fuori di proposito, 

e mollo. Imprudente, e dannosa a’Corsl, perchè per 
una parte la loro soddistazsone non doveva tanto 
premere al Pe, che per sostenerli avesse ad ab- 
batidoiuire gli interessi preprj , e mettersi dietro 
alle spaile quelle urgenze ^ cjie Iq» suingevano alk 









Di GE?fovA Lib. T1 i 3 g 

pace, e per V a lira era questa uoa sensibile offesa, 
colia quale di nuovo ìrntavana 11 loro Principe, coti 
tanta in aggi or inrlìgfìaziuue , quanto , ebe T ingiurie 
tresche sono assai più coiiilderate, e castigate, che 
io passate, 

Essendo io questo mentre tl tempo di resùtatre 
in virili delle Capilolaziooi di Carnbresis, iti Baizze deih c^r^à 
ai Genovesi, V Orsino imbarcatosi lu Ajaccio passò 
a lare la consegna delle terre di qua da monti, ' ' ^ 
ove asjoe.tò la venuta dei Commessarj Genovesi, Era¬ 
no stati deputali dalla Repubblica, e dall’Olìicio di 
San Giorgio tfue dei principali Soggeili della Città 
Giambalista Grimaldi, e Cristofaro Saoli, i quali so- 'GUmh^fiìtu 
pra 4. Galee comandate da Paolo Vivaldi , lùrono 
condotti in Calvi, e quivi essendo terminalo il Go^ 
verno di Marco Gentile, e di Giovanni Maruffb , 
presero il Governo del Regno i nuovi Commessarj ^ 
i quali avendo imbarcati molti pezxì d’ artigliar li 
con altre provigloni necessarie per mmiire le Tor- 
lazze, che li dovevano essere consegnate, passaro¬ 
no a ritrovare ¥ Orsino, col quale navigarono verso 
1 Argajola , e avuta rjuesta ff^erra navigarono a Calvi, 
da Calvi ripreso lì viaggio si portarono ad Ajaccio, 
e vi eriirarono con le Soldatesche, e Bandiere spie¬ 
gate , e vi posero per Goveniatore Niccolò Dona ^ 
e per capo del presidio Agostino Marnbilla eoa 2©$^ 

Fanti, Dopo questo partirono per BouifaE^iD, e que¬ 
sta Piazza tu loro consegnata, uscendo col presi¬ 
dio dei Gaseora Monsignor de Cros con grand' aU 
legrezza, e festa degli abitanti, i quali essendo di 
nazione, e di genio Genovesi, mal volontleri tolle- 
lai DUO i! Dominio, e i costuinl stranieri , Fu posto 
m governo ^ di Bonifazio Cristofaro d! Negro , etl i 
Coiznniss^*rj ui la partiti presero il possesso di Porto 
\^eccìiio,ove lasciarono Capitano dei Presidio To- 
C 1250 Oderigo p ù ritQrnaroiiO ad Ajaccio con T Or- 
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sino ^ il quale imbarcare ie Milizie, e luEti quei 
Corsi, che vollero seguirlo, parti da 11 ^ Isola, por¬ 
tando seco alcuni forti Cavalli , come anche fero- 
Cisshnl Cani • 


Ottima ccn-t P^irtito T Orsino , 1 Commlssarj convocato un par- 
dotta dt-i lamento Io Ajaccio , discorsero in pubblico con ma- 
niere accomodate a conciliare gli animi, e riceva¬ 
la a nome deli' Officio di San Giorgio il giuramen¬ 
to di fedeltà , pubblicarono un perdono generale . 
Inibarcatitìi poi si condussero alP Algajola, ove pub¬ 
blicato pure r indulto, ricevettero dai popoli di qua 
da Monti il gì lira mento : Dopo di che passali per 
Terra alla Bastia , presero II possesso del Governo 
di tutta r Isola , rassegnalo loro da Giorgio Dona , 
che sino a quell’ ora P aveva sostenuto . In appresso 
£ ImpiegarooQ i medesimi Commessarj con tutta di¬ 
ligenza a prevedere alla quiete del Po|kili, e a ri- 
Ibrmaie , e togliere ì disordini, e le confasion!, che 
una cosi lunga guerra vi aveva cagionato, e fa per 
loro, che s’introdusse nell’ Isola una miglior con¬ 
dizione di vivere. Continuarono In queste loro ope¬ 
razioni dm^ante P anno della loro Bali la , dopo il 
quale rassegnarono il governo in inano dei succes- 
AndfEa im-sol i Andrea Imperiale, e Pellegro Ilebufro, amen- 

^tiir Officio di San Giorgio , del quale 
succiano T Imperlale , come maggiore d’età era Priore* Que-* 
molta giustizia , e prudenza governarono; ma 
poi parendo le cose assicurale, cominciò l* Officio 
di S- Giorgio a mandare in Corsica un solo Co¬ 
mandante, ed il primo che con titolo di Commessa- 
i'io, e con suprema autorità tanto sopra il Politico, 
quanto sopra il Militare governasse P Isola fii Gas* 
pare d'Oliva, sotto del quale per questo dlìigenlis* 
simo , e prudente , le cose cominciarono a cadere 
in nuovi disturbi per occasione delia Tasj&a, coma 
seguente jLibxo sì Vedrà .. 
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Composle in tal maniera le cose (fella Corsica, AmimcisM-, 
parve ai Governo di mandare dne Ambasciatori Ot- RiSpuk-* 
taviaiio di A'c^ro, ed Arit iiiio Maria lìracelli a Eer- 
dinancìo L xmperatort: , Uitre il compiimento ebbe- 
ro comme^sioiic dì procurare da Cesare la conler- 
maziotie dei privilegj della Repubblica, e di Sau 
Giorgio io quclPifttessa lorma, che gli avea conier- 
mati CcìrSo V^, nel iSig, inBarcelluna, l^uanto alle 
cose del Finale, che significassero a Sua Maestà ^ 
che la Repubblica Inieodeva essere Giudice, ris- 
petto alia mola del Feudo, che le spettava , e clié 
eleggerebbe un Commessarìo , il quale unitamente 
con queiìo di Sua Maestà Cesarea definisse per giu¬ 
stizia le controversie, che vcrlivatio fra il Marchese, 
ed i Sud din, Succedettero queste cose sotto il Do¬ 
gato dì Geronimo Vivaldo del fu Agostino , eletto 
ahi 4, di Gentiajo di quest’ anno. 


ANNO MDLX. 

p 

J. oslosì fine per la pace dell’ anno precedente a 
si luiiga , e grande guerra ira le due Corono , il 
Rè Filippo considerando, t^e l’armata del Turco J'"/* 

in quest’ anno, mancando Ì1 fomento dei Francesi, 

1 T * T/T * n T i- ■ T. ^ nccup^re in- 

non sarebbe venula nei Man d ìtaiia, giudicò es-poli in jpicd. 
sere questa congiuntura propizia , per spingere ie 
forze sue In Affrica alf acquisto di Tripoli prima, 
cho Dragut vi stabilisse maggiormente il dominio, 
e lo dlLalasse di confini* Erasi negf anni passali 
questo, quanto astuto, altrettanto malvaggio Corsaro 
rnipadronito di quella Città, e servendosi del Porto 
per armare ^ ascelll, e Galee in corso, e facendosi 
ri Conosce re per Principe , e Capo di tutti i Pirati , 
non solo andava crescendo di forze, e di riputazio¬ 
ne sul Mare, ma occupando io terra ìe vicine Pro- 
vmoie, si andava formando un consluv^rabile 
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ro, che era per riuscire In breve spsrentoso , e 
in bile ai stessi Kegni di Spagna * Per le mare que¬ 
sta impresa tu dal Pvè eletto Gt nera le Supremo il 
Duca di Medina Carli Viceré di Sicilia, il quale 
non lardo ad assoldare Vascelli, a mettere insieme 
Soldatesche, ad unire le squadre delle Galee, ed a 
fare tutto ciò , che era necessario per esecuzione 
dei comandi del suo Rè . Queste cose non poten¬ 
do s i io br ove s p azì o coro j ) i re, s cors e tolto i ! ni e * e 
d'Ottobre prima, cìie V Annata fosse Io pronto . 
partitosi roti essa II Medina , navigò lo Airrica con 
tempo cosi contrarlo, che solo nella Hoe di Febbni- 
jo arrivò alfe seccagne di S* Paolo , nel qual luo¬ 
go peri tempi conLrarj, che correvano, fu costreno 
a fèroiarsi alcuni giorni^ e conoscendosi, che l'as¬ 
prezza dei Verno, c la Spiaggia d’Affrica per set¬ 
tanta miglia senza Pori!, non davario comodità , 
che si tenlasse 'Pimpresa di Trl^ooU, fu rlsolulo, che 
si andasse a prender Porlo aif Jsola delle Gerbe, 
il quale luogo aveva lo stesso Dragai al legiuiiiio 
Signore tolto * Es-scikIosì poi P arniMla accostala alP 
Isola sbarcò, sebbène con qualche opposizione, le 
Alilizie, le quali occupalo lì l.astelio, comintàarono 
a fortifica rio ; ma mancandovi molte cose necessarie 
per il compimento dellArpera, spedi il Duca a pren¬ 
derli in Sicilia aldine Àavl , ed una squadra di 
Galee , e ciò con irò ìa volonià di Gio: A nei! rea Do¬ 
na , il quale avendo avuto notizia del grandi appa¬ 
re echj, che si facevano nelPArsenale di t^oslantlno-- 
poli, dubaandn , che quesP armala uni la a quella di 
Draguf tenissc ad assalirgli, consigiiava, che non 
si s.niernbrassero le Galee , ma che con tutte le Ibr¬ 
ide abbandonala ia Fortijicazlone si andasse a com- 
b alt ere il ìM eroico , che veniva di Levante , oppure 
ì nomasse in Sicilia, ponendosi in sicuro P A rina¬ 
ta , che ocn era in iTiejno pericolo per li Nemici 
di quello j che ibsjo p8r i ^enii * 
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Ma 11 Toledo qiiaolo imperito della Navigazione^ 
vitrettanlo airiero di natura , e imperioso , mentre 
die, cTtìdeodo solo a se, dispreggia lì parere degli dì Me* 
altri, e iiienire che repula a suo poco decoro, 
gli u ì.> I n j n i a coorga n o , cb c 1 i suoi co as ! g lj siano 

reti! da! parei'e di un Giovine Capitano , tralasciali 
timi quei haoui parliti , che forse sarebbero stati ca- 
gione della sa iute di tulli, ridusse le cose sue ad un 
duro paxso V ed a rovina inevilabile, perché odi’I- 
sola cnnsyfnanrk>si per molti giorni inutilmente il 
tempo intorno alle t ortifìca/aoni, sopraggiuose J’Ar- 
m a t a T u n : h es ca n u me rosa d ^ o 11 anta cinque Va s c el 11 
da renio tra Galee , e Galeotte , ed assali col bene¬ 
ficio del vento favorevole le Galee Cristiane , e la 
disordinò 5 e pose in fuga, alcune predandone, altre ri;; 
cbbllgandooo ad investire tic!!’ Isola . Fra queste |Vi * 

la Reale , dove erano sopra il Toledo , e Gio: An^ 
drea Doria , i quali imbarcatisi prestamente sopra 
di un vciucisslmo Rrigantino, si condussero salvi in 
Sicilia , ove attesero a raccogliere quelle Galee, che 
Si erano salvale * I Turchi in questo menlre reslad 
padroni del Mare posero molti Spahy, e Glanlzzeri 
in Terra , c paveserò il Forte non ancora ridotto a 
perfetto stato di difesa, facendo schiavi da clnquenjila 
Cristiani, reslali nell'Isola, e ridussero io potere loro 
le sette Galee ^ le quali nella prima rotta figgendo 
sì erano rlrirate sotto la Fortezza. Questo fa il mag¬ 
gior tnoolb , die giammai abbiano avuto i Turchi 
sud mare, e la più gran rolla ricevala da'Cri^iiam, 
perchè tra affondate , e prese tla’ Nemici furono più 
di 3 q. Galea, e 14. Navi con moki nlivì X^egni infe¬ 
riori; e piu di 18. mila persone tra morti, e prigio¬ 
nieri . Da tale successo si può le agevolmente censi- 
derare qiian disordini partorisca Posi inazione di queb 
li, che^ sono proposti alle cose gravi, ed a! supremo 
comando deìPAnnate , e come l’Imprudenza, e ì’im¬ 
perizia loro pregiudichiiìo alle Impreso , 
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^ , La perdìf 1 di questa Armala penetrala siiliita- 

nelle Provincie Crisi lane afflìsse grandemente 
potiCn&ni^m gii animi de'.Popoli, e commosse luui coloro , die 
qualche pensiero, e qualche buon zelo ver¬ 
so de! ben pubblico; ma sopja lutto risenlirono al 
iivo tale calamità i Genovesi, i quali vi erano più di 
ogii’altra lNas;ione Interessati, essendosi perdute mol¬ 
le Galee dello stuolo del Boria » f-Ct in esse tanta 
Bjartnarla dello Stalo ; onde si sentirono por molti 
giorni nella Città gli urli delle Donne , che pian¬ 
gevano la latale disgrazia de* mariti, e parenti, e 
non pure lo sesso Irale, ma gli uomini stessi ril- 
flettendo a tante calamità, spargevano lagrime per lo 
dolore , La Kepubblic^i passò Uflicio di condoglian- 
con Andrea Dori a , consolandolo nello stesso tem¬ 
po per la salvezza di (tÌo: Andrea , ed il Injon Vec¬ 
chio mostrò di ricevere questo colpo colla stessa co- 
istanza , colla fjuale nel corso di tanti Anni aveva 
fuori ogni pertorbazione sostenuto la fòri un a pros¬ 
pera , e Ja contrarsa ; Aia questa iù F ultima occa¬ 
sione , che egli avesse di mostrare ai Mondo V ìn^ 
trepidezza dei suo cuore ; Imperciocché consuman¬ 
dosi a poco a poco la compìesslonc , e sentendosi 
Ogni giorno più debole eli forze , si pose a letto, as- 
pcltaxido lì compimento dc^ giorni , essendo mortò 
ffìclF Anno nonagesimo terzo delF età, jjer puro man¬ 
camento di caler natura le , quasi che non inl'ernnttà^ 
ò febré Avessero polulo scorciargli la vita , ma che 
In natura non avesse maggiori forze per conservar- 
j^llcla * La perdita di quest’ uomo , IO tic che limi po- 
? c 55 e par er e 1 m m a t u ra, o im pròv v isa, fu c d ii 1 u t to ciò 
dolorosa , e cempianta da tutta k Città ; tanF era Ì’ a- 
mvT suo verso dee (htladini, e Y amore di questi ver¬ 
so di lui, la beneficenza usata con c:!i amici, lo sìo- 
dio perpetuo , che aveva avuto per F ai tini bene, là 
'cootioenzÉ ne’propri dcsiderj , la popokntà ^ e h 
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generosità del tnitio , 1' affabilità verso de’ Nobili , la 
biinefkenza verso de’poveri ^ la generosità con lutti, 
nei vc^drrto , nel trattario , e nel sentirlo ugualmente 
grato , e venerando, avendo sostenuto Inori deiF in- 
vidia , e delì’oilio, così grande autorità, e tanto al¬ 
ta iorturia. Fu Andrea P idea di un per Lettissimo 
^.atladiijo, è di lui t^i può dire , che nato più alia 
Patria , che a se stesso , tosse vissuto per il bene di 
quella * Ma jielic cose inariitinie lù cosi saggio , ed 
accorto con dot ti ere , che con ragione se gii deve 
dare il primo luogo Ira’Capuani de! suo secolo, e 
per verità , ìh^ si paragoneranno le cose (Operate da 
lui nel Mediterraneo , la sua disciplina nel g;overno 
delle Galee , e la felicità de^ successi , senza duino 
sarà anlejxisto a qnnluriqué de’ secoli passali , no;i 
e s s e n d ov i a ! cn no, c he in i a n l i cime n ti, ed oc cas ì oo i 
sabbia riportata la condotta sua senza scredito, e sen¬ 
za macchie , e che sei volte Gapitano Generale in 
imprese di grandissimo rilievo abbia in lutto corri¬ 
sposto al concello, ed alP aspenativa , che si aveva 
di lui, li Mortorio di questo grand" uomo fu senza 
s t a 111 0 , e 8 e n za po ni jta , avendo egli cos i disposi o 
nei suo Tesia-uienlo, ma celebre per le lodi, e per 
ìd ITI e mori a del morìo , e per lo concorso di quelli 
lantl , thè h onorarono colle lagrime foro , e che 
piangevano nella morte di un solo , la perdita del 
J a < 1 re co n ;u ne, M a con tulio c i ò n o n li m a n e a r o n o 
gii onori, e le lodi in pobì>!ico , perchè il Senato 
non ^ olendo che la modestia deil' estinto Principe 
impedisse la rclrihuziooe della propria gratitudine 
Verso de' di lui merid , dopo alcuni giorni gli fece 
celebrare nella Caltedrale sontuose esequie , a 11(3 
quad assissciterò in corpo i due Colleg) con luUa la 
A oh fila vcsi iia cii gramaglie , e vi ili prescnle il Prin¬ 
cipe Giu: Andrea Ì.)oria, arrivalo a Genova sci gicr- 
sh dopo della morie di Andrea, ed egli, gome più 
Tom, /JJ\ 


Fofripel fu¬ 
ni hr e £i/ 
vfre Ji Aìiil}'^^ 
Dorìa , 
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Annali 


diretto parenfe Sei medesimo , e suo successore, ri¬ 
cevere in pubblico, ed in privato, le condogllanse 
da tutta la CHtadinanza. 


In quest' Anno la Repubblica spedi due Amba- 


T'eèiiS Falla* 


vìdr 0 ,t Pere- scerie ; i:!na al di Spagna , per renderli grazie 
Ambascia^ Sfagli sjuU sonunimslrati per la ricuperazione dell i- 
fon fU Rè (JJ Corsica, e per F inclusione delia Répubbli¬ 


ca nella pace , V altra al Rè Francesco Secondo per 
condolersi della morte del Padre , e per con;^^rritu- 
larsi nello stesso te io do de ila sua a sso oziane ai co- 


snaiido, In Francia furono inviali Tobia Pallavicina, 


e Geronimo Loniellino, ed ebbero ordine di pro¬ 
curare di stringere noa buona cor rispondenza con 
quella Corona , i n $ i nua n dosi pa rt 1 c o I a r ni ente co i I a 
Regina Calierina de Medici, la quale come Madre 
del Rè, e come Regente dello Stalo, ainministra- 
va allora il Governo * Ma questa Principessa, non 
iasciandosi punto guadagnare dagli Ulìicj, fu sempre 
avversissima a’ Genovesi, e se non fosse stata diver¬ 
tita dallo interne rivolnzlom de'suoi Sudditi, averob- 
be applicalo a travagliarli in tulle quelle forme , che 
le Ibssero state possibili : Ella favoriva in questo tem¬ 
po la causa delii Conti Fieschi figliuoli del Conte Sci- 
pione contro delia Repubblica, e siccome aveva pro¬ 
curato , che il defonlo Rè Emàco suo Marito net 
trattato di Cambresis inserisse espresse condizioni a 
loro favore ; cosi presentemente con efficaci Ufficj 
interposti per parte del Rè suo figliuolo presso del¬ 
la llepubhllca , richiedeva la loro relnlegraziooe nei 
Stati , per la congiura de! Conte Glo: Luigi confi- 
scali * Ma la Repubblica costaote iièlia sua massima 
di non dar luogo, ebe i delitti dì Stalo per mezzo 
della protezione de’ Principi stranieri restassero irn- 
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si m?inclavano a compUmenlare li Rè sao figlio, loro 
diode commessiono di non ingerirai punto sopra que¬ 
sto aliare , e dì rispondere, che la loro legazione 
non sì estendeva, che ad assicurare Sua Maestà 
(hiV ossequio r[spettoro , con cui mirava la Repiìb- 
blica Ja sua Reai Persona , e della parte , che eoa 
P affetto prendeva ìie^ suol interessi prosperi ,0 av¬ 
versi : Sapere essi quanto la loro Patria Ibsse ineli* 
naia ad incontrare in ogni occasione le soddisfazio^ 
ni di Sua Maestà, e se non la compiacesse svi par¬ 
ticolare de^ Fiesclii, qiaesto succederebbe per il gra* 

?e danno, e pregiudizio, cJie ri era per arrivare 
alla medesima Hepubblica j ìa ssilute delia quale esi¬ 
geva P esemplare gastigo de' delitti di Stalo . Queste 
commessiotìi ebbero gli Ainbasciatori spediti ìu tran¬ 
cia , e con quasi le niedesline instrnzioni di pas¬ 
sare LfTicj di congratulazione per la pace , e per ii 
matrimonio, furono inviali a Pilippo Kè di Spa- 
gria Giovanni Cfalvago , e Geronnno a e Trancni , ^ 
i quali dovessero a^^lunsfere un ollicioso rin^^razla- 

^ ^ !l b.i.scii.t(iri£.ì liè 

mento a quel i:\e per i soccorsi sornminisfrati neila ^ 

ricuperazione della Corsica, rappresentandole , che 
la Repubblica dopo li lo non riconosce altro Pa¬ 
dre che Carlo V» ^ nè altro Conservatore che il Rè 
Filippo , e come aveva una immensa gratiludine 
Terso il Padre , cohì si struggeva in senlunenti di 
ossequio, e di riconosf^enza verso del Figlio, per 
il quale era pronta in ogni occasione a me nere a 
rischio tuiti li Beili, la Libertà stessa , che è quello 
prezioso Tesoro, che più sfiiiiava ; Riflettesse Sua 
Maestà benefìcj conferiti alla Repubblica nella di- 
lesa , e reintegrazione della Corsica per avere una 
nonna, ed esemplare della grande obbligazione, che 
avevano li Genovesi verso delia sua Corona, dagli 
irileressi della q^iale per qualsivoglia accidente gian> 
mal si separerebbe é 

li ^ 
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ANNO M D L XI. ^ 

N eli’ Anoo presente a’ 4^ Ottobre fu efétì» ^ 

Doa:e Batisia Zoa^Jio discendente ih quel Niccolò di 

O L/ ^ _ 

ZoNglio, che l’Alino i3g4^ fu pfìrìfnertle (^apo, e 
Principe delia Repubblica , e che viene con gran 
lode da^ii Analisi! di quel tempo mcnInvaio , Que¬ 
sto s\ trova dì singolare nella Casa ZDagìIa, eh’e!la 
nbbla avuto Dogi pritna, o dopo la riforma cìel 
ed il suddetto Balista imitando la virtù di si illustra 
IVimogenitore , meritò lauta parte nei pubblico go- ^ 
Ter/IO , quanta ne possa imi avere in lunga camera 
d’anni quafunque più degno PatrÌKÌo^ perchè prirna^ 
delia deUa riforma del ibisS* fu Anziano, e dopo 
deila medesima riforma Senatore * Nel i547' 
degli, otto Ki forni aio ri delle I^eggi. Due volte de’ 
Supremi Slndicatori, Tre fiate fu impiegato nelle più 
rlguardevoli Ambascierle a due PonJelici Clemente 
VIL, e Paolo IIL , ed ailMmperator Carlo V*, e 
finalmente in quest’ Anno venne eletto Doge, nel 
qual grado appena si slabiti, die si diede a trattare 
uìi affare di grande conseguenza per la Repubblica , ^ 

e di non minore difficoltà a riuscire, e fu. la riu- 
ììione sotto il Governo deila Repubblica de!f Isola 
di Corsica, e delle altre Ciltà , e Luoghi di Terra 
ferina, die veriivano cooiandati dall’ Oilicio di Sani 
Giorgio, 

Già sopra si è mostrato, come per cagione deh ^ 
civili discordie de’pascati tempi diversi oiernbri 
SAiri ùello Stato della Jfeptibblica siano passati neif Olii- 
di San Giorgio : Ora essendosi doj>o la riforma 
/Wp Leggi ristabilite le cose della Repubblica, ed 

c^^sendosi anco meglio assicurate colf intiero possesso , 
delf Isola di Corsica dopo f ultima pace, si comsn- 
ciò a trattare di rimiire la medesima Isola , siccome 

r 

r 


^to 
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gii aìti’i Siali, e Terriior; al Governo della Kepub- 
Mica : Con.-^klerafKlo iPa^l^i^ che non era coavenleti- 
te , die con* iijuas.se al comando suddclio 1' OiKcio dL 
San Giorgio ^ i) quale neiìa congiuaìara tle!le Guer¬ 
re iiou poteva da so dilcndere ciò , che possedeva j 
ma era obliligalo a rlccorrare alla inedaiìima Repub¬ 
blica, per la qual cosa anco venivano ritardate le 
provvision] per la varietà , e contrarietà de’ consigli 
dei due Reggimenti, ber queste, ed altre rinossìo- 
ìli, pai^endo conveniente, che tutti i Stali posseduti 
dall’ t/iliclù di S^tn Giorgio , fossero fIuhìi! alia Pie- 
pubblica, ijun ostante , che si opponessero alcuni dei 
Gonsigìio di San Gior:£Ìo , ì quali avendo làcjlltà di 
essere poi iati a de cariche ncì Governo di San Giof- 
giu, jiua itn-oDlravruio ìa stessa sorto in quello della 
Jìepubbhca, con Ui'to ciò vintasi P opposizione di 
questi, e Pinteressés e le passioni privale cedendo 
alla pubblica tìùiiià , lu stabilito di comune con*- 
senso {lei due Hcggimenti , t hè la Repubblica rias- 
£ LI m 0 ss e i i G ove ri i a ti i tutte qua n l e le Te r r e, Stali, 
e Giurisdizioni, che presenleiriente possedeva rOf- 
btiu di San Giorgio, in esecuzione di questa de- 
hberazii>ne la Repubblica assunse il cumaiido dei 
ixioghi di Terra Ibrma , e spedi a prendere 11 pos¬ 
sesso della Corsica Giuliano Saoli, e Francesco Lo- J 

meliioo, ì quaU liirono condotti ueiP Isola dal Piin- 
cipe Ciò: Andrea Doria , 11 quale in quest’ aono^^p. 
ebbe la direzione dello iojr2^ nj ari l i Ime della Re- Doria^omiìnda 

Ili' fs Giilt^€ di!U 

pubblica . ^ U^j^uhblUa . 

IVima dell’ uscita dal Porto di Genova del Do- 
ria, 1 Corsari avevano inferiti moki danni al Legni 
Mercantili, scorrendo, e depredando senz’alcun riY- 

colo li Mare Ligustico, ed il Toscano, 11 capo . 

questi Corsari era Maumì Ptinegalo Corso , il quale 
con i6. vcloctósime Galeotte ben armate dava la cac¬ 
cia ai più grossi Legni, e lo jcliiscij j^tande sul mm^ 






jSo a n à l I 

^ ^ ie Argeniaro alla veletta^ di scuoprìre tre Galee delloi 
stuolo di Fiorenza, die lucautarnenEe navigavano a 
^'itto in fffrrii Castiglione di Pescara. Postosi dunque ad ìnseguir- 
i?i ^ le , quelle presero la tuga verso risola di Corsica, 

con disegno di salvarsi nei Porto di Bonila^io, ina 
essendo da Corsari impellilo questo loro disegno la 
Capitana di Fiorenza investì in Terra sotto la Torre 
di Solenzara, e lu dalla guardia di essa, e dalla 
gente del Paese difesa ^ ma f altre due date in terra 
in luogìii deserti, furono dai Turchi svaligiate , e 
date alle fiamme, salvatasi appena la gente, la qua¬ 
le fu da Gasparo Oliva Commessarlo delf Ìsola ]:>ro- 
veduta di quanto le faceva di bisogno , ed inviala 
soi>ra al<-ui}e barche a Livorno * 

CrmpTj d^'ìin quesf anno la Ptepubblica comprò la terza 

parte di del Marchesato di Succarello dal Marchese 

Antonio Carretto per Scuti 85oo. d' oro con la 
ptiìtiikii t riserva del Cesareo asse^iso, e mandò Gio; Fran¬ 
cesco Giusiioiano a prendere il possesso della terza 
parto prò indiviso del Feudo, e del Castello, Se¬ 
guita la consegna , per die il Marchese Filiberto 
Consignore per ic due altre terze parti del suddet¬ 
to Feudo, non voleva convenire nelP elezione del 
Giurisdicctite, dd Castellano , dei Custodi, fu glu- 
rldicarnenta in ter pellaio colla protesta, che ìa Ile- 
pubblica altri mente metterebbe il Podestà, che go¬ 
vernasse sino a nuova provvisione di Cesare. Di 
questa cosa sdegnato Filiberto ricorse alla protezio¬ 
ne del Duca di Feria Governatore di Milano, il 
quale scrisse alia Ptcpubblica querelandosi, che ella 
avesse comprata hi parllclpazione di un Feudo ade¬ 
rente al suo Ile senza il suo beneplacito. Ma i 
Padri per renderlo persuaso dei giusti molivi, che 
avevano avuto di fare tal cosa, inviarono a Mila¬ 
no Leonardo Chiavari, per significargli, che la com¬ 
pra non si era fatta per elezione^ ma por necei^ 
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sUà, perche i Marchesi Glo: Antonio, e Filiberto 
r avevano pubblicato per venale , nel qual ciso la 
Kepubbiica dubitando, che cadesse in mano di qual¬ 
che altro Principe , il quale avvaoisasso II confine 
nelle viscere dal di lei Stato, aveva voluto preve¬ 
nire tanto pregi udÌ£;io » Avere ciò fatto eoo rtserva- 
zjone deir assenso di Cesare, dal quale averebbe 
preso il placito, e rinvestitura* Essere la medesi¬ 
ma Kepubbiica ancora rimasta persuasa d” incon¬ 
trare in ciò r aggradimento , e la soddisfazione di 
Sua Maestà Cattolica, alla quale non poteva riuscir 
discaro, che un Feudo cosi imporlante , e cosi op¬ 
portuno per la sua situazione , si levasse di ma no 
rii piccioli, c paveii Signori, i quali in tempi di 
Guerra, o corrotti da mercedi ^ o impauriti dalla 
forza, si univano con i perturbatori d' It^ilia nemici 
della Corona Cattolica , e restasse il medesimo Feu¬ 
do in badia della Repubblica, la quale aveva for¬ 
za, e zelo di difenderlo, e di conservarlo. Rispose 
il Feria, che aveva dato avviso alla Corte del se¬ 
guito, e che di là averebbe aspettati gli ordini sen¬ 
za innovare, e che la Repubblica tacesse il me¬ 
desimo, per tanto più assicurare mia lavorevole ri¬ 
soluzione ai suoi disegni, 

ANSO M D L X11, 

Jn quesf Anno la Repubblica considerando IGm* 
portanza de! Golfo di San Fiorenzo, deliberò di Fpf-- 

durre a niidior slaio quella Fortezza, che negli 

* 1 V ^ . -A » ♦ ^ , £ d-Ji 

m aadietro avevano i francesi ristorata, ma con tuia Cai^tilk 
quei vantaggi, die si potevano desiderare* Per 
prasntendere all’ opera venne eletto Commissario Gior¬ 
gio Doria j li quale essendo passato in Corsica con 
un eccellente Ingegniere chiamato Jacopo Fralti- 
uOf colla direzigue del medesimo fu terminata Fq- 
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pera, e la Forlezza fu ridotta in istalo di ottima 
difesa. Parimente la cjucsf anno fu miglIoiTito, ed 
accresciuto di fortllicazloni lì Castello d'Ajaccio, Il 
quale prima era unito ,alia Cilià, ed in questa coQ'' 
giuolura, per consiglio dell’ logegnìero suddetto , fu 
separalo, e posto ùi Isola; le quali cose vennero ese¬ 
gui le nel tempo , cV era al Governo cTeTìa Cor¬ 
sica Niccolò Gi'imaldo Cebàj a cui succedette Cri^ 
stofaro de orila ri , 

ANNO MDLXIIL 

Ciò: J-1 eli’ Anno presente altro non succedette di me- 

■^'^^'^^morablle die l’eleaione in Doge di Giambatista Ler- 
” caro dei fu Stefano , fatta il giorno de’ 7^ di Ollo^ 

hre, uomo di consiglio^ e di prudenza, il quale ad 
una conspicua Nobiltà , e ad un splendidissimo trat¬ 
tamento , univa una integrità singolare , e costumi 
nello stesso tempo , gravi, e piacevoli, degni dell a- 
oiore , e dell' ossequio de’ Cittadini ; pure la sua con¬ 
dotta, avendo incontralo aelf invidia, e nelf odio di 
alcuni Patrizj, sortì fine Infelice a lui, ed alla sua ca¬ 
sa, avvérandosi in questo Personaggio ciò , che spes¬ 
so suol accadere , che gli onori più desiderati daffu¬ 
mana ambizione redi!no talvolta maggior travaglio, 
e disgusto dopo che si sono conseguili, di ciò, che 
per avverilura averebbero recato nel rimanerne es- 
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acchinazioni ili Sumfietù ddla ìdaàtelicd 
per soiievarc la Corsica i iSuoi in /m, ed 

ili CosianUnopoli^ Suo arrivo nell'Isola , Malesod^ 
disfiizioni iìd Corsi contro della Ri:^mhbUca . Primi 
taiUnivi di Sampiero di là da Monti * Sue pdltorui 
alla Terra del P^escovado j ed al Fiume Go!o . Sua 
rotta a Corte , ah(razione di 3Io.lta dall assedio 
dei Turciii , Operazioni segmdatc del Pruicipe Già; 
Andrea Uoria^ e di altri i\abili Genovesi in ciueir 
impresa. Successo del Sin dicalo del Doge Giambu” 
Usta lercaro. Delitto^ e decapitazione di Gio: Sic^ 
Jano suojigìiuolo. Ferdita, che fa ia Famiglia Giu- 
stiniana deVd Isola di Scio* Successi varj d^ armi iu 
Corsica * Morte di Sampiero , Flezione di Alfonso 
suo Jigliuolo per capo dei Ribelli * MI cune fazioni 
fra €juesUj e le milizie della Repubblica. Parziali-- 
tà dei Pianchi , e dei Neri rinnovate nell' Isola * 
Mggiustamento del medesimo Mlfonso colla Repuh^ 
hlica. Intiero ristabilimento del Regno alV ohbedien- 
della medesima. 3Iilizie di Mlfonso ia Fran-~ 
eia. Suo ritorno a Genova. Gradimeììto f che mo^ 
sira il Senato , all& umili espressioni del medesimo 
Mlfonso , 

Cose occorse in sette anni dall anno AIDLXJy'i 
inclusivamente per tutto V anno AIDDXX. nel Do^ 
^ato di 

Ottavio Oderico . Slmooe Spinola ^ 

Paolo Giustiniano ^ 
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anno M D L XIV. 

r • 

.f?È;o gijjj/e qiiielo aspetto di coso cominciò T Anno 

presento sessaiitesimo quarto , non essendovi appa- 
■ ronza dl^mlnlnio disturbo nello Stato della Repub¬ 
blica di Terra ferma, e molto meno neU’Isola di 
CotMca, 1 di cui Abitanti, avendo nel corso della 
preceoente Guerra tollerati tanti travaglj , e così 
atroci miserie, parevano più Indinati a godere la quio- 
le presento, e a ristorare le cose loro coil’arti della 
pace , e colla coltura delle disiati e campagne , che a 
rivolgersi alP armi . Ma la fortuna, k i^uale dopo 
la pace seiuinando male soddislazioni in quei Po¬ 
poli, si era ingegnata di andar tessendo principj, e 
(iigioin di nuovi disturbi , poiché vide disposta la 
materia , e gli animi inclinati a novità, non mancò 
m eccitare un grandissimo movimento , servendosi 
^^tll ai dire, e del valore di un so! uomo venuto da 
l aesi remotissimi a l’arsi autore di una universale 
All/''']!'''nell’ Isola. Questi fu Samplero della Ea- 
stenca , dell’ indole , e de’ fatti del quale abbiamo 
^ Libro precedente, e di cui si potreb¬ 

be mettere in dubbio se sia stato maggiore o la mal¬ 
vagità nel macchinare intraftrese a se stesso, e a Ri 
din rovinose , o la p'andezza del coraggio nell’ In¬ 
traprenderle , o la^ fortezza , e la celerik nell’ ese- 
,^ur?e. Aveva egli dopo k pace ritirata di Corsica 
sua Famiglia, tutiociiò vi poìsedesse molle belle 
a. erre dotaii_ della Moglie; o che misurando dalla 
propria coscienza , e dalla considerazione del suo 
ocinerilo i altrui fede , non si conlidasse di poter 
vivere sotto la Pie|)uhb!Ìca , che aveva cosi aliaments 
diesa, o che, essendo di animo superbo, e irretrat- 
talke, non avesse cuore di tollerare quell’Iiiiperio, 
c.el quale si era per i’ avanti professato tanto nemico. 
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Dunqu(3 praticautio quella massima propria di chi ^ 
dopo di avare commesso un grandissimo falloj noa 
sa cali cellario con una virtuosa a ni menda , cioè, che 
avendo una volta pOùto mano alia spada contro del 
Principe naturale, non si debba gianmiLiì riporla nel 
loderò, passò Sampicro coila moglie, e jSgb a iVIar- 
siglia , ed ivi lasciata la casa, andò alla Corte per pris^kh^ 
aspettar cotaglunlura dt nuova rottura , ed avere oc- 
casione di rììornarc in Corsica colf armi, e di fune¬ 
stare quel Hegno con nuove rivolu:iionu Ma quando 
non li Ibsse potuto riuscire di vedere accesa una nuo¬ 
va Guerra ira le due Corone, e che per questa 
strada avesse potuto di nuovo impegnare il Kè di 
Francia ad assalire ìa Corsica , era il suo pensiè¬ 
ro di tentare la cosa da se stesso; perché, avendo 
nella passala Guerra sperimentato cosi costante T a- 
more de^ suol Nazionali verso di lui, c cosi grande 
r avversione loro contro il dominio dc^ Genovesi, 
non dubitava, che non fossero per seguirlo, e per 
lìvollaisj, qualora avesse presentala loro nuova occa¬ 
sione di ricorrere alParmi, ìa qual cosa però dif- 
iìdava di poter eseguire senza la proiezione, o pa¬ 
lese, o occulta del Rè, e senza quelle assistenze^ 
che erano necessarie per comparire nellMsola, e per 
farsi vedere a’suoi in qualità di Capitano di Guerra^ 
come portava la sua dignità, e non di ramingo , e 
ih fuoruscito, nel qual caso, mancando il credito^ 
e P esumazione delia persona , che ha da essere Ca¬ 
po di qualche impresa , suole ancora venir meno 
1 amore ^ e II seguito de’Popoli, Dunque, essendo 
tutto intento Samp^ero a procurare 1’ adempimento 
di questi suol malvagi consigij, non restava di ten¬ 
ia re qualsivoglia apertura per agevolarsi, in una nuo¬ 
va lurbazione di cose, la strada alla modi lata Im-* 
presa. Per questo continuamente scongiurava la Re-^ 
gma Cateriua Pl ergente del Regna di Francia ^ pres- 
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60 delk quale, come Iialiano, godeva gran favore^ 
a volerlo assillerò, se non coti gìu^^te forze, e con 
impegno immediato della Corona, almeno con qual¬ 
che basLimeiito, e «omoia di denari * A vcrebbe la 
Regina coiìtvibailo volonlierì a quello lenlativo, ma 
hi iresca pace concbiusa dal defonto suo Mar ilo col¬ 
la Spagna , coH^ incìneione de’ Genovesi , non le la¬ 
sciava campo inlraprendere cosa di momento con¬ 
tro de’ oiedesimi ; ollrecbè, trovandosi ella por Pam- 
bigione de’ Grandi, e per la rivoluzione ^ìeglt Ggo-» 
noi ti, in angustie, e agitazioni, non poteva applicare 
ad alcuna sj)eclizkme di fourl * 

Dispera rifedo adaaqiic Sampi ero di oUevìcrc cos :5 
alaui^^ in Francia, si parti per Algieri , per nino- 
d^ixere quel Rè, die teneva armati molti Vascelli, e 
" Galee in corso contro de* CHsliani , ad assisterlo coF 

starlo contro la ic SUO lorze iTiantlime, ma non volendo quegli rD 
ì?^p-athiica . polvere cosa di tanto momento, senza il conseirso di 
Soli mano Imjjeratore de’ Turchi, consigliò Sampiet¬ 
ro ad andare alla Corte del Sultano a Coslanlluopoli 
a vi eli lederne la proiezione, e P accompagnò con sue 
lettore, e cun una sua fasta , Soli [nano, che era gran- 
de estimatore degli uoi nini valorosi, ricevè Sani pi ero 
co n o n or e , e Ir all ò seco co o mo i ì a a ila 1 j i 1Ì t à d e 1 1 Mn 
puesa proposi agii ^ ma non lasciatosi persuadere dì 
Impegnar.^j in essa, lo licenziò cojì don: , e buono 
s]iera;;ze * SGm barrò Sampi ero sopra una GalenUa 
jìer Francia con alcuni Corsi , che 1’ avevano segtn- 
tato in cjucl viaggio , e co fi altri liberati per suo 
mezzo dalia servitù Turchese^ , e viaggiando, atiac- 
Sya FÌojÌo cla Corto suo familiare, lo l'e¬ 

co scandire* Indi proseguendo il viaggio ebbe avviso^ 
die ò'a un Ina sua IVjogiie ad Inslanza do’ Genovesb 
sì era partita da Aloudglia , e coudotla a Genova 
coi liglio, ud quale sucetsAO molto si conturbò , e 
ddcadoii amarameulc della volubilità di questa Doii-^ 
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Pier Giovanni tla G^lvese nnpmdenleìnente gì^ 
disse, che priina if allora aveva avolo noiÌz;ia di tal 
cosa , ma rioi> aveva voluto pubblicare ^ leinenda 
deir ira sua, e di far quei fine, che poco dianzi 
aveva fatio Piorio da C!Ìorle, per !e quali parole Sani- 
pierò sd e gii a \ a , p os la n i a n o a H a s pa da P ucci se , fa- 
cearlo goliare in Mara il (Cadavere * Arrivato poi a 
Marsiglia ebbe qohzia , clic hi moglie , mentre se 
ne iuggiva a Gengiva , era siala presso Afiiibbo tratte¬ 
nula da Antonio di San Fiorenzo suo gran coìifiden- 
te , Ha quello, per ordine deila ilegaia, veniva ca- 
slodita in una casa campestre , non rfiolto discosta 
dalla CiUa , Incaniinaiosi colà prestamente, ed essen¬ 
do di nelle tempo arrivato, si irai leu ne sotto T abi- 
tazi o ne ri ella Mo^ Ile, p a^s egg la n d o sino c li e v e n o o 
r ora, Cric fosse svegliata . Allora entrato dentro ri¬ 
chiese V anilina, che volesse portarsi seco a Marsl- 
gl sa, come quella esegui; ma trovando Sampieio la 
casa di Marsiglia jforniia dei sonli arredi , dalla mo¬ 
glie veodull prima, che si partisse per Genova, en¬ 
trato in yna grandissima iuria, con eccesso di cru¬ 
deltà colla propria spada f uccise, facendole dipoi 
onorale Gseqrne . Per questa cagione, oresciuiogli 
lo sdegno contro dei Genovesi , desideroso di sfo¬ 
garlo in qualunque maniera, si portò subllariiente 
alia Corte, ed ivi oUenuio perdono deli" eccesso com- 
^nesso , fece ogni sforzo per muovere la Regina , a 
secondare i suoi disegni, ma indarno, essendo le 
cure della medesima intente a sedare le inierne ri- 
vohizWii del Ilegno, e pero non [soteva altrove i?npe' 
guarsi, Bbbe però licenza Sampicro d’ intraprendere 
la cosa da se , eri csseado ee:li uomo di sirandissinio. 
arannento, si prometteva rU cagionare uno stmor- Ktf^ÌK^ 
«linario movi meni!) nell’Isola, e di sollevare i f 

>mpalr:oUi , quanrio si fosse mostralo loro , e avesse ConL'a * 
con qualche sorpresa di Posto importaiile dato pria- 
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cipio, e nput.'ixlone al suo disegno , Dunque tor¬ 
nato a Marsiglia, mandò in Corsica Anltuno, e Pa¬ 
ris da S, Fioretizo a prendere la niisura delie mu¬ 
ra di Eoiiilazio, e a considerare la forma della sor¬ 
presa, con molte liniere da ricapitare agli amici, e 
parenti suoi, acquati dava conto del suoi disegni^ 
sebbene oscuramente , accioccbè niuno potesse ve¬ 
nire in cognizione di ciò, die fosse per tentare * 
Questi poiché furono andah nascostamente in C^or- 
alca, ed ebbero eseguite le commessioui di Sam- 
plero , nel ri [amo a lui furono (atti schiavi da un 
flinegaìo Genovese, il quale, o musso dalf affetta 
della Patria, o da speranza di premio, mandò al¬ 
cune lettere di Sampi ero, che non erano state ri¬ 
capitate, a Niccolò Cebà Commissario deif Isola, il 
quale le inviò a Genova, e quindi vennero in chia¬ 
ro i pensieri , e le macchinazioni del Corsi, e potè 
il Governo invigilare alla difesa delf Isola. Ma Sam- 
p ! ero, lì Of 1 V e d e rido r 11 o n i ai- e qu e 111, (d i e av e v a i n- 
viali in Corsica, sup[)onendosi, che fossero dati in 
qualche sinistro incontro, senza magidormente in- 
tiugiare ^ comunicò i suoi disegni a! Conte Girola¬ 
mo riesco fuoruscito da Genova , e per suo avvi-- 
so diede conio dGigni cosa ad Aurella Fregoso, il 
quale parimenie esilialo da Genova, vìveva in gra¬ 
do onorato presso del F-uca di Toscana • Non tra- 
lasciò il Fregoso ogni arie per disporre Cosmo a 
secondare i disegni di Sampiero , promellendogh , 
che fimpresa s! larebbe pier conto suo, e che fa¬ 
cilmente poteva aggiungere al suo dominio un Re¬ 
gno , e aVcrebbe per avventura otieimio d' impe¬ 
gnarvi quel Principe avido di gloria , e d^ imprese 
g;randl, se il rispetto, che tutti i Principi i? Italia 
avevano alla Corona dì Spagna disjx>sta a sostenere 
ì Genovesi, non favesse ritenuto. Non tralasciò con 
tulio, ciò ii IVei^eso di trattare la cosa cou uioUi fuo- 
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Fjsdti Cord , che erano Intraltenuti al servigio del 
Duca, ed enlrale ìii isperanza di tentare F impresa 
a nome proprio, perciocché F ]so!a era per antico ' 

tempo stata iu Governo dei suoi Antenati , per ua 
uomo destro mando molte lettere m Carsica ad al¬ 
cuni suoi coridspondcnti. Ma Sampicro , non veden^ 
do alcuna riuscita a suoi maneggi, benché fosse pri¬ 
vo d^ogni speranza, c d’ ogni assistenza, tuttavia 
uon mancandogli coraggio, por intraprenrìere , tras¬ 
portato dall’ odio grandissimo, che n od ri va contro 
il suo Prìncipe naturale , e confortato da Antonio 
da S, I' iorenzo, il quale a lui ritornalo dalla schla- 
vllii, gli fece comprendere, che i Corsi eraìio dis¬ 
posti a seguirlo, si preparò alla partenza con una 
Galeotta, e una Fregata In Compagnia di Antonio 
da S a n F io re n zo , di A t'h 11 ! o da C a rn por; asso, di P i e r ^ picche 

Giovarmi da Ornano, e altri tre Corsi, o venti- 
cinque Francesi, e approdò alF Isola nel Golfo di 
Va 1 i11c‘o a’ 12. di Giugi 1 o de 1 presente aon o * 

Erano i Corsi in questo tempo mal soddisfatti del 
Governo, perchè, oltre gli antichi disgusti, per 
quali alla comparsa dell’ Annata Francese , per . 

bornazione di alcuni mal conte mi Principali del Paese 
avevano prese ranni C(>ntro de’ loro Signori, si 
no aggiunti nuovi stimoli , e mìove cagioni, ed in 
particolare una faglia imposta sopra i beni stabili * 

Perciocchò 1’ Officio di S. Giorgio , che aveva speso 
immenso tesoro nel ricuperare 1’ Isola c!;F Francesi, 
avendo mira dopo la pace di rcmlogrars?! in parie , 
inviò in Corsica a far ciescrizione di tutti i Beni de’ 

Particolari , due Commissarj , i quali avendo con 
bando generale in limato agli al aitanti di manifestare 
i beni loro sotto pena di perderli, 1 Corsi non cf>- 
iioscendo il fine, erte doveva avere il ]*agÌstro, per 
ambizione di apparire ncclii , denunziarono tutti i 
Beni loro anco inuLili, e non solamente i campi coi- 
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livali , ma le selve , i monti incolti , e In lai 

l’a iecero crescere estimo, dojxi iì quale in Im- 

ijosta una Tai;iia .Reale di tre per cento sopra tutti 

l^assiumpo^ ■ ... ^ I ^ 

j.-rt daii* - Ivapnah , e urni pei\^onale ai venti soldi, per lesta, 
quale carico essendo di qualche considerazione m 
'un Paese povero, estenuato dalla Guerra, nioUo se 
ne aUerarouo Ì Popoli, e generalmente ne concepi- 
odio ardentissimo contro del Governo, alcuni 
Corsi pi.' la esscudo l isoluLÌ pel ieroce genio della .Nazione dì 

peso; altri essendo impotenti a por- 
u\is^ecisions-ìiìtìo^ aG|uali però aveva il Governo provveduto cou 
ordinare , che fossero esentati dalla imposta coi oro , 
che facessero conslare della loro Poveila . Più delle 
altre però si mostravano contrarie al pagamento le 
X amiglie deTJaporali, o perchè essendo più deif al- 
U'e ricche, venbsero a sentir maggior carico, o come 
è più verìsimile , perchè fessero maggiormenie per 
altre cagioni irritato, e volessero qninrh prender pre¬ 
testo 5 ed occasiono di novità * Alcuni Capi dunque 
di queste Famiglie si lasciarono intendere, che più 
presto abliandanarebhero la Patria , che cun^enlire 
air esazione » Avendo in appresso Gaspare d^ Oliva 
Comrncssarm della Repubblica ordinato , che s’ in¬ 
corni noia sse a riscuotere nella Pieve di S. Pietro di 
Nebbio , ove abita vano nioiti Caporali, subitansente 
alcuni delia lùniìiglia da tùrsi a ,si pari irono , e si ri¬ 
dussero in Terra ièrma ; ciò non ostantt^ continuam 
do il (Jomnùssari o nel suo pro]:>osita obbligato anche 
dagli ordini pressaiul , cìie tulio giorno riceveva da 
Genova , cominciò ai.1 usare la bìrza , facendo in 
sa degli assonò ]irendcre 1 pegoi, o inrautare i Bem 
stabili, ed ordìuarido la cattura di alcuni, che si mo' 
slravano renitenti , Fra questi fu Fregoso da Oletta^ 
il quale tra sportalo da giovanile furore , non solo, ave- 
T a rie u sa u > Io s L ors o , ni a prò c ur a to , c h e gli a ! ir 1 
lecessero ìq flesso , pa;’!aiido anco moHo più 
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ramsnte rii quello, che couveoh^a, condro delGo- 
verini, concktaiido la moltlturliiie a rivoltarsi; questi 
dunf[Lie latto prigK^oe, e coEivinlo di aver procura¬ 
lo di sedurre il Popolo , fu dal Co rum essa rio fatto 
de^ apnare * Coi terrore di questo suppllclo, sebbe¬ 
ne cou aperta esecrazione dei Popuil, segui la ris¬ 
cossione nella gìurisdizìojje di K ebbio, dopo la qua¬ 
le essendo passalo Niccolò Adi^n'no , die aveva il 
Cnirico dì riscuotere al Vescovado , per obbligare 
quei IVjpoli a fare lo sEe^so , non potè ottenerlo , 
per f op[>oslz;one di Adillle da Canipocasso, il qua¬ 
le apertamente Eiegando di olibedire agl' ordini della 
Repubblica, chiamati a se a! (ri Caporali, ÌÌ persua¬ 
se ad unirsi seco per la dì lesa delie case, 0 perso¬ 
ne loro. Di ciò non contento Adii Ilo , trasportato a 
maggior impeto si pose in canipagoa , e lese una 
Imboscata allo stesso Commessarlo della Repubblica, 
c a Marsllni Ijosco suo Vicario* IMa esserìdo s^ato 
scoperto, non solo non potè eseguire rirìtento , ma 
porseguiiato da tutte ìe parti, fu obbligato per sab 
varsi a fuggire dalflsola, essendo stati carceraii mol¬ 
ti parenti, e arìerenli suoi , In questo tempo v-enne 
f:a Alfonso dei Gentili d’ Erbalucga accusaio presso 
il Comìnessai lo Railade dei Gentili da Brando, che 
tontri^se cJ- impedire le riscossioni agli Ofìidali Pub- 
bòci, e cUalo SI proscnlò prigione ; ma essendo per 
sua acdrleniale infermità morto assai subito si spar¬ 
se V'0{?e dìe per ordine del Coni messario fosse fai- 
\.'j morire d estrtuna necessità , per la qual cosa ne 
c^'ncepirorjo grande sdegno i Popoli , inclinai a ere-- 
dei e ogni male del Governo , 6 a fingere ogni cosa 
per discrcdlinrlo * Bsseodo adunque le cose in qnc- 
su termini, e gli animi dei Corsi inferiti contro dei 
loi o R ettori , altro non mancava a fare scopj>iare il 
nemlio dei loro sdegni , se non la congiuntura di 
fjnaicbe arc<^mocìata occasione , la quale accioediè 
Tom. dJL 1 
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tu ile le cose concorressero mì accelerare le calami-^ 
là di queir infelice Regno, con op[Jortunltà maravi- 
glÌo.sa, M vide repentinamente nascere nella venuta 
di Sarnpiero nelì^ Isola . 

Sbarcato questi ne! Golfo di Valinco di là dai 
tnotUt colla sua piccloia (Compagnia, che non ec- 
cedeva il numero di 3o* persone, st portò ad OU 
me\o , e poi ad Istria, nel qual luogo si tra neri ne 
otto giorni, facenrlo unione di gente, e mandando 
j suoi a far preda di besliaml di diversi Genovesi, 
che abitavano in Ajaccio , Cresciuto poi di iorze 
per lo concorso di diversi suoi parenti, e aderenti , 
passò alle Ciammacchla , donde licenziala prima la 
Galea, che Paveva condotto, trapassò i monti. Giun¬ 
to a Vizzani, e poi a Corte, procurò di sollevar i 
Popoli , con speranza di libertà; esortando gli uo¬ 
mini valorosi ad unirsi seco, per procurarsela* In 
questo principio trovò egli poco scgailo , perchè i 
Corsi non ancora entrati in isperanza, che la cosa 
pi tesse riuscire j lodavano tra di loro il tentativo, 
ma timorosi di dare in qualche disgrazia , non se¬ 
guivano P esempio, e solamente si dichiaravano sco¬ 
perta ni ente per Un gli uomini più disperati, e quel¬ 
li , che per essere sbandili, o Inquisiti dalla Giusti¬ 
zia , non avevano sicurezza per le loro persone * 
(Questo movimento sebbene leggiero , ad ogni iii 3 ' 
ni era importante per !e pessime conseguenze, che 
ne potevano na^teere, diede gran travaglio a Cristohi- 
ro de Fornari Coininlssario Generale delf Isola tal 
era iì titolo, che i Genovesi allora davano al Go- 


Cristofira ile vematore Supremo) onde per prevedere, per quan- 
to poteva alla salute del Regno, chiamò ^ubitamen- 
, € sut: ^0 tutti 1 Caporali acciò si portassero alla Bastia , e 
Orazione accomodata a concigliarsi gh ani¬ 
mi, gli esortò a non mancare di fede al loro Prlm 
cipe , e comandò loro j che coir ajuto del Parenti ? 

\ 
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t Aderenti loro ^ sì opponessero a Sani pierò -, e gli 
jirovide arou, e danari . Indi c on espre-sso av¬ 
visò il Senato dei pericolo nel c piai e era V Isola , ri¬ 
chiedendo ajnto dì contante , di lanterie, e di ca¬ 
valli di Terra ferma , jjerchè io Corsica era scarsissi¬ 
mo il presidio, e poco si poteva conikìare dei Corsi 
inclinaii in ogni occasione a novità , ma in cjnesta 
princìpalmentOj per la stima, che facevano di Sam- 
pieròj e per Podio, che avevano contro del Go- 
verno, attesa la riscossione della taglia. La il e pub¬ 
blica facendo quel conto, che si conveniva del 
ri co lo dell’Isola, vi spedi inoied lai ani ente coiia sua in 

squadra di cinque Compagnie di Fanti , le quali * 
giunte, il Commissario era Niccolò di Negro, e co* 
noscendo espediente di opprimere Sampi ero, prima 
che maggiormente crescesse di seguito, non tardò, 
a .spingere le sue forze in campagna contro di lo¬ 
ro sotto il comando di uno dei cinque Capitani ve* 
nuli di Terra lerma , aggiungendogli c|uaiclie nu¬ 
mero dei cavalli «Jel so il io presidio del Ilegno , Mar¬ 
ciali i Genovesi verso Corte per eseguire la com- 
messlone avuta di allaccare ì Sollevati, la qiaal cosa 
se ave.s$eio opportunamente latta , iàcilmcnle si sa¬ 
rebbe estinto ii principio di cp:jell’ incendio, che in 
li rei'e prcndernio forza, e vigore, avvampò quasi 
tutta Pisola; ma essi nitendendo, che SanipierO;, 

6 el>bcne non pm forte die di loo. uomini, ad ogni 
modo animosamente st spingeva avanti, e che quelli 
della Villa di Noceta gli preparavano alloggio, sos¬ 
pesero la marcia , e si disco^tarciio da quei Luo¬ 
ghi , o che temessero i! vafne d! questo Vecchio 
Capii ano , o pure la sollevazicne dei Popoli , che si 
ni o si ra v ari o d i s pos I i a s egn i i l o, o eh e n ta i volesse, 
coinè sScnventi a!cu>n, terminare cosi [presto la guer- 
la, mosso na]ifoa\ariz^a di t^ondnuare in quella ca* 
nca, e di cstgeme gli emohunenti, avendo detto 
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nel suonare a raceoha, die non era venuto nel^Iso-* 
la per terminare la sua miiixla con una sola paga 

Questa ritirala dello bande dei (jrenovosl lece 
crescere F animo a Sampìero , e diede quella ripii-^ 
tazione alle sue armi , che dianzi mancava » e che 
è sommamente necessaria nelle Guerre (!ivili, mas¬ 
simamente per acquistar seguilo , Quindi avanzan¬ 
dosi Sampiero verso ("orte , occupò la Terra , e 
di là scendendo per le Pievi di Bozio^ e d’Orez- 
z a, sol l e V ò qi j e i poli, e p os e sol t o so p r a ogni co - 
sa* Non curandosi egli però del seguilo della moì- 
laudine, poneva ogni studio per dilamaì'c a se gli 
nomini più valorosi, e quelli, che godevano mag¬ 
gior riputazione, 0 aderenze* Di questi prima di 
tulli si unirono seco in Orezza Pietro dal Piè d AU 
b eli ino, che era stalo dal Commessario de iornaul 
deputato a far geuli ]>er la pLCpubblica, e \ aleno 
della Casabiancha ambi di sòma Ira quella Nazio¬ 
ne , che meùe 1^ unico pregio nel valore , nella 
fierezza * Colla compagnia di questi Sampiero an¬ 
dò alla Venzolasca , e oppugnata quella Torre, di¬ 
fesa fSa pochi Arcblbusieri, passò colla sua genie al 
Vescovado, Terra molili grossa, dove !ia la sua re¬ 
sidenza il VTscovo di Mariana * (^uivi non mcoii- 
iJT*ta aicuriM resistenza negli Abitanti entrò dentro, 
e vi dimorò buona pezza, senza vedere alcuna per¬ 
sona ; essendosi 1 Terrazzani, parte per paura, par-^ 
te per arliiìzio rilirali nelle case loro* \cnulì final- 
meni e 1 migliori del Imogo in piazza, dnve Sani- 
pierò passeggiava, ad ofierirgli alloggio , cd altri ti¬ 
rali nello stesso luogo dalla curiosità di vederlo, egli 
parlò loro in tal modo* 

(^anje^^w ài essenni non poco mgnnnnlo^ o 7er- 
^■^razznui^ (jitniKÌo sÈJpernti tonfi o^tccob, mt q^ret- 
Cfjcu di escerti a fro.^a;vÌ, persuida r , che essen¬ 
do V'of 1 più abitufori àcU I^vUt ? doveste 
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vincere gli oìtri in pronte^zn ìieìV accogliermi , e 
neìV unirvi meco a ricuptrart la hi eri a . Ma poi¬ 
ché scordo in voi tanta indi^erenza , e tnnta Jred^ 
dezza pel hen pubblico ^ quasi mi penlo della bima¬ 
na volontà mia verso di voi, e In Corsica 

lufta, e di essermi arrischiato a così grandi ptTicO“ 
li , per persone , che essendo a servire , 7to?x 

hfi 7 ? 7 io Stimoli onorati di gloria , e di Uhcrtà^ Ma 
qual cosa vi trattiene^ a Fratelli^ e làgUuoli mieij 
dal co7/rorre?'e mèco a scuotere il giogo insali ihilej 
e ffr«7i7UCO dèi Genovesi ? Non siete voi quei , che 
dianzi^ vedendomi compa^^iV sull'Isola Soldato del 
J\e di Francia^ fosle cosi pronti a ricevermi^ e a 
dichiararvi lìcmici di coloro , ai quali ora oiie- 
dite ? Quei stessi , che più volte rendesle grazia nelle 
Chiese in piiiihco al Sommo Iddio , e privativa^ 
mente nelle lettere al Clementissimo iìè , per aver¬ 
vi restituita la libertà ? Non son io quello^ che aC 
lava fui r ItiSlrumentù di tanto vostro bene , che 
priììo Impiegcii gii O fficj , e le suppliche presso 
di S. M ,, per disporlo a muoversi in vostro soc- 
corso , e che poi feUcenìcnte impiegai il comi^lio ^ 
e la spada , per esecuzione della sua magminima 
moiusioJie ? Ma poi che allora^ per cagione da noi 
conoseiuta , e per giudizio n 7 ip 7 X^scTu£afcLÌe del 
grande Iddio , non $i è ottenuto il fine ^ che io , e 
voi ci promettevamo aù io stri travaglj ^ perchè 7iori 
procurarselo presentemente ? .si è cambiata in 

meglio la condizione vostra^ e forse avete prò* 
vato per lo pas^sato ^ o sperate di avere per T avve- 
nire miglior traltanwnto dai crudeli Pignori ? Pur 
Ij'oppo e vero, e voi a vostro costo lo provate, che 
dall ora in qua non si sono ca 7 niiare in meglio le 
cose, e che neZ passo ogio ^ che ha fatto la C orsica dal 
dominio di S, Giorgio a quello delia Repubblica, 
Cit è rnuialQ il jiQmi^ ddla eeiTiti 3 tna non la qua-^ 
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ìità dei Padroni j essendo quegli stessi i PtUori, ch^ 
prima, ed. ora comandano : é chi dubita, cfit? le 
operazioni loro non sUmo stale più fiere, e più ava¬ 
re, dopo che prima della Guerra ? Sovvengavi la 
tassa dei tre per cmlo, delia quale non si può fa^ 
cilmente dire, sesia stata, o peggiore V invenzionef 
o più crudele, e più fiera V esecuzione - ^^^ravtcì 
non più prailcaio nei tempi addietro , e mo^gior^ 
mente intoìlerabile nel presente , dopo una guerra di 
sette anni, nel nostro Paese disabitato , e distratto * 
Sovvenganvi^ non dirò i ngorl esterni, che sono stati 
praticati neìV esigere tanta somma , Jìia le crudel- 
tadi, che hanno fcdto inon'idire gli uomini taltt ^ 
e che hanno obbligato i più generosi nostri Coni^ 
patrioti ad abbandonar VIsola - Uomini iVobrli 50t- 
toposli a barbari mi eia altri iriorti 5i.d pedeo in¬ 
fame, altri fatti morire delV ultima necessita nelle 
prigioni. Se queste rimami brande crudeli , e se la 
canta delta Patìia comune non vi destano nel cuo¬ 
re spirili generosi di vendetta^ e di libertà, io trat¬ 
terò non di meno senza vostro ajuto la causa vo¬ 
stra , e la caitsa comune a lutti i Corsi ^ e qua¬ 
lunque ne sarà il successo , riuscirà sempre a me 
di gloria, a voi d' infamia , e diranno i Posttfri, 
che a SampierQ tnancano seguaci , ma non cortag- 
gio , e riso/li::, io ne per liberare la Corsica. A que-- 
sfe parole ri spose m ni cu ni del Luogo , Che la me¬ 
moria di tante calamità nel corso della passata guer¬ 
ra , ìi ydeeva cauti per Ì’avvenire, Jn ogni altra 
occasione avcrebbero veduto volentieri a casa loro, 
il maggiore, ed piu valoroso uomo, che fosse na¬ 
to in Lorsica ; ma presentemente trattondosi, di ci¬ 
mentare d ^^ee'no n tiuovl torbidi di rivoluzioni inor- 
rii]ivano a tal rimembranza , e rimanevano stupidi, 
nel considtrare , come egli, uomo di gran consigiiof 
si esponesse con così poche Jorjse od un’impreca 
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to difficile , V e^iio della quale non potemnù pr^sa- 
^ire , che funesto a lui, e ai suoi seguaci . Lo scori- 
^iura^atìG puv lauto , a losviarli in quella quieU' co- 
tanlo necessana , per riparare i passati danni, ri- 
jitliendo , che erano n'usciti vani tanti tentativi mu- 
ii/me;ite jatti per tale cagione^ ancìie coW appoggio, 
e ('o//a protezione dei maggiori Principi * (^uesit con¬ 
ce 11 i in tcse con grrtnirnpai e nza Sai n p ièro, e seb- 
Lene conobbe , che non |x>leva vlEìccre la costanza 
degli Abitanti, e tirarli al suo partito, con tutto ciò 
continuò ad alloggiare nella d’erra , sin che gli ven¬ 
ne occasione th cifiieniarsl col nemico * 

Era in questo monìre stato rhìtbrzalo di nuova di 

gente il Camp > del Genovesi, e veniva comandato ^issuita 

da Niccolò di Negro, Il cjuale trovandosi mille sol 
dati di lacera ['erma , quailro i:ompagine di cavalli , e 
motti Coirsi, stimò d’ avere forze * Lincienti per com¬ 
battere i Ribelli , c marciò verso la Vensolasca , 
ma non trovato In quel luogo il nemico accostò 
al Vescovado* Quivi chiamati a consulta alcuni Cor¬ 
si del piu pratici del Paese, ini orno a! modo di as¬ 
saltare ìa Terra, e di logiicre a’ nemici il passo di 
poterne uscire , di siri bui le genti in quattro corpi » 
inviando por diverse parti all’ aUacco Pietro Andrea 
da Casta con i Corsi, Francesca Gi usliniano co’ ca¬ 
valli, Ettore Eavascliiero con parie del Fanti di Ter¬ 
ra lerma, ritenendo egli !’ altra parte ^ per portarsi 
nella strada più larga, e più comoda aif assalto • 

Sainp iero avendo notizia dai Corsi , che erano nel 
Campo dei Genovesi, della loro Intenzione, con 
granfi animo si preparò alla lìifesa, assegnando la 
custodia dei più Importami posti a tre Capitan! più 
valorosi cioè a Bruschino d^Grezza, Achilìe da Cam- 
pocasso , e Pietro <ìa Piè Aìberllno , riJiianendo 
esso in mezzo del Luogo, por accorrere dove por¬ 
tasse il bisogno. Kieusarono ì TeiTazani di prender 
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ranni per alcuna deilo parti , ma ritirandosi alla 
loro case, rimasero odiosi spotsatort di quel con- 
J^'el principio tu f assalto terrlbdoj e rurio- 
50 ^ cacciandosi i Genovesi arditamente per entrare, 
e sostenendo con u^ual coraggio quelli di dentro i 
posti , ma durata per due ore continue con morte 
di ino!ti la zulFa, i Corsi, 1 quali sotto Ftetro An¬ 
drea da Casta combattevano nel Campo de» Geno¬ 
vesi , 61 spinsero con tanta iuria avanli , che non 
fiotercno i difensori più reggere , e cumnicsarono 
a ritirarsi » Accorso Sampierò a quef a parte, nuo 
solo colla presenza sua rincorò qut;i del prò pilo 
partito 5 ma con alta voce rampognando i Corsi ne- 
m ì ci, d I ss 0 : A cj ues to in odo, o C o r s 1 , co ni b a U e t e 
contro la Patria, e contro dii jjrocura il vostro 
bene , per lo quali partale s^ in topi di f ardore dei 
Corsi Soldati della Repubblica, e poterono i segua¬ 
ci di San ini ero inanUaiere la di lesa del Posto IMoex 
mlnoi'c era in questo mentre il jiericoli), che so- 
praslava dall’altro lato, perchè essendo caduto estin¬ 
to Braschino da Orezza, uno dei più valorosi se¬ 
guaci di Sampiero, la perdita di questo Capo aveva 
tolto il coraggio a^ Corsi ; onde i Genovesi valendo¬ 
si a loro vantaggio della costernazione dei nemici , 
poterono spingersi avanti, e impadronirsi di un po¬ 
sto eminente , dove era slluaU la Chiesa Parrocchia* 
le . Questo successo sarebbe stato capace di confon¬ 
dere le cose di Sampiero, e di far piegar la vit¬ 
toria dalia parte degli assalitori, se egli avvisato del 
disordine, non avesse opporlunamente spinto, a rin¬ 
correre 1 suoi, Giudice, e irodovico fratelli da Ca¬ 
sta, due dei più bravi uonnni, che allora avesse la 
Corsica , Questi avendo Pon gran ferocia assaliu i 
Genovesi, gli scacciarono dal posto occupato, e so- 
slennero per buona pezza Ì1 cimento, dando tem¬ 
po, che Samplaro j eoa una risoluzione j sebbene 
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ti’oppa arri.schiaUij però utile, e necessaria allo stata 
presente, si procurasse la vittoria . Combaueva egli 
con grandissimo coraggio in un^ altra parte, e seb¬ 
bene resislenilu nemici , sosteneva la pugna, aJ 
ogni modo essendo uomo di grandissimo avvedimene 
lo, e consigfia, co£ii>sceva il pericolo, in cui si rb 
trovava di restare linalrnenie oppresso dal minierò 
prepotente des nemici, i f|ua!i mettendo avanti sem¬ 
pre genie fresca, averobboro se non voi vaìore , al¬ 
meno coda qu ani ila superali i d derisori straccln dal 
lungo (.:ornoatlinienic> , Onde prese quest^ ulfinia xd- 
. soluziojie di vedere se con qualche aito di straor¬ 
dinario ardimento poteva far iticiItiare la viuoria dal 
canto suo ; uscito uuuque dal sito vantaggioso so¬ 
pra del Soldati Genovesi , gii strinse con iant' impe-^ 
lo , die essi 11 opo q uà 1 cli e r esist e11za si ab bandi>- 
na reno alla ioga, coi ri e s e gu Iran do qu e sf es e 111 pio 
ferverò le altre truppe della Republdica, die coni bai- 
levano negii altri iati, [carte per viltà dei Coman- 
danti, ]jarie per astuzia dei Corsi , i quali secreta- 
niente aderivano al partilo di Sampi ero* Questi con- 
tento di esj-ersi dileiio , e di aver conseguito l’ap- 
plauso , e r onora della vittoria, non giudicando a 
proposito ili tanta disuguaglianza di forze di seguita- 
ré i nemici, attese a ristorare i suoi, con quello 
provisioni, che aveva recato seco vietando, che al¬ 
cuno non ricevesse ne aìloggicx, nè donativo, da 
Terrazzani, perchè non essendo stato da e^si assi¬ 
stito nel pencolo delia Fazione, non voleva restar 
loro obbligalo di alcun’atto di ospitalità , e dì arili- 
cizia; ed egli slesso dormendo nella none allo sco¬ 
perto in Piazza, diede questa dimostrazione ai Pae¬ 
sani delia sua poca amorevolezza verso di loro, tut¬ 
to che dai principali del Luogo fosse ixistantemen** 
tti pregato a prendere alloggio nelle case loro , Ne! 
gl orno seguente parti per Oresza j e di là passo a 
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Brocca, ove vennero ad unirsi seco molte bande rii 
Pa esan ì della Pi e v e d i O rez za, cd altri a b i t a vi 11 ri i 
Gasilica , e di CasaconI , sit:chè In tutto aveva da 
cj ua Uro ce nto pe r scn e , colle q u a 11 portatosi alla P i e - 
ira di Caccia , giunsero quivi ad ingrossare il suo 
Campo cinqueconto uomini sotto Lucio dei a ( asa 
bianca , il cjuale pocfii giorni prima si era partito 
per leggiera cagione dalle Truppe Genovesi, es¬ 
sendo stalo da Ettore Boria Sargente maggiore dei 
cam[>o minacciato di bastonate un suo Parente, al 
èbe avendo egli risposto , che prlnia di offendere 
alcuno dei suoi pensasse a doverne dar conto a lui, 
parli sdegnato, e avendo per accidente incontrata 
quella moltitudine , die andava ad unirsi con Sam^ 
pierò , si offerse per loro conduttiero , e li condusse 
lì Caccia , ingrossando in tal modo il Campo di 
Sampiero , sino a njllle persone . 

F.itiod'‘:rini Anche le truppe della Picpubbllca orano Iti 

il t. colla ; 1" f ^ * ■ T ’ * 

vKiorhi di Sam qu cs t o te ili po CT 6 s 0 i u l c 1 1 o r ze , 1 fll po r Cl o CCC he 1 n- 
tesosi in Genova II successo della lazlone del VcsSco- 
vado, e die il pericolo andava gi ornai meni e cre¬ 
scendo , cominciò il Governo a ]>ensare da dovevo 
alle previsioni della Guerra , oidi riandò così di fuo¬ 
ri, come rientro d.llo Staio, molle leve di gerite^ 
cd apparecchiando legni, per mandarle nell'Isola, 
inviandovi frattanto alcune compagnie di Fanti , due 
delle quali erano comandale da Paolo Emilio da 
Nove, e da Agostino Mambilla (iitiadlni dell’Ordi¬ 
ne Nobile* Queste genti, come furono arrivate alla 
Bastia , vennero imiaediatametite dai Connnessario 
comandate a marciare per rinforzare il Campo, il 
ijualé era stato ancora cresciuto d^i due (jorn^iagnie 
di (Cavalli, ed in questo modo Niccolò di Negro 
trovandosi sotto il suo comando molte insegne di 
Fanteria, con conveniente presidio di Cavalli, prese 
la .iiarcia lungo la lUvisra doi Gole , per iocou- 
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tmro II nemico, c per t eri lare !a seeonila voi (a là 
Ibrtuna dell’ arm! - Saccedetle la nelle cam-^ 

paglie di traccia in ìuogo moito vantagginso ai Corsia 
esibendo quella carnpagria ifieguale , piena di colli¬ 
ne , ed iugeitibrala da Alberi, e da Splued . Du¬ 
rò per qualche ora il conllltto ^ e si fecero da ara- 
menduc le parli opere di valore, ma prevalendo 
da pcimtlo i (.oi\sL pradchi del Paese a' Soldali dlan* 
zi venuh di nuovo neir Isola , questi si disordina¬ 
rono, e posero io volta ie vecchie inuizie della Re¬ 
pubblica. l^'UiJidi tolti In mezzo i fuggitivi lurono in 
gran parte , o morti, o latti prigionieri . Dei No* 
bili Genovesi due soli vi lasTclarono la vita, l~i 

Kiccolò di Negro Comandante ucciso proditoriamen” - 

te, mentre generosarnenle combatteva, da un Corso 
suo Soldato, al quale il giorno avanti aveva dato uno 
schiaifo, ed Agostino Mambiila Capitano di Fante¬ 
ria , con moki altri Capitani così Genovesi, corno 
Corsi , In som na i moni arrivarono a trecento , ma 
molto maggiore lu il numero dei prigionieri, i quali 
cortesemente ricevuti da Sampiero , vennero da iul 
Fui imbarcare per Terra Icrma , con avere prima 
oUenuto promessa di non più servire la Re|>ubbll- 
ca, solo avendo ritenuto seco Giambalista Fi esco , 
al quale però fece onornio trattamento, per il gran 
rispetto , che portava alla di ìuI larniglia * Dopo 
questa seconda vittoria Sampiero venuto in grande 
ammirazione dei suol , cornmeiò ad essere onoralo 
dai Corsi, e ad essere acclamato dai Popoli per 
ro Capitano , e Ijlberatore , e io questo tempo, 

^ndogll giunte lettere da Fedenco D’ Istria , e da 
Francesco, e l-cderico da Renno , li quali lo av* 
visavano, che i Popoli d! là da manti , per sollevarsi 
altro non aUendevano, che ia venuta sua tuttoché 
avesse fatto disegno di portarsi In Balagna per ali- 
lusntare, e ristorare il suo Campo in quella ricca^ 
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e abbondaille Provincia , ari ogni modo giudicando 
a proposilo di aderirsi promamerile a c(doi o, che di 
là da monti si dimostravano pronti a riceverlo, ed 
a segui rio , lasciato il comando di qua da inonli ad 
AntOTilo di S* Fiorei, con titolo Maestro di 
Campo j traversala la Pic^ve di Niolo, passò a Keu- 
no, e di là a Vi€o> Quivi essendo vonuli a trovar¬ 
lo molli Principali delP Isola , con gran concorso di 
Popoli , egli postosi in mezzo di quella mnìiiuirllnc, 
indetto il silenzio^ e lama, che con militare proti' 
tozza cosi accendesse gli animi alla rivolta. 

?7ì0?/;o [e777po , erose coììipagni, che ho de- 

€0 i:j i ’ ma re ' / ^ ^ c ro t o q u cs l o J cl ì cìss ili i o gió 77 i o y la c u ì polesd of- 

i prai ne Ha n- ferirmi vostfo liberatore. otterìcndo da voi quelt as- 

biihens . , ir ■ ' 

sistc7i2:n , e quel so('r07'so , che ai necessario ^ per por¬ 
re la Corsica ni lìherià ^ e voi usar poteste delV g- 
pera , e elei consiglia mio per ina ri zzare a questo 
oliimo fine le vostre opmmia^ìr , Quali viaggi io 
mi abbia Jaili , quali pericoli incontrati , per ve¬ 
nire a capo del disegno mio ^ ogn^ uno io sa; nè 
lo uomo disperato ^ o vagabondo , ??!i sono espo¬ 
sto a tanti lischj per slabilirrni in fortuna, o per 
sollevarnii a qualche grado onorato di miluaj^e co¬ 
mando . poteva vivere a stipendj della Ne- 

gina di Francia^ dalla quede veniva miralo con in¬ 
clina zion e piorziale ^ e intrattennio con regia gene¬ 
rosità^ il desiderio del vostro bene ^ P amore svisce¬ 
ralo della Po Irla , la considercizioìie di moki gra¬ 
vissimi 2 )ìa/i, che V opprimevano softo ui serviìu del 
Genovesi, mi ?if.mao re^o non cura ni e delle como¬ 
dità proprie, per sacrijicormi al vostro bene . 
h a n dona ti gì i agi d eì la (. o n e, / d a n da i i n ^ fjr ica ^ 
e nelle pm remore parti del Icevunte , per eccitare 
nei cuori dei medesimi barbari sentimfnn di com* 
passione verso- le nostre miserie , e per ottenere da 
loro quei soccorsi^ che invano aveva richiesti ad cd^ 
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€Uni Principi Ci^istiani ; 7nfjt ho rltrovcito tutto il 
biondo soni } ai mieipneght. Ogin speranza essen¬ 
domi tolta dei soccorsi uniani^ e però confidato so^ 
la niente m quelli, che mi potevano venire dal Gran¬ 
de Id Ilo . m' arrischiai di venire con picciola Com¬ 
pagnia nel Regno , con questa, risoluzione, che o 
trovando seguito , e applauso nei miei paesani, io se¬ 
condato dal viulur loro, potessi operare qualche cosa 
di gran de in servizio della Patria co mime, oppium 
negletto da essi, e piuttosto compatito, che sostejtu- 
l:o , inco ìtrassi mtrepidamente la morte , con fare 
questo ultimo sacrijicio alia cara Patria, e con la¬ 
sciare questa onorata memoria di rac cd Corsi, che 
Sampten} non abbia sajmto sopravvivere alla loro 
servitù , e olia loro calamità é Questa mia genero¬ 
sa risoluzione e. stata manifestamente seccmdata da 
Iddio ... non solo , con muovere i più generosi ito- 
m i n i d d If I so t a a d a pjt ro a ri a , e d a di eh ì a ra rsi mi ei 
amici , e con feditati ^ ma con concedermi diMi quasi 
mira co lo. vittorie^ per mezzo delle quali si è veduto^ 
che il valore di pochi ha superato la moltitudine del 
ilt'/77 ici^ e i disarrnati hann 0 potuto mettere in rotta gli 
a.nìiati; Onde io ho con questi felici auspicj scorsa 
l Isola, ed indolto ad unirsi meco voi altri ^ e con 
voi la maggiore, e miglior parte degli uomud dell' 
Isola * Abbiamo dunque fatto il più, o valorosi coiii- 
pugni, in essersi dopo tanti pericoU, dopo lanle ope¬ 
razioni, radunati insieme, pròli et con t ani et Unione 
di animi in ìnoìta disianza, ed orci 
q ! /t a i pres en z a . A l no 5tro v a 1 0 rL% alle rt o s td a nn i 
non potranno i nemici resisi ere ^ Pempo già fu, che 
i Corsi divisi di consiglj , e di parliti, conihaltevcm 
no fra eh loro pazzamente per ì’ altrui Signoria ^ 
€ molti dei nostri Anlenaii, ed alcuni di noi stessi, 
spargendo il sangue per i Genovesi, e vibrando Var¬ 
mi contro della Patria □ si facevano mantimitori ? e 
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e!ifirrisori di quella tirannide^ che gUopirrimeva. In 
Lai modo le nostre discòrdie, e i nostri disordini^ 
si sono coiwtrtili più d' una volta in gloria dei tLe¬ 
gnici y ed hanno sostenuto il loro dominio sopra f/.so- 
Ift, ed a noi non è mai riuscko di scuotere dai collo 
V ìtidegno giogo ^ perchè giaìuntai ìton suimo siali 
perjtttamertie uniti a scuoterlo , presente ^ che 
lÙA} ci ha conceduto tcntto lume di ragione ^ per 
conoscere il nostro vero inieresse, non phì dobhia-- 
ìlio temere delC esito del nostro generoso proponi¬ 
mento , Il Cielo seconderà le no su e risoluzioni * / 
Jl^rinrìpi non tascieranno lungo tempo senza la loro 
protezione il nostro valore, e la nostra giustizia * 
jVoi faremo conoscere al àlondu quanto sia invitta 
la nostra nazione. Io per mia parte sarò co5i pron¬ 
to a spender la vita in servigio vostro j come lo 50 - 
stato per il passato nell' espormi a mille rischj 
per salvarvi . Secondale vi prego j questa mia riso- 
Ììiztone f e secondate il mio zelo ^ che non anderà 
molto , che si vedrà la Corsica in libertà ^ e voi tutti 
vi trovar ete compitamente J e Liei . 

Appena ebbe Sampiero fornhe queste parole , 
ebe ìii moltitLnliMe con applausi, e con grida, lo 
chiamò Padre, e liberatore, e tuui g!i giurarono Fé- 
come a (ja|.>itano, e Generale loro* Solo Gio: 
td ^ tì c es co di G ì o : Pa oì o ri e 11 e CI 1 i a itì a n a cc i e, e R i 
^ ì nncio suo Bgliuolo, con esempio di fede, e dì co- 
dUk CkLmii^rUìnm airrctranlo memorabile, quanlo piu raro, ri- 
vtr?p ^usarono apertamente di solloponerse^ili, anzi sgrb 
. (Sando gh astri, e chiamandoli traditori, parlsro^io , 

c sajcbhero stati uccisi dalla mohitudirìe irritala dalle 
Sampìsro oc- ]<q parole , se Sampierò non avesse con 1’ au- 
tonta sua ddest, gridando, che si violava la sicu¬ 
rezza , e la fede del parlamento generale, a ciei 
erano veiiidi , Sclolfo il parlamento , il medesimo 
Sampierp trQvvmdosi da per tutto ben accollo^ e dai 
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Popoli ^icclainalo, venne in maggior coofi^lenza delle 
sue t »rze , c già j^corgendosi Capitano di un giu- 
sìo Eserrllo , deliberò di non far la più da capo di 
Jjan hrl 1 scaramuccìadilo in campagna al coperto 
delle maccfne , c dei cespugli , ma di assaltare le 
Terre murale » c di sforzare 1 Presldj; e però pas¬ 
so alia Vi ezz a n a, e d i [ à a d Api et to ^ Ih v 1 e i n a 11 z a 
dV\jaccio, poi art Ornano, e Cisacclila, e (inai- 
niente si spinse sotto Porto Vecchio. Capo di quei 
presidio era Nlccofó Fa pai ilio Siciliano , il cjuale , 
o che mancasse di gente, odi prò vis Ioni, oppure 
di coraggio , c di consiglio , sostenuta nel jniuio 
giorr-o una fiera scaramuccia , si rese, e vi fi j)Q- 
sto per (iioinandante Francesco Maria da Luco. Ter- 
ncnaìa Sanipierò <|uesf liiiprosa passò allo Vie, ed 
ivi ci>rigrcgasl 11 paesani, fu da questi col g tura me 
to mlìitare acclamato, e rlceruto per Capo Gene¬ 
rale ilePa Nazione - 

In questo nienlre pervenuta in Genova ]a nao- Rv- 

va delia secou Ea vittoria di oampiero, ia Kcpiib- ddi' 
blica sosti lui nel comando. In luogo del deiònio Nlc- 
coiù di Negro , Si ciano Dori a Signore di Dolci"* 
acqua, ed elesse Provveditore delfìsola Andrea CeO" Atidt-aCer,. 
turione, e Sargente Mag^^iore (Jarnldo Marcile! 11, 
quali spedi con ona Cralea m Corsica , ed in ap- ^ 

presso Inviò con alcune Navi mille uomini Italia¬ 
ni sotto Capitani esperi mentati, quasi tutti forasti e- 
ri , essendovi solo del Citiadiai 1! Cavaliere Lomel- 
lird; poco dopo passarono nell’ Isola a! tri olio cento 
Tedeschi sono Cristofaro Sleijf, e Pietro Flcgha , e 
quattro altre Compagnie Italiane , colle quali genti 
fu r E fatto V Esercito , e Ste/iano Doria Generale ^ 
poiché con Cristofaro de Io mari Corrimlssario, e 
con altri Capi ebbe consiiltalo, come si dovesse 
rat avanti la Guerra , essendosi di comune ccuseo- 
so risoluto di farla di qua da monti ^ ove era più 
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grande il nnmero del némlrl , maggiore perlcoio , 
nvìTCìò verso Balagita , ove avendo nodzia , che i 
Ijuogofenenù eh SLonpìero aiPAIgajola mnvnno geo- 
h y mandò a cjueiia voUa con un Corpo di genia 
Cavallo Maestro di campo, il rolli i 

rporuito nemici, occupò il tAiog:o , c lo (hede alte iiamnie. 

'1 Doi ia mosse il Campo lul.o, ed oc- 
i^iP Aignjoia. n Vescovado, ove incapo alla Terra fece er- 

r^gere un Folte, lerrap'enan-Ho quattro case, che vi 
erano un e te, cd asolate insieme. Ma Sampi ero aven¬ 
do notizia di questi successi, radunate !e iorze sue, 
che aveva in vìciiìanza d'Ajaccio, e clnamaii a so 
tutti i [>rinc i pa!i del Paese, pa;ssò i monii, per op¬ 
porsi at piogressi dei Genovesi, c Iruvando che d 
suo iCuogol Ci lente aveva assediato Corte , rinlorzò 
queir assedio, ed egli col resto delle sue genti, che 
ei ano per lo più di là da monti, alloggiò alla Penta 
1-iiogo assai vicino al Vescovado * Quivi in tanta vU 
rmanza del due Campi segui una sanguinosa tàzio- 
ne, perciocché usando i Genovesi di mandare buon 
numero di gente a piedi, e a cavallo per scortare, 
e prendere le provlsionl, che Ìor venlvyno dalla Ba¬ 
sila , i Corsi cftn ceiito cavalli , e tremila Fanti li 
- tesero !in^ agnato al Luogo di Petralba , e quivi con 
a Fitralln aìxere posero in mezzo la cavallerfa l_jenove- 

se, coniandala da Andrea Cenlurionc^ il quale non 
ponto so^p^e^so dalla novità della cosa, carracoltan- 
( lo, d 1 ed e sopra a^ (Jors !, e dopc> un sa ng? 1 1noso con- 
fhtlo lì ruppe , lasciando 3oc, morti nella campa¬ 
gna . Jn questa occasione diede pruove di gran con- 
sigho , e di gran valore iì Ccìjlnrione, ma non mB 
nor lode si acquistò Achille da (òmipof asso C.cmcn- 
thalite dei Corsi', ì! quale due volte si pose in rnez- 
f.o al nemici, e s^ insanguinò, c se Pier (uovanoi 
da Orca no, cdic lu aiòore del consiglio, e «he ner 
di là da inomi aveva il seguito della oiag- 
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gìor parie della geate, avesse secondato l’esemplo 
suo , setiza dubbio non averebbero avuto tanto dan¬ 
no i Corsi , Sanjpiero raccolti i suoi lagrirnò pub¬ 
blicamente per tanta perdita, e fu in Torsi per ibr 
morire V Ornano , ma non volle con qucsf atto di 
rigore irritare gli animi degli Oltraniontani, e dopo 

p . { - , r, ^ I fuùpii'- 

di essersi per (me giorni lermaio nello stesso posio^ eminente jjcr h 
si ritiro poi alla Cjiiabìanca . 

JNello stesso tempo giunse In Corsica Lorenzo » 

^ 1 r I -r^. I- n ^ Prù^fgvmen^ 

Jtgheroa maiidaio dal Ké di Spagna con 3oo. i)m-to dci/^^Qm-rra 


, e passata al campo leone di-?"/ 

♦ L ^ ^ fVTTU^ 


£<!ni Viirutd di 

di 


ti delia sua nazione 
verse consulte col Dtirìa , e di comune avviso fu de- ^ue^essi 
liberata di proseguire la villoria , onde lascialo mu¬ 
nita di 3i7drtcienle presidio il Forle eretto nel V esco¬ 
vado marciarono verso Alerla , ed arrivali nella Pie¬ 
ve di Cauifjoloro trovarono , che Sani pierò gli ave¬ 
va pi-evemili, ed era pressa lo per le montagne in. quel¬ 
le pai-ti , e IbrfiHcava la villa delle CaseHe ; Doven¬ 
dosi dunque jirima d’ogrii altra cosa occupare que¬ 
sta posta, cominciarono, a OombaUerlo ; ma Sani- 
pierò, per sostenerlo, essendosi posto nella parte su-, 
perlore, succedè una fiera staraumccia , net boi¬ 
ler delia qjiale, vedendo Sampìero, che 1 suol co- 
Tuinciavano a rallentare, prosto piedi a Terra con 
molti Gentiluommi del suo partito, rincorò gli ani¬ 
mi , e ributtò i nemici. In quel mentre i Geno¬ 
vesi , rljiigliata lena tornarono con gente fresca all’ 
assalto, nel quale fecero cosi bene le partì loro, 
die convenne a’ Corsi di cedere, e !a Terra fu pre¬ 
sa , ed arsa. In appresso i Genovesi si ritirarono! 
ada Bastia, sempre segiutatì a fianchi da Sampie- 
i'o, il r]ua!e non li lasciava mai di vista, ed aven¬ 
dogli accompagnati sino sotto le mura , passò al 
\ cicov.ido , ad impadronirsi dì quel Forte , ed in- 
<!( ad Alerla , a ricevere un piccolo soccorso di pol¬ 
vere, e di Piombo mandatogli da Cosmo Duca di 
Tom. jn\ 
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]F!ore!i 5 i 3 ^ dopo di cb .0 passufo a CorlB preso r|nel 
Castello, Queste picdole conquiste furono compen¬ 
sate^ con xiTia perdita altrettanto grande per i 
belìi, damili all si separò Achille da Campocasso, 
d quale per alcuno male sodlsfazioiii avute da Sani- 
/tìf p'iero , si allenò da lui, e segretaniente si porto con 
Condotto alla Tiaslia, ed abboccatosi coi Co¬ 
mandanti della Pi e pubblica^ dimandò di essere ri¬ 
cevuto al loro servigio; ma venendogli proposto, crie 
dovesse ammazzare, o lar capitar male Sanipiero , 
esso ricusò di farlo per non tradire, come egli di¬ 
ceva 7 uno , che già era stato suo amico * Ma pot 
vedendo, die ciò lo rendeva sospetto, ridiiese tem¬ 
po da deliberare , por non fare senza la dovuta li- 
fiesslone , un^ azione, die poteva oifendere il suo 
onore, e fargli perdere il concetto, che aveva pres¬ 
so del Corsi • Consentendo dunque a Commessar) 
Genovesi, si ritirò a Nebbie, e stette quasi neutra¬ 
le fra 1 due partili, mal veduto da Sampiero^, il 
quale sospettava di lui, sebbene non ardiva d* ir¬ 
ritarlo, e in pessima cansiderazione presso gli Of- 
liciali delia Repubblica, perchè avesse anteposto va¬ 
ni rispetti, alr obbligo di quel Vassallaggio , che 
stringe gli uomini d' i*nore , a non serbar fede, 
a chi è infedele, e ribelle al suo Principe, 

IL Trincife In qucBlo mentre il Prendpe Glo: Andrea Do- 

Ani^rcii eseguendo gli ordini avuti dì Spagna, di sei - 

viro colla sua squadra la Repubblica, con venti Ga- 
jirrvire U 2 Kb- appifodò alla Rasila, 6 tj.uivi avendo ìnibaicaio 
'' Stefano Dona con molle Milizie le trasportò a Por¬ 
lo Vecchio, il di cui Forte battuto per qualche te ni- 
Sufitic Do- Cannono, si reso a discrezione, e furono 
impiccali i Corsi piu colpevoli. Navigando poi l’Ar- 
£ dìsttii,-gc mni cosle;>^£^ian(:lo i! Paese immico, e col Lannojie 

Ki^r sfo'-^aia la Torre di Soioozam , o rovinata la Tor- 
1(3 cf Olméto j parti il Prencipe con due Galee j per 
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Genova, lascir^ndo le altre al servizio della Piepub-* 
hlìCiì IO (Corsica, dove Steiano Dona Geueraìc mes¬ 
se a sangue, e fuoco quelle Terre, che di là dal 
Dienti si erano ribellate, e particoiarrnenle distrusse 
!a 'i'erra della iastellica , uguagliando al suolo la ca¬ 
sa di Sampiero. Dopo queste operazloriL il Dorla 
trc^varidusi la Gente per i disagi assai scemala, e 
nialeoHcia , la pose a < piar ti eri , e così tc rm tu aroDU 
Je iazinni dì quest’ anno , essendosi poco meno j che 
Ir a va gl iato lutto il mese di Dece rubre * 


I. 


ANNO MDLXV. 


1 rigori del Verno, e la difficollà del Paese, SampUr^} soi^ 
per se stesso aspro, o dalle Guerre distrutto, non 
impedivano punto l’operazione di Sampierò , il qua- 
1 e prò n to nel p r e n d e r pa r l Ì to , so ! 1 e c 1 ; o n e 1P esc - 
guire, soHercnle nelle iatichè, intrepido no" peri¬ 
toli , si vale a suo fnvore di luUe le opporla ni là , 
die gli presentava la sorte, e ccnverdva in proprio 
vantaggio Ogni disordino dei nemici : in somma so¬ 
stenendo uuiLamenle col suo valore , e col suo con¬ 
siglio , La mole della Guerra, con tulio che fosse 
Capo di gelile tumultuaria senza certa provvisiono 
di venovaglie , o di tlenaro pier mantener le sue 
Trujipe , ad ogni modo teneva a bada i nemici , e 
spesso bai leva le bmide agguerrite de’Soldati pagati, 
e deiutleva i conslglj de' vecch] Cppitaiìi . Area in 
somma acropplate le parti di un grandissimo (fopi- 
fano , e di un bravissimo Soldato, e con ragione 
se gli [.Potrebbe dare Ì1 vanto delT uomo più prode , 
che allora avesse P Italia , se con miglior consiglio, 
e con maggior pietà avesse altrove e^mxatalo iì suo ^ 
coraggso, e non coiiira dei suo Principe ^ ch/h^ruìT^é^ 

roHa rovina della Fatila* Pà^a enha.to gran timore di 
quesf uomo nelle Fanterie della Repubblica , e par- T 

m 2 
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!Ìcolarnienle ne’ Spagouoli , i quali e^^senc^o stati 
ac<|uarlierati nella Pieve di Nebbio ^ non vi voliera 
dimorare, per paura di ei&sero quivi colli da Un, 
e dimandarono il iaiogo di Mariani ventlcitKpe 
miglia discosto dalla Bastia , nei (piale neppure voU 
lero l’ermarsi, non stimandosi sicuri so non nella 
Bastia stessa, di dove Tarono poi ina odali in Capo 
Corso, Ma S ampi ero nei mese di Gf^nnajo j.>assò a 
Pbssanl, e poi a Sartene ., per tirare in ttn’ìinbos^ 
^ , _ cala quel Presidio, la qual cosa non essendogli riti- 

y s’accampò ad Isiria , ed avendola occupala, 
la dLsO’usse, facendo morire tutti coloro, die erano 
in difesa de! Castebo , e poi presa la Terra della 
Padulella , si pose in aguato per dare la stretta a 
duo Compagnie di cavalli, cUe dalla Sardegna ave¬ 
va il V icerè di quei Kegno nuovamente inviato in 
Corsica a servizio dcllc'i Kepubhlica* Queste Com¬ 
pagnie sbarcarono tra Bonifazio , e Porto Vecchio, 
* ed ivi ricevute da P'rancesco Giustiniano con alcu¬ 
ne Lande di cavalleria Genovese furono scortate fuori 
de!f insidie del Corsi, Ma occorse , die iiiarcianda 
con diligenza verso la Bastia, a caso sanconirarono iu 
rver Giovanni da Ornano, 11 quale temendo di es- 

Cicvurmi da r. . . , ^ 1 . . .> 

Or^t^Ho , ser ratto jjrigiene , si pose m precipitosa ioga : Ma 
inseguifo da Sardi , ed arrestalo , per essegli caduta 
il ("avallo, si poso n pregarli, che lo volessero piut¬ 
tosto uccidere, che darlo vìvo in mano de’ Genovesi ; 
per le quali parole commosso a sdegno il Giusù- 
niano , che era sopraggiunto, f uccise di sua pro¬ 
pria mano, facendo portare la testa alia Bastia . In 
questo mentre , essendo già venula la Primavera, i! 
Generale Sleiibno Boria , messe insiemo le Milizie, 

rm UiTf i.'ì sam * , , i 11 v* 

, e dà il parti a dteci Aprile dalla liasUa per scorrere, e 

L'unc\^1-fs Pievi di Tavagna, e di Moriaru, il che 

esegui, sebbene con qualche dlfCcolta ; impercioc¬ 
ché ì Corsi imboscati uscivano spesso, ad assai 
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h Soldatc^clie , G dovunnue si presenlava loro oc* 
caisiorje , li (ìicevaiio danno , e parLÌcobrmenle un 
giorno ticll’ [neiinai del Sóle fu baltula la retroguar¬ 
dia , nella quale erano gli Spagnuoii, dopo la qual 
co^a riacquistata la Torre della Faduìella , ed ab- 
bracciate molte Ville, il Boria di nuovo si resfitai 
alla Bastia . Ma Saniplero andato alla Piò della Cor¬ 
te , Villa della Pieve di BozÌo, mamlò per tutta r i¬ 
sola Editti , per i quali indisse il giorno de" venti¬ 
ci nf] ce di Mar^fio, per mf universale pj aria mento, ed 
essendo ivi cunvenLili i Deputati dello Teire, e Gen¬ 
ti luotni ni del Paese , fu ÉaUa V elezione dei Bode- 
cl delf Boia, i quali deliberarono di spedire f>er 
Ambascia'ore in IVaneia Anton Padovano da Bran- , 

, , ^ n sft^dui d.^i 

ikr e Leonardo da Corto per cercare soccorsi, c cne Corst in Kro/i- 
si ardesse la Pieve di Cassinca, ohe dava tanta co-* 
jnodità d" alloggi al nemico, come fu eseguito pe^ 
ordine di Sai api ero dai suoi Luogotenenti, i quali 
però perdonarono in molti kicghi alle case degli 
anucl , e aderenti loro • 

Pe rv e j: lu la alia Ba s 1 1 a la n ot i zi a d egl " i n ce n d j s u d - 
dotti volle il Borsa dar la piarlgHa ai (Brsi, e desi- 
derando di valersi in ciò dell opera dei Spagnuoii 
ausiliari, 1 quali erano stadi cìiiamalt in Terra fer-. 
ina dal Governatore di Milano, di nuovo usci m 
campagna , e date al fuoco le Terre di Ornano, 
e di Casablanca, si avanzò a Moriani * Quivi aven¬ 
do fortemente scaramucciato al Fiume Allsclani con 
ai cuti e bande Corse, scorse tutta quelìa contrada si¬ 
no al Fiume Orbo dando il guasto alle Ville, Bia¬ 
de, e Besuami dei Paesani, in Jìiodo che restò la 
pieve di Vivano poco men die distrutta. Per que- 
£iD istesso mancando le Vettovaglie, e fuggendo da 
perliitto gli Abitanti, con quel poco, che potevano 
portar seco, non potè i! campo Genovese inaggior- 
saente siissiiiiere in quel Paese 5 ^ prese la raa-rcia 
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il Boria verso ìa Paduleiia, seoiprs inrestato dal 
Cori>ì, che glt erano ora a fiauchi, ora alla coda ^ 
ed ora se gli iiicUevano avanti ; anzi poco dopo , 
essendo giunto Sampiaro In vicitianza ilei Campo 
Genovese , concorse <piivi alla lama della sua vena¬ 
ta tanta gente del Paese da formai e un giusto Eser- 

S^7tl^uhlOJa -, h * j‘ ■ ' > h 

fdpoìiÉ fra i Cito, e segui una sangumosa tazione; perciocciie es- 
dut Campi £ sendovsl una banda dei Corsi occultala in un luogo 
‘ atto air Insidie per sopra Ilare la Cavai ieri a Genove¬ 
se, che g' andava aggirando per la sottoposta Valle, 
si cominciò fiera mente a scaramucciare (iresso la 
Chiesa di S, n c j'az io di Mori i i ni, e f j u i v i c re - 
scendo II concorso di quei dell'uno, e del l’altro par¬ 
tito, polche con vicendevole uccisione per altiuan-- 
to tempo (u combattuto, Andrea Centurione Capo 
dei cavalli spinse animosamente avanti, e lece rin¬ 
culare i Corsi; la qual cosa osservando Sam^iiero^ 
elle era su un eminenza sceso ini mediatamente a! 
piano , con taf Impeto si pose a caricare i Soldati 
Rìtlrniii Genovesi, che assicurò la ritirata al suoi essendo 
* stalo V ultimo nel ritirarsi con gran pericolo delia 
viia. Ma lì Boria patendo di Veliovaglie levò il tvam- 
jH>, e si ritirò alla Bastia dove diede licenza alla 
genti Spagrmole, le quali dai Principe Gio: Andrea 
Boria co! suo stuolo di Galee furono trasportate in 
Terra ferma , 

Bt^po fjueste cose il Principe GIo: Andrea at¬ 
tese tal armare le Galee, per passare in esecuzio* 
110 degl’ordini avuti dal Bè, in Sicilia ad unirsi a 
quel Viceré , per soccorrere la Città di Malta , che 
era In questo tempo in grandissimo pericolo , per 
Armata Tur-V Lissedio ^ clic le avevaiio niesso i Turchi- Sin nel 
cjmca delia State la loro Armala numerosa di 

f.h attùi-cc dii f 

Mal,a * cento sessantotto Galee , quaranta Galeotte , oltre 
molte Navi Maone, e Caramuzzall, in tutto al nu¬ 
mero di duecento quaranta veìcs eoa gran terrore 
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di latta la Cristianità si era condotta in quali’ Isola, 
tì vi aveva sbarcato uq polemo Esercito , il quale 
saccheggiato il Paese sì era posto ad op[>iignare la 
Città . Era questa sin da quei tempo foilisslma , e 
per sito, e per arte^ ed il Gran Maestro Fra Già- 
vanni delia V'alletta, il quale da molti mesi aveva 
avuto notizia di questo disegno deì Turchi, si era 
molto beo preparato, e oiunlto per la difesa, non 
solo con chiamare alla residenza ]a fioritissima No¬ 
biltà della Religione , ma con richiedere soccorso a 
varj Princìpi, e fra gli altri al Pontefice , e al Pvè 
Cattolico auibcdue interessati nella conservazione di 
quei propugnacolo della Cristianità. Il Pontefice con- 
1 ri bui tutto quello , che potè per allora , e diede 
grandi speranze nelf avvenire ; ma il Kè di Spagna 
temendo, che alla perdita di Malta susseguisse quella 
della Sicilia, diede erdine preciso a Ih Garzia dt 
Toledo Viceré di quel Pregno, che a lutto rischio 
portasse 11 soccorso al Gran Maestro. Non maricé 
il Viceré di usare tutte le diligenze per farlo; ma 
P unione di tante forze, che fossero suir:cleiìti, ri¬ 
chiedeva tempo, e provisioni grandi, e isilanto l 
Turclii soprailacendo col numero il valore del Ca¬ 
valieri assediati , procuravano di terminare V asse¬ 
dio, tentando con fieri, e ostinali assalti di pren¬ 
dere il Castello di Sanf Elmo molto opportuno per 
rendersi padroni delta Ciuà* L’ impresa malagevo¬ 
le in se stessa ria sci molto più faticosa, per la va¬ 
lorosa resistenza di quei di dentro; ma finalmente 
cedendo, come per oniinario succeder suole I pochi 
ai più, presero i Turt:hi S- Elmo, e con maggior 
animo, e più comodità accinsero all^ espugnazio¬ 
ne della Ciuà 1 la quale sirena, e combattuta per 
ogni parte era fitiahnenle per cadérsi^ so non veni¬ 
va bèli presto soccorsa * Il Gran Maestro trovandosi 
in cgtreniQ pericolo ìciisse più volte al Toledo, 
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scotjgiuraiidolo a portarsi prostamente €oei !’Armata 
aib sua liberazione; per la qual cosa ri Toledo 
tutto Intento ad unire Insieme le squadre delle Ga¬ 
lee del ilè, e dei Principi d'Italia, scrisse alla Re¬ 
pubblica di Genova^ che volesse colla squadra pro¬ 
pria ajutare il Rè , e la Cristianità in cosi urgente 
occasione , ecl al Principe Giù: Andrea Doria ritor¬ 
nato in quei giorni di Corsica , elio quanto prima si 
iacesse colle sue Galee vedere in Stcìlla, portando 
seco quelle Genti , che aveva levate di Corsica, e le 
Milizie, che d^ ordine di S, jM» metteva insieme neU 
la Toscana Ciapplno Viltelll. 

Kìfirfi mcin^ La Repubblica imiò subito le sue Galee ben cor- 

Principe Glo: Andrea Doria spalmate 
mjla sue , ed imbarcare le Genti, 51 portò a Livorno a 

Genti de! Viitelh, avendo lasciato Giorgio 
Grimaido con tre Galee alla Spezia, perchè imbar- 
Cnisse due Compagnie Corse di nuova leva, che ia Re¬ 
pubblica mandava a sue spesò in servizio del Rè , e 
si portasse a Livorno ad Unirsi seco, In quel Portos 
trovò pronti tre mila , e ducento Fanti con alcune 
Parche di provvisioni, colle quali si condusse a Gae¬ 
ta, e di là con sole quattro Galee a Napoli , per 
provvedere di Riscotto, e Sartiami, proseguendo poi 
il viaggio verso Lipari , ove erano precedute le al¬ 
tre Galee , secondo la di lui commissione. Da Lt- 
parl, con sole undici Galee del suo stuolo, si con- 
Cumiìly Ci- dusse a Messina . Quivi convennero altre squadra ^ 
au^-cjiirMe^ fra le altre quella della Repubblica di Genova 
i, sotto il Generate Gamillo Larnilla, e quelle di Sa- 

voja , Fiorenza, Sptigna , Napoli, e Sardegna , con 
alcuno Galee dc^ particolari di Genova, che servL 
vano nella squadra del Principe Gio: Andrea, cioè 
le Lomelflne sotto il comando del Capitano Vin-* 
cenzD Vaccaro, e le Centurlona sotto il Luogote¬ 
nente Gregorio Pvosso. Arrivò in appresso in 
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Siila il Viceré Toledo , ed ivi tenne una consiilla 
ili Guerra, dopa la quale data uria revlsta alP ar- 
inala , trovò che oltre i Vnscelìt, e i X^égni mino- 
r'i aveva cento otto Galee j non però LiiUe cosi be¬ 
ne fornite di Ciurma, e di Marinari^, come sareb¬ 
be s'alo di fiióslieri per esporle ari una universale 
Battaglia, Xaltcue dunque dlsarnlare irentaetnque 
delle Ciurnie di essa ne rinforzò settanialrèj e con 
esse si portò in Sarago^a* Quivi posloiii in segreta con¬ 
ferenza con Antonio Doria , e col, Principe Gio: An¬ 
drea Dorla dopo avere lungamente divisato del mo^ 
do, che SI aveva a tenere nel portare il soccorso disse^ 
che non giudicava espediente di porsi in viaggio, se 
prima non mandava persona di tdlta esperienza, e con¬ 
fidenza ad indagare ìi numero,e la positura dei oemicn 
Allora il Principe Gio: Andrea a cui non man¬ 
cava nè talento , nè coraggio, si offerse di farlo 
coiia sua Capitana * f-jontento i\ Ah cerò gli rese gra- 
, e gf ini pose l’esecuzione di cosi arrischiato ten¬ 
tativo , con InslrUzionc , che quando fosse sbarca¬ 
to a! Gozo , ogni notte dovesse dar segno delio sta¬ 
to dei nemici , e dove fosse la loro Armalafa¬ 
cendo due fuochi per ogni dieci vele , e facen¬ 
do correrò un’ uomo cson face accesa, verso quel¬ 
la parte ove st tn>vava PAnnata nemica; ciò fatto 
tllornasse all’ Isola di Lenosa, ove egli giungerebbe 
con 1 Arrrtata « IduriC|iie il Ihincipe G io: A.ndred 
partitosi aUa volta di Alalia, s’avvicinò al Gozo In¬ 
torno à venticinque miglia, avendo disarbonùo per 
non essere scoperto, I^a notte si accosto In terra^ 
e fece sbarcare un tal Martinez, per fare ì segni 
concertali 3 e poi si i^costó per non essere scoperto ^ 
Al dimani dechriaìo il Sole ritornò all’ Isola, e noU 
potendo aver notizia deli’ uomo niandaio, dubitò eh© 
fosse stato fatto prigione dal Turchi, e gli s’ ac-* 
irebbe il sospetto per alcuni A^aisceiil che àcopri ^ 
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onde temendo degli agnati dei nemici si condnsse 
alla Leonessa, e di là alla Lampadosa , dove noti 
stimandosi sicuro si tirò io alto nutre, correndo quan¬ 
do a vele , quando a remi due giorni, Al ter¬ 
zo s’accostò di nuovo verso al Gozo, e vide i se¬ 
gnali , cf] accertatosi, che il Marlinez era salvo, l’an¬ 
dò ad imbarcare, e ri tornò alla Leuosa , ed ivi la¬ 
sciali uomini con lettere per il Toledo, passò alla 
Lampadosa per far acqua , Giunto che fu alla vista 
deirjsola scopri due Ereganlini in una cala stretta, ove 
non poteva penetrare la Galea , nemmeno con Tar¬ 
agli eria , restando coperti da alcuni scogli rilevati, 
dietro de’ cpiali i Turclìl calati in terra si erano 
messi per dife nel ersi * I^er occupare i Brlgantiiu 
spinse in terra il Principe sessanta Solelati , i quali 
da quantllà di Turchi, che simulavano la foga, colti 
in un agnato , e sojjrafatti, furono morii , □ fatti 
prigioni alia vista del Prhicipe , il quale dalla pop¬ 
pa fremendo d’ ira slava guardando l’eccidio de'suoi 
senza poterli soccorrere , perchè lo sbarcare mag¬ 
gior nani ila di gente era un perdere la Galea , e 
poi si parti in traccia dell’Armata Cristiana. 

Frasi fi^attanto il Toledo apparecchiato alla par¬ 
tenza, ed e.ssetiìdogl! necessario lasciare un Soggetto 
di credilo, il quale in sua assenza governasse la Si- 
cll la, scelse per questo Impiego Antonio J}oria, non 
senza rijmgnanza di lui, perchè averebbe desidera¬ 
to di seguire f Armala, e restò eoo tutta quella au¬ 
torità, c]\e competeva al Viceré* Kel f^iovuo de’ 24 . 
Agosto f Arnjala sciolse dal Porlo di Sara£!Osa verso 
Malta , ma per quel giorno , e quella notte , attesi 
i vonii conh arj, non potè molto scoslarsi . Nel se¬ 
guente tia\igò per tretìla miglia verso la Pantalasia; 
n?a Impi’QVTisamente mutatosi il vento, gli convenne 
slonianarsi, e pigliar volle per una notte , e un gior¬ 
no fuggendo ii terreno * Nei giorno de’ 28 * AgoMo 




Di Genova Ltb, VII 187 

scorse una gran lempesla , che pai fi emme ole la 
travagliò, dopo Ja quale Iraiiquillalusi it niRre giunse 
al Gazo, e quivi essendo paninenle arrivalo Ì1 Priti- 
Ci{>e Gio: Andrea diede ragguaglio ai Toledo de*! 
éuo viaggio, c di quaulo aveva operalo, riportan¬ 
done ila lui, e dagli aUrl gran lovie , Ma l’/lrmaia 
girala J’Isola, andava accoslaii Jo alla punta di Ma- 
lega, luogo destinalo per lo sbarco. Quivi il Toledo 
lasciando sopra l'’ Armata U ITnicIpc Gio; Andrea 
co) supremo conjarHbj pose la Gente a terra, facen¬ 
dola luna srjTiadronare in ballaglia. ITurcluln que-^ 
sio mcnire, inlesa la venula delìGArinata, Irovandosi 
mollo ^liminuEti nell'assedio, doliberaroiio di piitiirs!, 
e Con grand’ Iguorninia , e danno loro , abbanilorialt 
gii alioggiamcnll , inonlaroiio sopra f Arniula , e se 
ne passarono in Levante. Questo Ih f imporlante 
soccorso portalo da’Spagniioli a IT Isola di Malta, ia 
teìT]|ìo , ebe lutto il Mondo (ansilano apprendeva 
per vicina , e cosi era in elleno , la perdita di l'osi 
]jobIle Città , e noi ne abbiamo al qua 1310 più dlste» 
samenle trallaio, perchè in esso, più d’ogn’altra 
ìsb^ZiOije J neri lo lode la Genovese ^ come quella , 
cìie vVimpiegò fra le Auslllarle, eie Paiilcolarl , 
che erano al soldo del .R-C, venti sei Oalee, e niolti 
Vascélli con (Japiiani di gran valore, fraGpiali 
rito fa|>pIauso di lutlVil Mondo il Principe Ciò: An¬ 
drea, per la sua generosità, e prudente condotta 
Qsebbene troppo arrischiata, se si considera la qua- 
fila sua ) colla quale andò a scoprire gli aiidamenfi 
del neniico , e ad assicurare il viaggio all’ Annata 
CiisLiana . Molti Soggelli della Nazione Genovese si 
segnalarono di dentro nella difesa della Città , cioò 
Ira Gregorio Adorno , fra Tomas {3 Spinola , ì quali 
assistirono alla difesa del posto del Molino di S. Mi¬ 
chele , ove lo Spinola mori, Fra Geronimo Dona , 

;1 quale la ferito nel di fendere S- Elmo , Fra Filip- 
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po Doria, Frà PI Ciro Glnstliiiario ^ ecl un* altro Ca*- 
^aliere della Famiglia Saivaga di grandlsslnn 
inazione * Liberala Malia rlluruò il Toledo in Sici¬ 
lia . e licenziò le squadre con ordine , che porlas- 
.^cro le Fanterie , ove le avevano prese » Il Piinclpe 
Gio: Andrea si Iran enne alquanti gionil con n io¬ 

nio JJoria presso il 'lolcdo, e iriandò,, innanzi un- 
deci delle sue Galee cariche di Soldati scilo II co- 
Pàp-infi Pr-mando di Pagano Dona, nel qual viaggio una gran 
^ lori una di mare Ingojò la Galea Brava , ed obbligò 
le alile a far geilo eoa danno di sopra venticinque 
mila scudi . 

Sviccedctlcro le sopradeUe cose nel mese di Set- 
^Tff ìtv jc aderì- 1ernbre , 111a nel 5 egucnle di 011ubre aveiido lermI- 
^'^^'nalo ii suo biennio il Doge Giainbalista J^ercarg , 
Ca£:wm di uiideci dì cjuesto Illese a lui sostltuilo Ot- 

rJic-, tifi ^/ewtavio Odor ICO . Aveva il Lercaro amministralo il Do- 
legato con maniere veramente nobili, con disinvoltu- 
Ole: Ea ra, c con una certa gravità , che lo faceva per av- 
ti$ia Lertruro , ricoiioscere cOD qualche nota di singolarità 

ira’ suoi predecessori, Questa stessa cosa lo rendeva 
odioso a molti, li quali non ])Otevano loìleraro , che 
egli avesse pensieri Jontain da quella civile modera¬ 
zione , ebe è necessaria nelle .Repuljbllche . Questo 
è vero, che, siccome f abilità sua ne’maneggi , e 
V essere invecclualo nelle praliclie grandi, lo lace¬ 
rano comparire per un Principe abinssimo, e ca- 
paclssìino ; cosi egli tal velia , facendo unicamente 
foiidamenlo sopra del stio parere, con dispreggiare 
quello degli alil i, si irritava alcuno de’ suol Colle- 
glii, li quali sì <|uerelavano, che una so! lesta desse 
iiornia al tuUo, e dirigesse la somma delle pnbbh* 
cìic deliberazioni . S’ accresceva fin vidi a, perchè egli 
noi tempo della dimoia, che lece a Palazzo, spiccò 
iupra gli altri Dogi |>er la sonluosilà degl’apparali, 
per la maguiiicenru del UuUaniCUlo, e per il aunie-’ 






Di Gi^notta Iib> Vlt i% 

ro dcìla Famiglia vesHla con superba livrea* Cor-^ 
rispon^ieva a qiiesle cose la generosità dell^ animo 
suo nelle tavole , ne’couviU ; onde ne’giorni, cho 
él suole celebrar i’ Anniversario dell’ Unione teneva 
a pranzo seco in pubblico i due Collegj , con i Mi¬ 
nisi ri de’ Principi * Ugualmente splendido nella casa, 
e di fuori, donò f onorarioj cbe !a Repiibbiica gli 
suole ciascun'Anno pagare, all* Ospitai Grande, ed 
ai ire jomme dispensò cìd Opere Pie . Queste cose 
venivano da multi Ciuadint mal sentite, chiamandolo 
alcuni atti di tirannide, e parti di una vasta idea, 
non ben corrispooiiento alla moderazione civile, ab 
tri iLmovazionl ]>reg aulici ali alli successori nella Ca¬ 
rica , altri tiri d* aiteriggia , e dì fasto , co’ quali si 
volesse mostrare superiore a tulli, Ma ciò , che 
rendeva più odioso, e lacerato il suo nome ^ era 
r amicizia de’ Grandi, ed li favore , che godeva 
presso de’ Principi stranieri • Onde nel biennio del 
suo Dogato 111 visitato da molti Personaggi, cioè dal 
Principe di Toscana per due volle , dal Cardinale di 
Augusta, da D* Garzia di Toledo Viceré di Sicilia, e 
Capitano Generale del B,è in mare , dal Duca d’ Al - 
horquerque Governatore di Milano, dal Marchese di 
Pescara Generale del Rè in Piemonte, dal Gom¬ 
me ndator Maggiore di Casti gli a, che andava Anr- 
hascialore a Roma , dai Vargas deslinato Ambascia- 
ture a Venezia, e (la D* Luis d’ Al via Soggetto dì 
molta stima, per li gran favore , che aveva presso il 
Ile Filippo, e a tutti questi egli non reso visita, m:i 
li mandò a complimentare da alcuni: SoggelU dei 
Governo, come io qua! tempo si costumava * 

(Queste cos>e dunque lo resero odioso a molli Oj^prsi^icni ^ 
J^obiii, li quali si studiarono di o/Fendcrlo nel pttn^ 
to piu sensitivo, con fargli riuscire Ì1 Sindleato iWro nd Sindica^ 
goroi'o, e luìigo, Quindi terminata la carica dovendo “ 
souoporsi al GìlicÌììììlo del Supremi, nel di cui Ma- 
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giiJlraSo si doveva £nr snrroga in [aogo di Francesro 
t.alvo abserite , e di Carlo Lercaro pai'enle di Ciam- 
baiL-^ia, furono scolli Leonardo Lomcllino, e Nic- 
€olò GrifnaJcU , laUisi dunque per ordine del Sin- 
dicitori i soliti proclami Ira il termine premeriuo 
degl otto giorni, non comparve alcuno a dar fjiie- 
re)a , Ma ciò non osìante per lo spazio di quaUro 
mesi continuarono i Slndicaiori a procedere ex of- 
Jicky^ esaminando miniuamenle !e azioni del Doge, 
al qual Lue, rkhicsero ai ( ollegj le iiisirtiziorii da¬ 
te a Munsig. Lomellino Aiiibasclatore a Cesare , c 
le sue delazioni, e leUere. l)Ìrnanf)arono anche alP 
(dliclo di Corsica ìe lettere ria esso scriUe in nome 
della Signoria al Governatore del Regno , e Se lis- 
p(jste , ed obbligarono ad esaminarsi col giuraìnenla 
alcuni S rima lori , e Prociiraloil, siccome i Cancellie- 
fj del pubblico sopra di alrame trasgressioni., che 
dicevano essersi fati e dal Dogr^ contro delle Leggi, 
e qumdi gli formaroin/ Plochlesla, comunicandogli 
un rnemc^riaìe di alcune trasgressioni, il quale jo 
sostanza conteneva h Capi inb ascriiìi . Primo ; che 
avesse scritto k-^itere proprie a molti UHiciali di Cor¬ 
sica , ed in specre a Cristo! oro Foni ari Commissario 
Generale con ordinarli molte cose di Stato contrarie 
e diverse a quanto gli era stato ‘scritto dalPUIEcio 
di (.orsicà in tiome della Signoria » Secondo ; che 
avesse mostralo ai forasi ieri li modelli delle P'ortez- 
ze dello Sialo, l'erzo; che avesse fatto di sua autorità 
rda&ciare dal Bancelìo un debitore tlell’trjTìcio del 
4 ^^ Quarto; die fosse staio cagione, die dal Pubblico 
siano siati sforzati alcuni (.-iuadinì a prestar danari 
ronfro la disposizione delle Leggi. Cuinto ; di avc' 
re di molo proprio fatto battere a carne ignuda uiia 
donna, la quale contrastando erri tidaìtra in Piazza 
nuova urli lacque cosi tosto , che egli glie lo niifii- 
dò a comandare. ScvSto ; di avere più volle aperto 
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le lettere , ehe erano dirizzate alla Signoria .^eijza 
Tas^sistenza di due Senalori , con aver manil'e^tati 
gii avvisi ai Particofari prima che Fossero noti ai Se¬ 
natori , Seliiuiu ; che contro la forma deile Leggi 
neh’ elezione che si lacera nel Minor Consiglio in 
luogo di Francescó <ialvo , essendo stato nominato, 
posto sotto voti Melchior Dona, mentre già era¬ 
no aperti li Calici, ne tasse impedita helf^zlone sotto 
i 1 la Iso pretesto, che lo sso u s c i i o d a 1 pos io uno della 
Casa Dona * Ottavo ; che fosse esso intervenuto nell© 
deliberazioni latte dalla Signoria di dare un soldato 
delie Galere, che aveva deli riqui to nella Citta a D. 
Garzi a di Toiedo in pregiudizio della Giurisdizione 
della Pvepubblica , Nono ; che ordinasse ai Bargello 
la CaUura di Pietro Calvo Bellocchio senza procoi- 
so fallo dal PodcuStà della Rota* Decimo ; che in 
una commissione di Grani in Pisa per Corsica avesse 
permesso , che i figli scrivessero perchè IMÌluslrissi- 
mo i)oiì;e nostro Padre vuoi lar provigìone di Grani 
In Corsica , e che lui la sottoscrisse a nome dei fi¬ 
gli, e die essendoli dal Magistrato mandato a dire 
per il (Lmcdliere , che correggesse la ietterà , esso 
la Stracciasse con parole poco decenti - Gndecirno ; 
die tosse sfato in gran parte cagloTie della perdita 
delie Galere per non avere volato proporre a’ CoL 
legj CIO che II fa mandalo a ricordare dalf Ufficio 
di Guerra intorno al delio viaggio * Duodecimo ; che 
avesse intorno alle Leggi della P^epubblica comnies* 
m altre trasgressioni , che se li notlficherebbisro a 
bocca * 

CI ilamato il Lercaro avanti del Magistrato gli fu 
letta dal Cancelliere una scrittura, nella quale si di¬ 
ceva, cV egli ^avesse scritto a Monsignor Lomehino, 
che alcune cose fac65?56 contro T Istruzione, e gli 
ordini avuti dalla Kepubblica , A qtiesti capi di 
accuse rispose il Lercaro con iottoscriiture da lui 
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In varj tempi prodoUe ^ ed esibite ui atti dei Can¬ 
celliere de! Magistrato , nelle quali in sostanza quan^ 
to al primo capo negava di avere scritto lettere pro¬ 
prie sopra interessi appaileiienLi allo Stato , e ricer¬ 
cava copia delle stesse lettere. Kispetto al secondo» 
iiegAta di avere mostrata i modelli della Fortezza 
a iorastieri, che bene poteva essere, che Chiappa 
no V iteli i avesse veduto 11 lìiodeilo della Far tozza 
di S. Fiorenzo nella sala J)ogaìej e che ciò era se- 
gullo » perchè detto Vitelli era stalo presente in 
1.orsica all’espugnazione della Terra, e poi entra¬ 
to In essa aveva dato molti ricordi per la forti(ica^ 
zione, che si iaceva , 1 quali d’ordine dei Coìlegj 
lurooo messi in esecuzione , senza i quali la Piaz^ 
sarebbe rimasta con molti difetti. Al terzo, esser 
vero, che aveva fatto rilasciare il debitore detenuto 
rial Eargello per Y UIKcio del 44 ,, ma essersi ob¬ 
bligato a pagare de! proprio, come in appresso le¬ 
ce , cosa permessa ad ogni privato Cittadino . Al 
ij^iario negava essere stalo causa dell'imprestito, an¬ 
zi avervi ripugnato, e col consiglio In pubblico, e 
co! voto iegrclamente . A! quinto , c sesto, negava il 
tìilto. Al settimo, che la dìfficoUà che impedì il cor¬ 
so delP elezione di Melchior Dori a era nata dai Se-^ 
gretarj , AIP ottavo, che i due Colleg) erano con¬ 
corsi nel suo parere, ed avevano ordinata la con- 
^^egria del delioquenle a 1 ), Garzia . A! nono , de¬ 
cimo., ed undecimo , nega?;^ if fatta. Al duodecimo 
rlquondeva essere sempre sfato sopra tutti zalantlssU 
l ino delia conservazione delie I/Cggi della Repiibbli^ 

ca ; rispetto, poi a quello. ^ che gU era staio comu¬ 
nicato per mezzo ddP ultima scrittura» magava as¬ 
solutamente di avere scritto , e ditm ordine alcuno 
^ì Mousigrìor Saoli contrario alP Istruzione del lyul)- 
blico , e richiedeva le lettere , oltre queste ScritUiT 
^^ibì il Leccare uria Fede soOosrritta da iimlM 
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Senatori^ e Procuralori , e da Cancellieri, Il cjLiaH 
con lo 1^0 gl Lira mento dicevano esser vero, che tutte 
le sopradetttì cose erano siale latte d' ordine , e di 
consenso de’ Col léghi suol . Jjl più fece niolli Ca¬ 
pitai i prohatorj tendenti a mostrare 1’ innocenza sua 
sopra tutti i capi delle impLitazioni h li quali non ven¬ 
nero ammessi . Dopo di queste cose il giorno del 
cinque Marzo delP Anno seguente u*ci ki Sentenza 
del Magistrato, nella quale Leonardo Lcmcìlino , Sentenza d^ì 
Gio: f rancesco dì Kegro , e Niccolo Giimaldo ■ 

dissero , che 11 Lercaro non aveva senza colpa am* 
ministrata la Carica, e Bartolomeo Calìaneo , e Pro-- 
{tpero Fattinanil al coriirario io liberarono , ed assol¬ 
ve ttcro. Ma 11 Lcrcaro avendo inteso il cooleniito 
della sentenza , e con corre rido alla d\ lui Casa molli 
Amici, e Parenti per condolersi, egli senza ricevere 
alcuno, per isfuggire b freqiujnza della Cillà , si ri¬ 
tirò in una casa di campagna , dando mostra di es¬ 
sere disposto di menare per f avvenire una vita pri¬ 
vata . F ]H’r verità questa era la strada per vivere 
quieto, ed i n a i n ni 1 la z i o rr e d c ! l^lo >: i d u j > e r la so ile- 
renza, o moderazione dell’ animo. Ma ciò, che or¬ 
dina nam ente non è conceduto agli ti omini , che è 
di conoscere , che negli impieglil grandi sono 1 ira-- 
vagli solamente nella vita pi i’, ala si puoi Irò-' 

vare la iranquIHiià dolfanimo, non fu nè anche a lui 
roncediìto; onde dopo rìiolti giorni il medesimo Ler¬ 
caro come ri^?cossosi da un lungo sonno , fece ricor¬ 
so a" Colìegj, appellando ad essi, come a’ Giudici 
competenti, che avessero facoìià di coreggere , 
emendare le Sentenze dc^ Su primi Sindlcatori . Livreato ^ìì Cel¬ 
alo iu indai no , non |H}^^uldo egli mai olleriere p^o- 
Visione di sorte alcuna, perchè aiconi dei Padri ^ 
erano In o[>lnjone, che l Coilcgj no,n avessero auto- 
lilà, dMn’<sndere sopra qiiesia causa; onde f affa re 
^rìdò m c'daza ne ^ e tratlanlo ^::iunscro alla llepub- 
Tom. li/; ,, ^ 
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BÌIca milite lettere di raccomandasiane pel Lerearo, 
cioè ima del Comendator di ("artiglia Ambaacìaiore 
in Roma del Rè di Spagna, altra del Rè ftlesso , ed 
un Brere del pootcfice ; ma tanto è lontano » che 
queste fiicesscro colpo, che ansi più Indurirono gli 
aninn, avendosi molti a male, che io vece di ricor¬ 
rere unicainente ai TribuoaU della CI Ila fossero ado¬ 
perati ahrl messi » e cosi discorsasi più, e pài roU 
Je neMJollegj la pratica» diro non potè oltonerc il 
Lorcaro, se non che ai comoieltesse ai DoUori , e 
furono ti] conseguenza nominali più Dollori» e bal¬ 
lottati , e passatone duo , non si accordaiiilo i Col- 
legj nel terso, fu rimesso atl altra sessione il trat¬ 
tato , ed in appresso non restò mal compito il nu¬ 
mero , non trovandosi voli sufiìcicnll ad eleggere • 

In questo mentre essendo ve nulo altra lettera dei 
Rè di Spagna a favore del rnedesiino Lercaro , mol¬ 
to più venne a diiricollarli la sua pratica , esagerari’ 
do molli, che una causa di tarsta irnporlaii?-a non 
f.i doveva terminare per rne^zo del favore , e delle 
raccomandazioni di Prinnpi forastier:; ma non era 
luilvcisale tale concello, perchè molli facevano ani¬ 
mo al Lerenro, e gli prometlevano vicina la vino- 
ria * Onde egli pieno di speranza procurò d' anda¬ 
re altorno informando, ed avendo per mezzo dt un 
suo conlidenle richiesto mi Procuratore perpetuo à 
lasciarsi informare io casa , ebbe per risposta , che 
in sua casa voleva aùeudere alle sue cure parli co¬ 
lar! , e che in Palazzo sarebbe a suo piacere-, la 
Guai cosa dai Lcrcaro » comesi conveniva, dissimu¬ 
lata fu da un suo parente comunicata a Gio: Ste¬ 
fano di lui figlio, li quale da altre precedenze ir¬ 
ritalo contro del Procuratore , delilterò di farlo uc¬ 
cidere, e gli fece di notte tempo tirare uoj archi- 
bug^lata da un suo Schiavo nella strada di Gampet- i 
to/senza però che rinianease ferito il medesima i^ro- 
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cufstore, 3 tizi n cium eoo resi 6 oiTcsq uà" altro Pro- 
curaicire , che andava seco * Ritornava iti <]nel lem- 
po G i a niba 1: i jt a L e r c aro d a Pa i azz o ^ o v e a v e v a i t j u- fi fio Lercan, 
ùlmcolc airesa T udienza, e s^nlllo i! successo, 
ritirò irettolosamcnte nella sua abitazione, e quivi 
avendo con straordinaria vecineoy:a esagerata la gra¬ 
vezza di tale del il lo, esortò il iJiglio a salvarsi , se 
aveva avuto parte nelTazione , dicendogli, che si sa¬ 
rebbero ihlte tali perquisizioni , che I' Autore non 
uè anderebbe inipunao , A cjueste voci rispose li an- 
catnenEe Gio: Stelano di esserne inncceìitissiino, e ue 
le c e tal 1 p ro tes t e, eli e il Pad re ne ri n i a s c qu i e So . 

];Dpo molti giorni per qualche indizio, che it'^ispi- 
rò delia cosa , venuto in sospcSto Gio: Stei ano , In ro , 
posto prigione , e avendo nei rnartirj confessalo 
il deliuo , ìu deca pi trito * C fieri il Padre grossa 
somma al Pubblico, per salvare la viui al ligi io ,, 
ina indarno , ed anclf esso l'u astretto a dare venù^ 


cinque sigiTTlà di due mila Seti li cf Argento per 
ciascheduna, di non uscire dalia Citta senza iicenza 
dei Coili^gj ; ma ciò non oslanie imurovisamente 
verso la Goletta di Barbarla, ed indi passato in Si- Co'i^ ui 
ciba, e di là in Sardegna , ed in Caiaìogna , per- 
%auine finaìmente a Jvladjld nella Corte del Piè Pi- 
ifppo ‘ Quivi introdotio alla presenza di Sua Maestà 
da Don Antonio di Toledo (bcvallerizzo maggiore 
diede egh conto della sua inlelice disgrazia, ed eb¬ 
be da quel gran li è molte ])aro!c di compatimen¬ 
to, e di consol azione*. Tu poi dai Mini-stri dei Piò 
persuaso a reslare nella Corte, ma esset7dogtl scritto 
jaù lobe dai suoi amici, e parenti ni Genova, che 
venisse a rqxitrioì'e , e che la Be[>ubb!!ca non ve¬ 
deva voloniicn , che stesse fuot t, egì! chiese licen¬ 
za al Re, e rshutate quelle cariche, o quclie rner- 
cedi, elle gl! voleva .^e ne ritornò alla 

ove visse moiio tempo in Iranquillilà * lAlf atmo poi 
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itìjS. essendo con g? "Alvi Nobili del partito di S* 
Ijuca uscito dalia Citlà, fu da Nobili di h* Pietro [ 
per rnezf:o di tin Frate Borasino invitalo a restituim 
alla Città, perchè lo volevano rimettere nelV ordine 
Procuratorio, il che egli non volle fare, anzi strin¬ 
gendosi maggioriTieUte con quei della ffua fazione , 
ih da loro posto fra’ Deputati elctft ad assistere Su 
Casale alla rllorma delle Leggi, ed avendo egregia- 
mente adempiuto alle sue parti, non permise ai es¬ 
sere dal Ministri poi^ nei Senato, o nel Se mina* 
rio, e molto meno, che fosse decretato la revisone 
della sua causa, e solo ottenne dal Ministri, che si 
decretasse per Legge, che nell’ avvenire dal giudi¬ 
zio del Sifidicato dei Supremi si desse il riclamo , 
o V a ppc! l;izione al iVii nor ConsigI i o, come fu 1 afl o, 
Sopravvisse poi alcuni armi , e mori felicemente , 
lasciando una sola unica figlia erede di grandi facol¬ 
tà, che aveva in sua vita, maritata con • * • ■ Spi- | 

51 ola , dalla quale if è discesa la casa del Duchi di | 
S* Pietro, 

l^'ece in qiicsf Anno il Pontefice Pio IV. la sua 
quarta promozione , nella quale amioverò due No¬ 
bili Genovesi , cioè Sitnone Pasqua, e Benedetto I 
Lomeilino . il primo de' quali era stato dianzi dal 
1^0 n t efi ce j s t esso cr e a to \ es c ove Lu n esc, e d r S ar-* 
zana. Simon Pasqua (come dice il Padre Pio , il 
quale din'usaniente ne ragiona) il Cardinale del ti- ' i 
tolo dì S* Sabina, fu J’ilosofo, e Medico, ebbe Let¬ 
tere Greche , e Laline, fii Teologo , e fu anco Ara- 
l^ascialorc de' Genovesi in Inghilterra , a Filippo H. 

Bè di Spagna , ed alla .Regina Maria sua Moglie * 

Pio iV. il fece Vescovo di Luni , c Sarzana , e lo 
mandò al Concilio di Trento * |..o creò Cardinale 
F Anno i 565 * , e mori in P\oma di Anni 70. nelf 
Anno medesimo, in cui ricevè il Capello* ^ ^ 

Fece ancora li Pontefice mcclcsiiiio Calcinale 
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Beneilello Lomellino Vescovo di Venìimiglia , che 
per la morie di Simon Pasqua fu da Pio V. faHo 
Vescovo di Lunt, e Sarzana , e nel t5òU li 25. 
Maggio celebrò la sua Sluodo Diocesiana, Ca- 
iionico Laudine Ili, il quale ragiona di questi due 
Cardinali dice, che facesse la morte di Pogìsasca li 
Genovesi maturamente considerando , che Sarzana 
come luogo di Frontiera presidiata da loro era cosa 
conveniente ; die anco nelf amministrazione spiri¬ 
tuale fosse governata da’ loro Cittadini , e non da’ 
Fora sdori, a’ quali per avventura era cosa pericolosa 
il confidarla / ordinarono, che per T avvenire non 
si permettesse Prelato, che non fosse del Corpo 
della loro Ciuà . Pertanto Pio IV. mosso da rispetto 
per tal ordine conceìfse questa nostra Chiesa a Mon¬ 
signor Simon e Pasqua Kob ile di quella Patria, suo 
IViédico, come si disÈO , Uomo mollo erudito, il 
quale mandato al Sacro Concilio di Trento, e sot¬ 
toscritto con gli altri Padri, nel suo ritorno a Roma 
fu crealo Cardinale. Non venne alla residenza , nè 
fece bene alcuno a quella Chiesa §e non che me¬ 
diante un moto proprio di quel Papa , uni alla men- 
za Episcopale la Città d’Ercola. Godè egli poco 
dopo questa Chiesa, e morendo ebbe (come si dis¬ 
se ) in suo luogo Monsignor EeuedeRo Lomellino 
Chierico di Camera, e poi Cardinale di Pio IV^ 


ANNO MDLXVI 


principio di quest’anno fu felicissimo a tutto 

* 1 TV IT 5 ^ tìl 

il Mando Lnstiano, per benchcio dei quale, pia-. 
eque alla bontà Infinita di sollevare alla Cattedra di 
S. Pietro Pio V. , nella persona del quale risplen- 
devano a meraviglia le morali, e le Cristiane vir¬ 
tù j con mirabile iiiesto scorgendosi In lui f integri¬ 
tà delia vita . e la Siintità dei costumi accoppiate 
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alla jinidenzn nel venie dei Po poi!, e alla 
spi caci là uegl^ accidenti nmam - Onde 5I morirò e- 
guai mente sub! una nelle cose del secolo, cho ler- 
voroso in quelle dello spirtlo ^ e ciò, che di rado 
avviene io terra , gran Politico, e gran Santo * La 
l^epitbbilca, che aveva una venerazione grandissima 
^ P ^ ^ ^ Fon t e fi ce 1 g U spedì la s ol i t a A m b asc e - 
liuùvo FonTi'ji- iàa d’obbedienza, scegliendo quattro Soggetti dei prin¬ 
cipali della Nobiltà , Angelo Giustiniano , Si mone 
Spinola, Niccolò Doria, e Batista Bava * 

A questi oltre T ordinario compìioiento fu Inca-' 
ricalo di procurare da Sua Santità, che il Vescova¬ 
do di Sarzana fosse dichiarato Gius Patronato della 
Bepubbboa, la quale per ottenere questa grazia si 
coiitenlava di crescere il terzo delf entrata * Inoltre, 
che si procurassero una decoratori a , che li Dog; e 
dovesse precedere in Chiesa alf Arcivescovo al mo¬ 
do , che costumava il Senato Veneto col Patriarca j 
che sopra questo putido procurassero destramente di 
sa pera il seri tini e n lo d e I .Pa pa , e n o n pLix>g evasero la 
causa se non fossero sicuri di oUenere F intento , 
L/ occasione di traltarc di questo negozio era stato , 
perchè nella Quaresima precedente predicandosi 
li e! la Cattedrale, F Arcivescovo aveva preteso di es¬ 
sere salutato , e- nominalo prima del Doge dal Pre¬ 
dicatore nel principio delia Predica, e lo stesso vo¬ 
leva fare nelle Cerimonie delf Incendo ^ c del Pax 
lecuìu , la qua! cosa non patendosi aggiustare parve 
alla Repubblica di darne parte a'Cardlnali Nazionali 
in Roma, quali dopo diversi discorsi fatti tra loro, si 
ristrinsero a ricordare alia Repubbiica, che nelFoc¬ 
casione di ni and a 1:^0 gli Ambasci a lo ri a Roma, sareb¬ 
be bene , die avessero comrnIasione di trattarne col 
Papa , accennando che non mancherebbero mez¬ 
zi termini per aggiustare questi punti senza scan- 
daio. Ordinarono altresì^ che rkhledesa^^ !a 
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mazione privllegj concessi alla Kepubblica dagli 
aìiri Ponlerici suol Predecessori , la Dispensa Ira’ 

Conjugali ìa parentela conforme 1’ Indullu cu Pio IV. 
che elegga Vescovo dì Sarzana Persona Crenovesc^ 
che conceda Incolta al loro Arcivescovo di dar li¬ 
cenza di poter celebrare iieìle Case privale de’ Cit¬ 
tadini lo caso di infermi là , o d' altre necessità . Li 
niuoo di questi punti gli Ambasciatori riportarono 
cosa di rimarco ; e r|uesto è quello segui di nota- 
bile in quesf Anno in Genova , 

Nella Corsica lUoniarano dt Francia Leonardo 
da Corte, ed Aniun Padovano da Brando, dopo Ciiunna 

avere ademplio nelìa Corte del PlÒ le commissioni'^ 
di Sampsaro, al quale portaronù dedecl mila scuti 
avuti dalia Regina Caterina, ed alquanti Stendardi. 

Venne con loro Alfonrso primogeuliìo di Sampicro i?i 

in età cf anni diecìssMe , chiamato dal Padre , acciò 
che sotto di lui cominciasse i prifui rudimenti 
milizia. Distnlnii Sampicro i Slendardl ad alcuni Ca¬ 
pitani, per lorrnare nuove Cumpagmlc v e rispedi An¬ 
ton Padovano in Francia , per ricercare nuovi aoc¬ 
corsi, ed egli per non scemare di seguilo, e di rl- 
putazioiìe ben sapendo , che nelle Guerre ci vi il è 
necessario leuer in esercizio ronlirmo i Popoli, ■ e 
non lasciare irrugginira la spada , se ne passò alla Diversa 
Pieve di Nebblo, ed ivi avendo trovato opposizione 
dei nemici , venne con loro niolie volte alle mani,^ 
c fra gii altri contliltj scaramucciò un giorno for¬ 
temente con cavalli Gcnoi^esi usciti da S. I iorenzo, 
nel qual tatto impegnandosi ìroj>po i Genllluaniirii 
Corsi , che erano seco , restò prigione Jacopo della 
Casablanca , perdita, che fu grande al partito dei 
sollevati, 1 quali assai subito perdettero Lucia suo 
figliuolo, il quale per non irritare maggiormente i 
Genovesi, e acciò !a sua contumacia non pregiu?- 
dlcasse al Padre^ restituita P Insegna;, e licenziali 1 
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compagni s6 tornò a casa sua * Ma SampierO 
lasciato di qua da monti in suo luogo Antonio di 
S. Fioronzo , passò di là alla irotìlitira d Ajazzo, c 
ivi si iennò per lungo tempo in quella Campagna, 
impedeiida ^ quella Città le Vettovaglie , e distrug¬ 
gendo Il Territorio. 

^ In ciueslo tempo la Nazione Genovese fece una 

Svh fiyta dai glande perdita in quella di Scio, e di aure Xsom 
hinìn . contigue , clv erano le reliquie delie antiche impre¬ 
se fatte con tanta gloria ^ ^ con tanto utile de! rab- 
blico j G ria’ Privati neif Oriente . Dopo i acquisto 
fatta neir Anno iSqh. dalla Liepubblica dell Isola 
suddetta, siccome anco di Suino , di Nicuiia, di 
Foglie vecchie , e Nuove , e di altre isole dui ivlar 
llgeo , e delle due Città f ocensi nelf Asia Minore, 
C^m-^ i Ghi^ ^ Sigoorl della Famiglia Giustlnlana di Getiova aven- 
srhiìdFti dì Gì- du" cojiipfate le medesime Isole , e Citta , le aveva-* 
sotto la Sovranhà della Repubblica per piu di 
é/ì f fo-due secoh godute, pagando sui principio lina tenue 
Tdss-riT'’^' recogiiìzione agl’ Imperatori Greci , anco per la ia- 
colta (li liberamente trafiicare ne’ Stati loro . Ma 
polcìrò i’ Imperio ’i’urclre^Co sopra la rovina del 
Greco era a siraorclinaria grandezza cresciuto , i me¬ 
desimi Giustiniani , dopo di avere abbandonate sjjli 
infedeli le due (liltà Foce risi di Terra ierma , si 
erano resi irlbulai'i de’ Turchi , avendo nel 1409 ’ 
accordalo con .i^Iaometto prima di riconoscerlo eoli 
annuo sborso di quattro mila Scuti d’oro , accre" 
scinto noi sino alla somma di dieci nula ^ per ouo- 
sva cons^enraone latta con IMaomelto Secondo * ilopo 
che questo Imperatore si era impadronito di Co¬ 
stantinopoli . Sotto protezione . de’ Sultani Ollomam 
coiilinuaronp poscia 1 ^Giustiniani nel pacifico posses¬ 
so di Scio, ed essendo quest'ìsola di centoventicm- 
que miglia di circonferenza , popolata da cento venti 
imhi Anime ; ed abbeudanie ugalarente per la feu- 
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tililà de’ terreni, e per Ì1 Commercio , che vi fìo^ 
riva , veniva ad essere il piu ricco ^ cfl insieme il 
piu delizioso Paese dell Orieole . La luì ma dei Go-- 
verno era tale, che le numerose (^ase de’ Gì usò- 
inani, che abitavano in Scio , davano cento Soggetti 
de^ più nialuri di età al Consiglio ^ il quale elegge¬ 
va poi dai suo Corpo gli Oiììciali delia Giustizia , 
e regolava per se stesso le co.se più iniportanti . la 
questo proposito viene acrlito da diversi Aulorl, che 
Suino stati cosi pLellgiosi verso della Repubblica loro 
Madre 1 Gl usti! Ha ni , che in laute Guerre Civili , 
che questa ha sofferto , e in tante mutazloiii di Go- 
vertìo, che ne’ due rispettivi secoli ha avuto , mal 
sia stala uittìroUa la coniunicazione fra Scio , e Gè- 
nova j e mai il Reggimento di Scio ha mancalo di 
rendere 11 suo ossequioso ri spalto alla Re (pubblica, 
e di conservare la dipendenza dal Governo di Ge-^ 
nova, li reddito dell' Isola arrivava a cenìo ventimi¬ 
la Scuti d’Oro , che si ricavavano dal Masiiso, dalle 
Gabelle j ed altre imposizioni; e dò^ che avanzafa 
da! tnbiito, che si pagava ai Turchi dal soldo degli 
Oiliciab , e da altri usi pubblici, ri divideva fra 
quelli della Ftìniiglia Giustinlana a proporzione dei 
caraui, che aveva nella participazion^ della Signo¬ 
ria delP Isola godendo per altro I medesimi Giu¬ 
stiniani privatamente terreni, che servivano al foro 
sostentamento. Quanto al militare la Città di Scio 
era assai forte, estèndo ffogni intorno cinta di mu¬ 
ro, con spessi Ealluardi, e larghe fossa , per le 
quali entrando il mare , le cingeva d’ ogni in ionio ^ 
ISIun manicavano poi alla difesa gli Uomini, perche 
attese le Guerre Civili di Genova, essendosi quasi 
tutta la famiglia Giustlnlana ritirata ad abitare in 
Scio, era ella in qucfet’Isola si numerosa ^ che alle 
volte di essa sola si cantavano trecento Giovani, i 
quali viiiilameate eoa gl’ Abitanti deir ìsola di Ori- 




gine palle Greci ^ e parte Genovesi, potevano a^l 
ogni occasione impugnar P armi . Ma ni una cosa 
iìoriva più io Scio, come la Religione, mentre 
vi si vedevano sontuose Basiliche , Scuole , (mo- 
vcoti , Spedali , ed altri Luoglii Pii (juasi tuUi TuO' 
dati dalla Fanilglia dominante, e dalla medesima^ 
ptarte con pubbliche eiitrale ^ e parte con privata 
assegnazioni di congruo inanleniiriento provedule * 
Oltre il Vescovo, e il Clero di rito latino, erano 
i j I Scio c]u a 11 ro C o nve n il di Vergi ni, e altrettanti d t 
Il el l gi OS 1 C lau st r a 1 i ; ci uè due d i F ra ti Do ni i n i ca ri I, 
e due di Francescarn , da quali si mandavano nei 
Luoghi soggetti ai Turchi Predicatori , e Alessioaa- 
r], a portare la parola di Dio, ed a mantenere i 
popoli costanti nella vera Religione* Ma ciò, che 
riuscivri di maggior proGilo alla Crii^tianità, era Pe¬ 
sa Ita cura, che Ì1 Governo di Scio si prendeva dei 
Scìjiavi Cristiani, die fuggendosi quasi giornalmen- 
l c dai pa e si d c i T ur eh I, per P op por t u a j t à dell a v i - 
cinanza, si ricoveravano nell’ isola * Quivi un [>artl- 
loiar Magistrato aveva incombenza di accoglierli, e 
por tener inagglormenle celato il loro arrivo, fa¬ 
ceva immediatanienle brugìare il Bastimento, col 
quale erano aìT Isola pervenuti , e assegnava ai me¬ 
desimi Schiavi stanza , e alimenio in solitaria paria 
ddl^ Isola lontana dalla Città sinché fosse arrivata oc¬ 
casione propria d'inviarli in Cristianità, e giunta Pop- 
portunlià, venivano i Schiavi Luui quanti segretamen¬ 
te richiamati alla Città , e albergati in ;fegreto ri¬ 
dotto sotto di un J3alnardo , e conslgnati dì notte 
tempo ai ("apitani dei Vascelli Cristiani , dal quali 
si ricéveva ol>bl!gazioiie di trasportarli io certa par¬ 
te della Cristianità , e perchè tanto più sicurairieoto 
potesse succedere it trasporlo a’ medesimi Capitani 
oltre al nolo, e a! vitto per li Stanavi, venivano con¬ 
gegnati presenti da farsi ai Comandanti, e Generali 



Di Genova Lib* VìL ^o3 
di Mare d?A Gran Signore, perchè neh’occa^sionei 
che s’imbattessero nel Bastimenfo, guadagnati eoo 
tal mezzo ^ non lecessero visitare il Vascello , One¬ 
ste , e altre ottime provlsioni del Goveruo di Scio 
a lavoro dei Schiavi , che sì salvavano nell'Isola 


cagionavano 


una grande 


^ diserzione dei medesmi 

a segno tale , che in ciaschedun anno più 
si liberavano per questo mozzo 


Schiavi 

di militi Cristiani _ 

dalla servitù, siccome ho trovato scritto nelle me^ 
morie dì quel tempi ^ e siccome riferisce aneli e 
qualche Autore j ora queste cose non potendo suc¬ 
cedere con tal segretezza, che non ne arrivasse quah 
che sentore alia Porla Gllomaoa, ìaìveìia dai Mi- 
principah di essa si facevano richiami, e per¬ 
quisizioni contro dei Giustiniani , ma riuscendo a 
questi di quieta rii con regali, andò poi molto a lun¬ 
go la cos^, sino a clic T Imperatore Solimano ac¬ 
comunando a questo motivo qualche altro disdegno 
cuiiceputo contro del Governo dì Scio, prese riso-- 
luzjune di rendersi assoluto, t; immediato Padro¬ 
ne dedr Isola * 

Avevano t Pur chi di fresco con infelice sue- 
cesso tentata F Impresa di Malia; e si era dato 
cieoere Solimano, che le prevenzioni oppoviuim-dHjT^pddre^^ 
mente latte dall'inclita Religione di S* Giovanni ^ 

|a difesa , fossero state cagionate, per essere stala 
a medeainin R.el[gione molto tempo prima avvisala 
dei suoi disegni dai Glustiraani Signori di Scio; e 
per venta colta comodità del traffico, che tenevano 
questi in Costantinopoli, e per mezzo delle corris¬ 
pondenze , che tenevano continuamente coi princi- 
pali Ministri della Corte Ottomana ^ riusciva loro 
facile di scoprire ogni disegno dei Turclil, e anco 
piobahne, che facessero pervenire le notizie al 
lan Mastro di Malta delf Impresa, che andava pra- 


^33iaaao oalim-^itig , Co;nunc|ue dò Tosse, cei 
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elle Solimano grandemente irritato, per avere nel? 
infelice successo del? attacco di Malta perduto vi fio¬ 
re delle milizie ^ e la ripulazlono del? armi , prò* 
curò di .sfogare il suo sdegno contro dei Cristiani 
in quel modo ^ che potè> e però prese risoluzione 
eli sorprendere Scio, e tanto più si lasciò traspor¬ 
tare a questa risoluzione ^ quantoche ebbe nel me¬ 
desimo tempo qualche querela contro dei Giusti* 
niani j per cagione dei Schiavi Crisi i a ni higgili in 
Scio j perchè si era scoperto, che alcun! Personag¬ 
gi Spagniioli fatti nelf anno i5óo* prigionieri alle 
Cerbi j si fossero t'ol iavorc, e colla protezione pre¬ 
stata loro dal medesimi Giustiniani fuggiù in Cri¬ 
stianità , e sopra tulio era riuscita sensibile ài Tur¬ 
chi la fuga di un Signore delia famiglia Toledo 
Soggetto qualificato della Nazione Spagnuok, dal 
ri scatto del quale speravano emolumento di conside¬ 
razione . Da questi motivi eccitato Solimano ordi¬ 
nò a Piali Bassa suo Anìmlràgho ^ che [>roctirasse 
di sorprendere Scio, c fatti prigionieri i Giustmia- 
là Signori dell Isola gli Inviasse in Costantinopoli . 

In esecuzione di questi ordini si condusse Piali 
con cento venti Galee nelle Riviere dclf Asia minore 
alP incontro di Scio, e mentre stava fingendo di non 
approdare al? Isola per non disturbare le fonzioni 
delia Settimana Santa, e della Pasqua de’Cristiani^ 
iO dal Senato di Scio con repplicate Instaoze mvl- 
lato ad andarvi ; e simulando il Bassa di condiscen¬ 
dere , si condusse nei terzo giorno di Pasqua con 
tutta f A rinata nel Porto di Scio, Quivi avendo sul¬ 
la sua Capitana Reale fuori dei consueto chiamafi 1 
Signori del Governo di Scio , allegando di dovere 
conferire con e^si alfa re imporc^inte commessogli dal 
Sultano, mentre aSUrnde con dimostrazioni di amo¬ 
revolezza , e di stlina ad accarezzarli, da dieci mila 
Ciaiiizzeri , che eratio calati ia lena con aruù co- 
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perte soHo prtìte^to di comprar Drappi , ed altr^^ 
merci, lu G.segiiÌEa la sorpresa della Cutà ad un cer* 
to segoo , che la Capitana Ideale diede collo sbaro, 
del Cannone, Ciò essendo feììcemenle succeduto/^ 
Piali , come ne lu avvisato, cominciò a cambiai^ 
traiEamenEo co’ Glustlriiani, che erano alla sua pre¬ 
senza, dicendo , che il Gran Signore restava mal 
fìodii^aiaHo delia condotta loro per molti Capi conte¬ 
nuti IO un ordine datogli ; e rispondendo essi , che 
glielo mostrasse ad cihetlo dì p^jter sincerare con Sua 
Altezza le loro azioni, il Bassa moslrandosi sdegna¬ 
to, perchè non prestassero fede alle sue parole ^ gir 
fece tutti Incatenare , e gli dislribul a duo a due^ 
sopra le Galee del Fanale , Sceso poi in terra fece 
pubblicar bando, che nimia persona uscisse fuori 
di casa , e lini d’ inipadronirsi della Città, e delf I- 
sola , Li seguito lece il Bassa radunare nella casa 
della Città tinti quelli della Famiglia Giustinlana » 
mostrando di volerli esaminfire sopra ìe imputazio¬ 
ni , che contro di loro erano state date a Sollmauo^ 
ed avendo formato un processo scrisse in loro iàvo- 
fe alla Corte, alla quale aveva destinalo anche d^ÌL> 
viare le suppeilettili più preziose, lolle dallo spoglio 
de' Sacx'i Tempj , e dalle Case de' Signori Giustiniani 
più ricchi; ma il Vascello, sopra cui le robe era¬ 
no state caricate, In poca dhtauza daif Isola nauira- 
gò , non ostante la calma de! Mare, quasi con ma¬ 
nifesto miracolo dell' Onnipotente , in vendelta del 
barbaro procedere, e della lède violata da'Turchi. 
La risposta del Sultano essendo stata , che la mag-^ 
gior parte de' Giustiniani fossero trasportati in Co¬ 
stantinopoli, con iacoUà al Bassa di far rimanere In 
Scio quel, che fossero men sospetll di novità , ciò 
diede comodila a Piali di vendei'e a inoUi !a lacoL 
ih di restare in Scio, e ad altri la libertà di passare 
hi Cristiamtà. Alcmu dunque rimasero in Scio-^ do- 
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ve da Sellno figlinolo , e successore di Sollmnno et- 
lennero poi di polAer vivere secondo i riti della Ke- 
ligiotie CaUolica, AHri passarono a vivere in liaììa, 
e iondarono varie case in Genova , in Reni a , e in 
Messina^ altri andarono in Francia, in J pagna , in 
Germania, nell’Indie, in'larlaiia, nei cjuali paesi 
tutti è fiorita la Famiglia con decoro degna deila 
sua fNobiUà , particolarmente io Roma , dove dopo 
questo tempo oltre moltissimi Prelntì, si sono vedu¬ 
ti tre Soggetti di essa onorati della Perp^ora Cardi- 
i^allzia; Vincenzo nel 1 S 70 . da Pio V\, BeisedeUo 
nel 1586* da Slslo V*, e Orazio nel 1644 * da In- 
iioceiJZD X, Ma ritorrsiamo onde abbiamo diveiiito* 
Gii altri Giustiniani colle loro famiglie loro no 
sopra dieci G^lee inviati dal Passa Piati In Costan¬ 
tinopoli ^ dove dopo di essere steti tiattenuti per 
alcuni mesi sotto guardie in uvÀ specie di prigio^ 
nia, vennero trasportati in Gaffa , ove stettero rn 
legati per tre anni , dopo 1 ijuali avendo ad inslan- 
del Foniefice Pio \ * iritc 1 cedri l o per essi prcsso 
di Sultan Selltio Carlo IX* Rè ài Francia, venne¬ 
ro liberali, e poterono resiltoirsi a Scio, o passa^ 
re altrove * Ma ciò che accaiJdc di più riìuarca- 
^ bile durante questa cani vita dei Giustiniani Ili il 
Martirio , che sofinrnno dlciolto Fanciulli di que^ 
sta famiglia , i quali furono a viva forza rapiti dai 
l'adri , e Madri loro nel inenlre ebe dimoi a vano ni 
Costantinopoìi * Erano 1 Fanciulli di circa io* anni 
d’eta, bencbè alcuni arrivassero a 14 *, e un, o 
due sino a ì G*, e furono por ordine di Solini a no 
da Scaoder Bassa Goveroatere di Costantlncpoii fatti 
corichi ne nel Serraci; ilo , accioccbò fossero educati 
nella Regge Maomttttann, e ammaesliali uella ini¬ 
bii a per essere inrpiegati nel servizio del Serrano. 
La prima t pciTìzieine , che fecero i Turchi (ù di 
c^rèouriders i fauciulli^ e giovinetti Giustlaiani, il 
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che colla viva forza otteiinerQ ; ma non oltannerà 
già nè con lu.^lnglie ^ nè con mlnarcie cf ìiidnrre i 
generosi a dichiararsi professori della Setta Mao¬ 
mettana. Vi è chi scrive^ che alcune Madri del 
merleslmi fanciulli sotto mentili abili di Orlolane, e 
di Lavandare inirodotlesi nel Serraglio, esortassero 
i figli, e i compagni loro a sacrificarsi piuttosto alla 
morte, che ad abbandonare la vera fède . l'anto 


eseguirono gl! intrepidi ianciulli * Uno di questi dì 
anra id. dopo fjilaiche giorno di prigionia , minac¬ 
cialo dal Bassa di essere o ucciso colla Sciafila, o 
precipitato dal balcone se non si professava Mao¬ 
mettano, rispose che nulla più ^lesidcrava, che di 
morire per Gesù Cristo , dopo di che ricondotto 
prigione, mori nel lare le suo preghiere a Dio 
porciiè lo facesse degno del martirio . lauto atte¬ 
stò il Pontefice Pio V. al Cardinali nel dar loro 
parte in Concistoro di tal successo. Gli al [ri faii- 
ciuil! resistendo a varie lusinghe , e a prein) pro¬ 
postigli di grandezze, e di avanzamenti, musìran- 
dosi costanti nella Religione Paterna furono piu vol¬ 
te sottoposti al bastone, e non cedendo punto a 
questo genere di supplizio tanto usuale ira Turchi^ 
vennero in maniera atroce , e straordinaria straziati, 
essendo loro state messe Ira Pongla, e la carne delle 
dita delle mani acutissime crinnuccie, 11 qual do¬ 
lore avendo ancora costantissima mente tolleralo, sen¬ 
za dar segno di voler cambiar Religione , quei che 
non morirono per lo spasimo furono dalia fierez¬ 
za dei Manigoldi a forza di Sciabìa uccisi. Di 
che erano 1 Giovinelil uno mori nel modo già cretto 
facendo Orazione, 17 , ottennero ìa Palma del mar¬ 
tirio, e tré di più tenera età si lasciarono per fiac¬ 
chezza indurre ad abbracciar la fèdo Mao m et lari a,. 
6 questi dopo di averla per poco tempo professaUii 
fijggstisi in Italia, vìssero, e morirono con esempfiv 
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r!ià Cristiana, e uno di essi si professò in nn^ T\e* 
ligiunc qualificala* Di queslo successo se ne 11 ‘cero 
in Genova, come era dovere, pobbJiclie ^ e private 
dimostraz^oiii & allegrezza, e il Governo volendo di 
si iiisigoe latio eternar la mernoria b!ia in p>regresso 
di temfìo latlo regisirarej in pittura nella CappeS-la 
del Palazzo ove risiede il Governo* Per la stessa 
cagione giubbilò per si glorioso i^rartirlo la Eebgio- 
no, ed avendone !a Kepubbliea fatia arrivare in tutte 
3 e circostanze la notizia al Pont eli ce i^io V*, que¬ 
sto Santo Paslure ne pianse per aìlegrezza, c In 
pubblico Concisloro ne diede parte ai Cardinali, con 
studiato iliscorsu esortandoli a render grazie alla AfaC' 
sla Divina, perchè si tosse compiaciiila nel toro tem¬ 
pi ri no vare gf esempj dell’ eroica sofferenza dalla 
primitiva v.risUanUa , consolando con la] successo la 
ijnesa mesta, ed alllittR per Pacquislo, che avevano 
latto i Turchi ds una J!\obifeslma Isola delf Oneri¬ 
le , tanto opportuna a conservare nella vera Re¬ 
ligione quei bedeli, cive vivevano nei Paesi sog-* 
getti a ir Imperio Ottomano • Tu poi il Martirio sud¬ 
detto registrato dai Card ma! Gambara zjcgf Alti Con¬ 
cistoriali , e da Enrico Spondaoo negPAntJaii Eccle- 
^lastsci, e ne rimane viva la memoria in oiohi altri 
degni Autoli * 

ANNO MDLXYIL 

quest’ Anno fu fatto Doge della Repubblica 
e/giài? no-nel giorno de’ i 5 * Ottobre Simone Spinola dei fu 
Gìambatisla , nè altro di notabile segni nella Otìà ; 
Akwiv fu nella Ct>r;-ica continuarono i moli della solleva- i 
;5^soiie , c con vai ) successi fu combatlnio in molte | 
^ imperciocché erano cosi deboli le forze ddf J 
u uo, e de If altro j>a r ! ito, c 11 e n o n 1 urori o m ess c i n- 
vicine che piccfole band^^ di Truppe , fra quali sc-« - 
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guironD iasioni, ma tali, cìie piuttosto possono 
chiamara scaramitccie, che meritino il nome di veri 
cìmentL Un solo comballimetUo non deve tralasciarsi 
succeduto nella vicinanza delia Basila, perchè, vo- 
ìendo il Commissario liberare quel Territorio dalle 
continue molestie de^ Corsi sol io vati , lece a questo 
effetto sortire un buon nervo di Gente , la quale , 
essendo stata risospinta da maggior numero di ne¬ 
mici , rinlorzala poi da alcune Campagnie di ca- 
valil, che erano a S, Fiorenzo, ottenne r intento, 
e battuti, e fugati i Corsi , liberò la Bastia dalie 
moleste loro incursioni. Nel medesimo tempo una 
grave perdita fece Samputro essendo stato ab bando- 
naìo da Achille da Campocasso , li quale, spiiito ^l'^l“ 
la naturale incostanza , e dai vedere, che dopo le du-hiura pt^r la 


pratiì^he tenute co’ Genovesi non godeva 
Sani pierò T antica grazia , e confidenza , 
apertamente per il par!it% delia Hepubblica, e passò 
a miiitare sotto le di lei insegne , Questo esempio 
111 poco dopo seguitalo da Ercole da Istria, il quale 
essendosi nella Pieve di Ornano alla presenza di 
Samplero aspramente alterato con Piovanelio da Cab 
vi, restò mal soddisfatto di Sampi ero , che avesse 
permesso all' Emulo suo di passar taut’ ava oli, e de¬ 
liberato di passare al servizio della B e pubblica , si 
partì Immediatamente per ritirarsi in Ajazzo * Sarn- 
]>iero a[>ponendosi al di lui disegno , si pose a ca¬ 
vallo , e lo seguitò, e sopraggiuntelo in campagna 
lo obbligò a seguirlo, dicendogli di volerlo spedire 
per Ambasciatore al Eè di Francia, ed in effetto, 
essendo pronti por Imbarcarsi verso Francia Anton 
Padovano da .Brando , e quattro altri Principali dell’ 
Uola, vi aggiunse per compagno Ercole, cornmet- 
tendo agP altri, che invigilassero sopra le azioni di. 
lui , e non gli permeues^eio di ritornare nelT Isola, 
bfrisse al Kè , che gli facesse grate accoglienze j 6 
Tqiìu IXL o 
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procurasse, o di IraUenerlo noi Begno h, o di rìmaii- 
darlo sodd in maniera, che si potes.se 

hdh Inaiati in cerio della di lai fede * La disgrazia di questi Am- 
fu grande , perche incontralasi la loro 
Earca con una Geno%^ese molto più grossa, e me¬ 
glio annaia , fi:? in breve spazio da quella presa, e 
restarono prigioni Ercole predetto, Parts da Saa 
Fiorenzo, cd Anton Francesco Ciruscolo, essetidosi 
salvato a nuoto Anton Padovano, e morto nelPacqua 
sommerso Domenico Gal tace lorii , prigioni Ìii ah 
tresì vana ia sorte, perciocché Ercole hi trattato con 
molla urnaoìlà, e restkuilo alla libertà; ma Paris da 
Snn B'iorenso fo pnbbllcainenle appiccato come Ri- 
belle , e Ariton Francesco con volontaria morie pre¬ 
venne V ignomuiia del pubblico sappiicio. 

Ba’bis.^iiven Pei' questo successo esacerbali i Capi de^ solle- 
'vali, ne procurarono la vendella , ed essendo ria- 
^ì^vdsthUio, scita a Fabio da Campocasio, e ad Automo ila oan 
Fiorenzo d’ aver nelle mani Etlore Ravaschiero , 
non meno chiBro per la nobiltà , che gode in Ge¬ 
nova la sua casa , che per le prerogalive del pro¬ 
prio valore, lo fecero sbranare da ìerocissimi Ma¬ 
stini , atto vorainente inumano , e che moslra , che 
con maggiore sdegno, c fierezza fi cornbalie ira 
quel delia niedesima nazione, che fra stranieri , e 
cl^e te Guerre Civili rlescon per ordinario piu fiere 
_di tutte le altre. 

scsrulto di miestc cose accadde tm successo 

Btist Uc-.i <1 


In seguito ^ 

niolio Gvorex'ole alla Repubblica , permesso da Dio, 
fìolLievo, e per hi quiete della Nazione Corsa : 
im ne rciocché essendo Sanij>Ìero con A lfunzo suo fi- 
Hitiolo partito da Vico verso la Signoria della Roc- 
a per ^astii^are alcuni sospelU d’Salelligenza coi Ge- 
in un’imboscala da RalTaele Gin- 
mentre ve!landò la faccia al nc- 
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*uo corpo forato tV un'archibuglaca di dietro, au¬ 
tenticò la fama ;>parsa da di ini seguaci , clie Vil- 
iolo d'Ornano Parente, e Capitano di Sampi ero , 
praticalo dai Commessarto Francesco de X^ornarl, 
per mezzo di un Frate proditoriamente Succidesse. 
Questo è certo, che trovandosi Sampiero impegna¬ 
to in mezzo ai nemici fra le tempeste delle ar- 
chibiigiate, voltatosi al figliuolo gli disse Alfonzo 
salvati, eh' Io vi resto , e poi facendosi avanti ferì 
d’urf archi bugi a la Gio: Antonio da Ornano, e len- 
tando di scaricare un’altro archibugio che non pre¬ 
se fuoco, tirò mano alla spada; ma in quel mentre 
ferito di dietro cadde in terra , ed abbandonato dal 
suol gli fu tagliata la testa, e portata ad Ajazzo. Que¬ 
sto fine ebbe Sampiero della Bastellca ncll^elà sua di 
anni 6q-, uomo, (se si com^iderano le cose latte 
da lui, cosi in Corsica, come di fuori ) famoso per 
mille prove valorose , il quale nel progresso clcIP 
opere sue mllitan , avendo dato chiarissimi segni di 
joircpidezza , e di consiglio , ottenne in questo se- 
CLiiO beli i cosi SSÌ rno uno dei primi luoghi fra Capita¬ 
ni Ila li ani , e potè arrivare culla vivacità dello spi¬ 
nto a quei gradi d’ onore , a quali appena arriva¬ 
no uomini di gran casata, e aprire ai suoi discen- 
demi un largo campo di gloria* Fu egli rii corpo¬ 
ratura grande , d' aspetto fiero, e marziale , di co¬ 
stumi inclinato alf alterigia , dotato d' un' apertura 
grande d’ Inleìlelto, e di acutissimo Ingegno , ac- 
tTppIando insieme ciò , che di rado si trova unito, 
vivacità di spirito, e sodezza di giudizio. La sua 
vita !u un continuo corso fra procelle di Guerra, nelle 
quali 5 G|>pe colla scorta della sua virtù uscire da 
lauti cimenti, con accrescimento di rijmlazione, e 
con niìovl fregi al suo nome . In somma la pruden- 
z a sua fu s e m p r e piena, eri abbondante t f a c c o i e ^ o- 
dall partii: per rimediare a! subiti casi della ibrlu- 
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uri, e il suo spiHlo cosi sicuro, e costante ^ cìie nei 
maggiori pericoli mai IVabbandonò, atixi lo fece an¬ 
dare incoiilro coraggiosarnenle por miìle volte alla 
^ jiiorte, la rjtiale ne anche lo spavenlò , quando gli 

si mostrò nella sua più li era vista nell’ ultiiiio ni ci¬ 
melio , sicché non pensasse alla conservazione della 
sua casa, nella salvezza del hglio * QueiLe éue pre- 
rogalive furono oscurale dai grandissimi difeul * im¬ 
pazienza estretna nella sofferenza delf iogiuria; ge¬ 
nio talmente vendicativo, ohe lo portava a sovverti¬ 
re tulle !e Leggi Divine , per far male a chi sup¬ 
poneva r avesse offeso; la crudeila inaudila , colla 
quale per sfogare la propria passione, non perdo¬ 
nava , nè a merito dì servigio, oè all’ amicizia , nè 
al sangue proprio, lo fece riconoscere per un’uo¬ 
mo violento, e sanguinarlo, e Pavere fatto ianfi 
lenfativi contro i! 3Uó Principe naturale, con gran¬ 
dissimo detrimento della Patria, lo mostrò per urf uo¬ 
mo senza Religione, c senza Fede, e solo da es¬ 
sere suinalo lia Barbari, appresso I quali la fie¬ 
rezza , e f ardire occupano il luogo di virtù ; ma 
tanto basti di Im . 

Susseguirono alla morte di Sampiero diversi mo- 
nell’Isola , perchè i sollevali rimanendo sen- 
Versi. Za Oipo, cIiG lì teucsse uniti, erano portati a di¬ 
versi partiti, secondo ebe o i! timore, o la dispe¬ 
razione ior suggeriva * Alcuni di prudenle, e cir- 
ccnspetta natura, conoscendo che Dìo con questa 
morte pareva, che manifestamente favorisse la causa 
della Repubblica , tagliando la radice della ribeiìio- 
ìie, depDsero le speranze concepule delia libertà, e 
ravvedutisi con conoscere , che la contumacia loro 
non aveva portato altro fruito che ferite, rovine, e 
^ pianti, deliberarono di nfiieUersi all" obbedienza del 
loro Principe, e impetrare perdono. Onde rienr- 
rondo per mezzo dei loto amici j e parenti al Com- 
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rncssarlo Fornari, per Inuulla^ o saivocondoito, l'ol- 
tennera facilmente ^ e passarona al servii^io della 
Eepubhlica, Ma per lo contrarlo altri di plìl pre¬ 
cipitosa j e temeraria natura , diveiinen.» piu ostina¬ 
ti nella contumacia j e rinunziando per sempre alla 
speranza dei perdono, eomiuciarono ad unirsi, efl a 
discoiTere di eleggere successore al morto Capitano, Aijonp or^ 
convenendo, che dovesse portarsi a fai carica 
zo di lui figlio, nel valore, e nella ferocia del d^i 

quale parevano ridotti i Idnriameali, e rlsireUe le 
speranze del loro partito . In diverse parti dunque ruttore * 
si sentì nello stesso tempo acclamare il nome di 
questo giovine, cliiaman[lolo i Popoli , con comu¬ 
ne , è universale consentimento per Clapilano loro * 

Era io questo mentre partito d’ Ajazzo Giordano da 
Sarla, con alquanla gente verso il luogo di Ptcnno, 
per impossessarsi delle robbe di Sa ni pi ero, persua¬ 
dendosi, die i di lui seguaci imjKmriti per f acci¬ 
dente della sua morte, e sbandali ^ non averebbero 
cuore per resistere , nè unione di forze per opporsi ; 
di questa suo pensiero avendo avuto , non si sa co¬ 
me, sentore Ualllno dalle Clainananccie, Angelo 
Franco da S* .Fiorenzo, o Balista da Pietra , uomÌ- 
ili ferocissimi seguaci , e Parenti di Sampi ero le- 
sero un aguato a Giordano , in un sito opportuna 
poc o disc ost o d" A n tb i egna , e f a m in a zz a ro n o eoo 
due suoi l'raielll, e alcuni seguaci * Costoro dopo la 
lazi orto andati 3 Vico, chiamali a consiglio quei 
Paesani, con molti seguaci del loro partito fecero 
acdamarci e giurare pet Generale della Nazione Ab 
fonzo , ale gendo qua Uro de pulatl per dirigere le 
co,se ridia Guerra , e due Am!>asciaEorl per man¬ 
dare in Toscana , a chiedere ajulo dal Duca Cosino^ 

In questo mentre Al lonzo, tutto die Giovinetto: 
non avendo ancora coni piti dlciotf anni ^ per !a mor- foup . 
te del Padrs usa si abbaudoaò punto al dolore , ed 
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alla disperazione , ma desideroso di fame vendetta 
.considerando , die tutti i sollevati tenevano gl’ occhi 
verso di lui ^ per metterlo in luogo del morto Capi¬ 
tano , deliberò di mostrarsi degno di tal posto » e di 
corrispondere alla fiducia loro, e però avendo adu¬ 
nati alquanti seguaci suoi, si portò alla Bastelica, cre¬ 
dendo tli ritrovare in quei suoi compatrioti quelfa- 
more , e quel rispetto, che già solevano avere per 
il Padre ; ina non vedendosi ricevuto con buon vol¬ 
to 1 per essersi tuUi perduti d’ arumo, si parti tosto 
dal luogo, il chtì fu molto accertato, perchè in quel 
punk), cosi gli abitanti della Baslellca , come quei 
delle (namanuacce, e di Talà , Instigati da alcuni 
Soggelti fetidi della .Repubblica, presero repentina¬ 
mente r armi per farlo prigione, e gli diedero ad¬ 
dietro, persegiìitaiidolo sino alla Foce di Verde con 
tanto calore, che poco mancò , die non restasse o 
morto, o prigione; ond’egli con grandissima cele¬ 
rilà , abbaridoiiali quei Paesi, passò di qua da monti 
nella Terra di Ghisoiie, ove stette sei giorni, non 
sapendo a che partito appigliarsi ♦ Finalmente essen¬ 
do venuti a trovarlo molti sollevali, ripresero animo, 
determinò di ritornare di là da moult per impedire 
i progressi a Pvadàele Giustiniano, il quale, uscito 
Ciii-da Ajazzo ooii cento Cavalli, e mille lauti marcia- 
la vith^^ verso V ico pcr impadronirsi di quella Terra, e 
rife/a Pieve , nella quale rnoUl rlsoliìti di ritornare all’oh- 
bedienza della Repubblica, non aspettavano che la 
venuta per dichiararsi . Marciando dunque il 
Giustiniano a quella volta, giunto alla Vida di Ren- 
no, la diede in preda a’ Soldati per essere stala pili 
d’ogV altra contumace alla Repubblica, Quivi men¬ 
tre le Fanterie de’Genovesi erano occupate nel sac¬ 
cheggiare le case, sopravvenuto Alfonzo, attaccò una 
ilera scaramuccia, nella quale, poiché par luog’ora 
iu valorosanianio combaiiuio j arrivò U GIustudanQ 
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colla Cavalleria, e fatto impeto sopra de’ Corsi, so¬ 
stenne i suoi, cho era no niolto stretti ^ e cliiamatill 
a raccolta , si purtò ad Ajaz^jo , restando egil ferito 
(F un’ areliibug^^ìata in un piede, Con questo ialto 
Al Ponzo, aveado assicurato gU animi de’suoi, ri-^ 
torrjù di qua da monti in Orezza, inviando uoinlni 
avanti per le lesevi vicine a far intendere la sua 
venuta, e al intimare PariamenlOn la quaì cosa 
tsscnrio convenuti in Orezza più di due mila oomiai 
diede pr 1 n c 1 fi 1 o a ( 1 1 s correi' e Le o n ar d o d a Co rte, m o- 
stranilo ; ( he per risiorare il danno paUto nella morte 
di S ampi ero , Iddio , a manifeiàlo furore della 

Corsica, kr^ciato il FigUiiolo ^ il si doveva eleg¬ 

gere per successore del Padre , e per Capiiano della 
Nazione . Che ^Jfonzo in una eia cosi giovenile dava 
grandi speranze ài se , e che per prova del suo grand* 
animo , e dell amore , che aveva per la Patria , vo¬ 
leva essere a parte de'ptncoii co munC in vece di vi¬ 
vere in ?ni^hor fortuna o in Prancia presso di quel 
Rè , o nel Regno a^^giu^^tandosi coda i?epui>b!ica , 
Esporsi agli incomodi delia Ouerra , per ultimare 
(jueW impresa , che il valoroso Samniero con tanta 
gloria del nome suo ^ e con tanto pro/ìtio della Cor¬ 
sica , aveva coinmeiata , e con marn^esto favore del 
Cielo quasi co?idoUa a porto , Considerassero , cfia 
m questo giovane d' alto inlendimentoe di gran cuo^ 
re, poco mancava per età più robusta , td essere 
più abile a sostenere /afortuna delia Gùcrra civile^ 
jdticQsa, e sregolata , la gioventù del Figlio , che 
non era la provetta , e quasi cadente del Padre • 
£’indoìe di y^lfonzo così buona ^ e cosi circospetta 
per nulla operare improvvidamente , ma per regoìare 
ìe cose coi consiglio de tuoni amici , e di coloro ^ 
che avevano sotto il comando del Padre appreso ii 
vero modo di guerreggiare. Da queste parole in Baili'" 
mali i Circoslaaii, gridare no a viva voce Alfonso 


Par lame 
l^nertde dd 
Coiii • 


LfùTì£irdó 
Corfs persuada 
m&hit'.id il i-s 
il ricmicsccre 
per silfi Ctipff 

riQ . 
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fh per Capitano , e Generale loro , a successivamente 
^]u;^ dellberazloni per il governa del? Isola* 
fflmk prov-^ Elessero i dodecl Deputali del Regno : Coriforma-» 

visiQm -, ^ rono por Maestro di Campo Aiitouiu da San Fiureo- 

zo j e deliberarono , cbe Al lonzo per maggior sicu^ 
re?:za della persona sua ponesse la reTsldenza a Santa 
I^ucia , e che in quel luogo si ergesse un Forte per 

ri Orar visi in caso di urgenza * Dopo questo Ai lonzo 

elesse tre Capitani , Fraticello ^ e Salvatore da Pie- 
tri Gaggio, e Pasquino da Ma tra ^ i quali con certo 
numero di Genti andassero di ìà da ruonti ad ini- 
^ padronirsl dei la Signoria rP Istria, ed eiiH se n’an- 

Seciorsa i ti • ^ - i ^ n 

dulia do al Poggjo Gl V eoaco , menando seco Anton ra^ 
dì Fra^i- dovano - il quale in quel tempo era ritornato di Fran- 

ixa tìi soikveitì ’ 1 

Cìa con venti due mila scuU, e con una Lompagnia 
d i. c e n l o Gti asco u i , socco rso mandato dalla ileg i na 
Catérina , Dopo qualche giorni fu rispedito lo stesso 
Anton Padovano in Francia colf avviso deila morte 
di Samplero, e con richiesta di nuove assistenze • 
Fece Alfonzo chiamare avaiid di se tutti i Capitani, 
che aveva creato suo Padre , e gli coniermò, aggiun- 
gendctìie due di Fanteria, e quattro di (javalli^ ciò 
fatto, unite le Genti traversò le Signorie Istria, e 
della Pvocca , e se no andò a Santa Lucia . Quivi, 
trovando ueTopoli inlepidito fardore, che prima ave¬ 
vano contro (ie^ Genovesi 5 e che per questa cagione, 
e per essere stati bàttuti poco dianzi in due scara¬ 
mucci e i suoi Capitani, era molto diminuita la sua 
lazione, si fermò In quelle parti, per non lasciar 
prendere a’ Capitani della Repubblica maggior piede. 
Fece in progresso di tempo molte fazioni co’ Goiiq- 
vesi con fortuna ora prospera, ora contraria, ma 


Essendosi quelli finalmente ritirati in Ajazzo, egli o- 
di andò V oziosa dimora in quel paese , ripassò i 
monti per acudire ad altre prirti * 

la questo meuU^e Francesco de’ F^rnari avendt? 
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i3; là da moati molto vantaggiato colia prudenza, ' Fmncnce * 

e colla condotta sua lo cose della Ptepubbiica, se ne 

andò alla Ba^na , ed essendo io quei giorni nvvivsiìBLpi^iyc Vhaidi 

nuova deli’eleziune tada dalla Repubblica delia 

sona sua a! governo doll^ Isola , ne prese il possesso 

ì\ primo giorno di Luglio , parlandosi dalPIsola GIo; 

Pietro Vi va Idi suo predecessore. La prima azione 
dei nuivo Governaforc in di processare Gio; Fran* 
ce^sco da Pino per la morte d' Ettore Pvavascliiero , 
il quale per i|uaiche indizio ^ che vi avesse tenuto 
mano, e alt osa la sua contumacia , restò capi tal¬ 
mente bandito* 


Furono latte poi diverse spedizioni contro dei poponi dei 
Boìlevati , ma senza H;ran prolitto. Procurò Inoltre 

^ -1- . ^ ^ * 1* T" -TT t'ISVir'^Udt»; 

i ornavi di quietare un nuovo incendio di wierra dai CWù ^ d^r 
civile , che si era acceso fra le due antiche fazioni 
Bianca, e Nera, le quali essendosi nel calore della/iva”f 
presento rivolta alquanto quietale , ora ptù die mal 
si ravvivarono eniplendosi per questa cagione risola 
d’ uccisioni j e (f abbruggiamenii con mirabile stra^ 

SIO , ora di una parte , ora rlalf altra * Avevano da¬ 
to principio al disordine i Bianchi, abbimgianda 
una abiìazione della fazione contraria alla Casabian¬ 
ca, Terra più d’ogni altra infettata dì queste parzia¬ 
lità, per la qual cosa irritati li Negri cominciaro¬ 
no a lame vendetta, uccidendo quanti trovavano deila 
fazione avversa ; ma Ì Bianchi unitisi in buon nu¬ 


mero nella villa di Giuocatagglo d’Ampugnani, an¬ 
darono in numero di seUecenlo alla Casabìanca, per 
sorprendere , e uccidere Lucio uomo principale ia 
quella Terra, e capo della fazione Nera, il qualo 
avendo chiamato io sua difesa gl’amici , e dipen¬ 
denti suoi , no segui un gran cooIliUo terminato colla 
Vmorta dei Neri, ma con scambievole strage , e con 
aUi di barbarie , e di crudeltà, e con f incendio dì 
mohe case . Puraroao queste fazioni, o ostilità frs 




Nf-tt:ìhìU tir- 
gonsMn^a sUC-^ 
teautii nèl cor- 
as di qm stt 
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Blandii, e Neri tulfo quesf anno, e nei i^eguente ^ 

« tale era ì’animosità , e la pertinacia ciegF animi ^ 
che a ver ebbe quasi fatta scordare !a Guerra civile, 
e la cau^a pubblica , se in queste privale inimici¬ 
zie , e parzialità non si fossero Impegnati , e noo 
avessero preso parte, così gli Officiali della Repnb* 
blica, come i Capi Ribelli, Favoriva il l'ornari la 
parte I^era , ed Altonzo la parte Bianca, e ad ogni 
modo ì Corsi cosi ubbidienti alla Repubblica, come 
i seguaci di AUoozo, negando in db di seguire gli 
ordini dei loro GomandanU, militavano ai loro ca¬ 
priccio io servizio dei Neri, e del Bianchi, seccia 
do la propria in di nazione, sprezzando gli ordini , 
e l’autorità del Capitani loro, contro dei quali an¬ 
cora portavano ranni , quando si trattava di com¬ 
battere per la fazione , Questo era notabile , che i 
Fazioiiarj della Repubblica non avevano dubbio di 
fidarsi dei Ribelli , e di militare in loro compagnia; 
e questi di unirsi a quelli ; Gli uni, e gli altri per 
combattere , e per aiutarsi scambievolmente nelle 
cose della fazione, e dopo di avere ademplolo al 
disegno, ritornavano all’ ubldienza dei Capitani loro* 
Nuova forma di Guerra civile, che coloro, che mi¬ 
litano sotto te stesse insegne , e sol So di uno stesso 
Capitano, e che sono soliti dimorare nel medesimi 
alloggiamenti , spinti da passione [invaia si separino, 
diventino fra loro nemici, s’azzuiiino, si terlscano? 
e poi ritornino a vivere , e a militare nel stessi al“ 
ìoggiainenli, per la causa pubblica, come amici, 
e compagni, Ma non minore stravaganza è il con¬ 
siderare, che nemici irreconciliabili , senza alcuna 
precedenza di salvocondoito, o di fede pubblica, o 
privata, sì congiungessero insieme , servandosi reci¬ 
procamente la fede . (*) 

(*) Quanlumiut V ^uLora abbia JaUo menzio- 
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ANNO MDLXVIII. 

J.n quest' Anno continuando i Corsi a perseguì- 
tarsi scaoibicvulmenle ^ e a conibaltcre sotto iì calore ^flnfhJ!T'h^e^ 
delle dazioni Bianca, e Nera ^ si rallentò lo sforzo 
delia Guerra, e gli uomini tirati da nuova rabbia 
fatalo, e da questo privato odio si scordarono della 
pubblica causa, alla quale servivano* Non mancavano 
con tutto ciò tunesti accidenti in ogni parte dell’Isola, 
anzi maggiore era il danno, a più Ifeqaeoti riusci¬ 
vano le uccisioni, perchè non combattendosi fra 
campo, e campo , e /ra terra , e terra erano tutta 
giorno alle mani quei della medesima Patria, e i stessi 
Parenti, ed /Ornici, tra le quali uccisioni, e tumulti, 
iìon segui altro fatto degno di registrarsi, che uu tea- 
Salivo, eh© fece il Commissario Fornarl, di sorprende¬ 
re ìa Terra della Casablanca , nella quale aveva Intel- 
ligenza , e vi spedi dalla Bastia Cristofaro di Negro 
con tuttala Milizia, il ( jua le, in con tr at a u o a b u ona re- ^i^sahiaL^a . 
sistenza in Lucio capo de’Neri in quella Terra, ri¬ 
tornò senza avere operato cosa alcuna , per la quale 
commosso il Co tnm issa rio, pose in esecuzione rofdi- 
ne avuto da Genova , di far decapitare Giacomo della 


ne alf ^71710 iS 65 * deZ suppìi^t'o dì Stefano Zfi^rca- 
ro * Pure fu in quest" ^nno 1067* , cZie per ordine 
pubblico At in Genova decopUato detto Stefano £er- 
caro figlio ionico di Giamhalisla ^ che fu /?oge, pri¬ 
vato delia Toga iperpetua per avere in vendetta delia 
pretesa ingiuria fatta al Padre nella detta privazio¬ 
ne data morte ad Agostino Pindlo , e malamerUe 
ferito Ijuca Spinola delV ordine dei Procuratori per¬ 
petui^ per essere stati amhedue Dogi^ e come esecu¬ 
tori di tale dehuo un suo Schiavo , ed un tal Sera-- 
inaile furono mpkcati , 


1 
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Casablanca Parlre di Lucio, che da mollo tempo si 
trovava prigione nella Bastia, siccome Lucio in ven- 
delta fece morire quattro prigioni Genovesi, che 
aveva in &uo potere. 

In questo mentre , essendo terminato lì governo 
di Francesco de Foni ari, arrivò con una Galea in 
Corsica il successore Giorgio Doria, Uomo di gran- 
esperienza nella roilizla, come quello, che 

TtA verini i5^ J ^ , , L‘ ' 1 " 1 LI 

re, f aveva servito per molti armi ui qualità ai Ljolonello 

fit/i'j| Spasfna , ed ebbe oltre iì lilolo di Com- 

di ^ ^ Ri 1- /-t 1 1 Ih ■ r\ 

diignart i Carsi xnissiiYio ^ quelìo di CToneraje ubIÌ armi. qiue;?U, 

àsHà eUjr.arqa avendo preso il possesso nel mese di Novembre « 
coni inciò una rondella molto prudente , perchè la 
vece d’ esacerbare con niicYc ingiurie d’ incendj, e 
d' uccisioni i Poiie-li, procurò di guadagnarli Colla 
clemenza, e colle persuasioni; e prima cF ogni al¬ 
tra cosa, praticò, per mezzo di Pietro dalla ¥en- 
Lueia » Lucio dalla Casabianca , c lo tirò a rltor- 

ri- nare alh obbedienza della P\epobb!Ìca , il qual suc¬ 
re nia 4 ih" abh^ - molt o coìi ti'Ibui alla Oli ^ 016 Uni vcrsa! e deli’ X- 

£i;eTija dt^iia , , , - i ’ ^ Ti r 

HefHti-fcfl, sola , che poi segui , perciocché i 1 opoli osservan¬ 
do , che Lucio, dopo d’ avere coi auto offeso i Ge¬ 
novesi , era stato da loro cosi benignaineiUe ricevu¬ 
to , e che veniva trattato con molto onore dal Ge¬ 
nerale, essendo stracchi per tanti danni paliti, si la¬ 
sciarono allettare dalla speranza dei perdono, e dal- 
Trìnàyrn la quiete , e tornarono all’ ubbidienza Pier’ Antonio 
Casta, Praticello da Pietricagglo, e Paob da Luc- 
,U' clic eia nomini di seguito, e di valore , e gli Abitanti 


della 


lutti delie Pievi di Casi oca, Tavagna , Modani, 
Campoioro, e Caselle. In tal maniera restando mol¬ 
to diminuito i! partito dei Ribelli, stimò bene il 
Doria di proseguire con tutto lo sforzo la Guerra 
contro coloro, che conlinuavano nella cotilurnacia , 

di Negro, con corn¬ 


ee inviò colla Fanteria Cristolar 


ro ( 


ef'-t ^ .. . 

, che marciasse verso ■ Corte, e procurasi* 
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«if scacciare da quel luoga Alfolzo, e suoi segua-* 
ci* Inviò por un’aura sì rada verso )o stesso Luo’' 
go tré CuiTipagnie di Cavalli , dei quali erano (Ca¬ 
pitani Leon Dori a, G croi in no Cieaia , e Pier An¬ 
drea da (Casta, i <|uaU unitisi poi al grosso di Cri- 
stolaro di Negro , dopo di avere avute molte sca- 
ramuccie coi Capitani d’ Altonzo, si presentarono 
sotto Corte, e tirando in una imboscala parte di quei 
Guasconi, che AUòuzo vi aveva lasciali io guardia 
con Pnnicesco da Omessa, Leonardo, e Francesco 
Maria da Corte, succedette, rhe essendo ferito i! Ca¬ 
vallo di Leonardo, ed esso in pericolo di restar pri¬ 
gione , !Ì figlio per salvarlo, gli somministrò il pro¬ 
prio, restando egli prigione, con Francesco da (>mes¬ 
sa , il quale fu ucciso dal Dona Capitano dei Ca- Cemra 
valli* Dopo fpiesto vantaggio, il General Doria fece Do/ù fa 
erii^ere tré Forti, uno vicino a (mrte , in mi Luo-^^^^'C 
go detto Casfellaccio, 1 'altro al Pedano, in una stra¬ 
da opportLina per la Basila , e uif altro nella Terra 
d’umessa, pensando con questi di ridurre In stret¬ 
tezza il Paese dei sollevati, e d’ oobISgaidi finalmente 
alla quiete ; ma per ottenerlo più facilmente , e per 
vincere f osti nazione loro, non tralasciava d’ usare 
ogrf arie, e di cimentarvi l'ingegno, non meno, che 
la forza, c pose fina!mente mano ad un’ottimo par¬ 
tilo^ e fu d’ Incaricare Giambatisla de Bernardi Vé¬ 
scovo di Ajazzo, nella di cui Diocesi si era rltirafo Jf Vescovo 
lo sforzo della Guerra, di persuadere, e disporre AD 

L* M T' -1 TI I ’J I B M ' dal 

ronzo alia pace* ±.ra u ir da lo sopra ogn altro abuis-;jfr 
slmo per que,sto negoziato, uiìpercloechò oltre f es- 
sere uomo dotto, di buona fama, e d abilità, e du^, 
destrezza fornito , come Invccclaialo nel trattare af¬ 
fari di rilievo nella Corte del Pontciìce Paolo IIL 
aveva quesf altra qualità, di essere Forestiero , cioè 
Lucchese , perciò non cosi odioso ^ uè lauto sospetto 
ad Alfunzo, e suol seguaci * Intraprese dunque 
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sia Provmcla il Prelato, e fingendo d’andar in gl* 
ro visitando le Terre rielb svia Diocesi , si portò a 
Vico j ove SI rìlrovava Alfonso , e qui coniinv iò a 
tentar T animo del Giovane, dicendogli ; ('he mollo 
si mami^lgìuwo, che con tanto per/co/o della vita ^ 
e scapito dtiìa sua riputazione , volesse coniinuare a 
farsi conoscere Capo dei sollevali ^ o pmitosto d£ 
fuggiaschi, e handUi. Essere la cosa ndolia a ter* 
jn inare di veru n a sp era nza , e V osi in a z ione su a al- 
ITO non poter prodiirre , che di vedere per qualche 
mese, oppure per qua/r?te anno conlinuali i slrazj ^ 
e le rov in e d egi i infelici suo i segu ad , i quali fard- 
mente annojaii da' trùvaglj , e da' pericoli ^ ri odie¬ 
rebbero V autore t e lo sucri//calerebbero alla propria 
quiete * Considerasse , quanto avesse scapitato il suo 
partito in un sol armo , essendosi ridotto , a divozione 
d e Geno ve s i , poco rn en d eì la m et à d e Buoi; va di la re 
gli altri nella fede , e ridursi egli a poco a poco in 
istato d" andar ramingo per i hoseìd * Es&ere venuto 
il t em po d i va m b ia re la Jo rt 1 1 n a r: an tra ria, e V ind /- 
gnità dello s^tto presente in merito di molta stima 
colla Ripiibblica, resUtuendo alia sua ubbidienza 
quei Popoli , che il Padre suo gU aveva Lotto : E se 
pure il c/esirJerto di gloria , e la ^enerosuà io spzn- 
geva allo studio della milizia , moflo pm onorato sa¬ 
rebbe a lui il procacciarsi olEro^e m pui /lobde irn-^ 
piego gl* applausi ^ ed il nouìe di gran Capitann , 
Queste ragioni con grand’ cfllcaccia spesso replica¬ 
te dal Prelato persuasero All'onzo a rltletiore alio 
stato suo, ed a parlarne con Leoìiardo da Corte, il 
rL^ejidrd0 quale avendo in mano de’Genovesi il figHuolo, ven- 
ptrsande Ibcilmeiile in desiderio di prevenire 1 mali sopra- 
^itis^amLntoT Stanti j o la morte di lui colla pace , e ccm'mclò a 
lodare 1 ’ agg’ustaroento . Concorsero uello stesso scn- 
Lnietilo gli aitrl Principali annojat! dagli travaglj ; 
onde si attaccò la pratica j e si venne a divisare dei- 
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le conrlizloni dtìlT aggiustamento , ed essendo anda¬ 
to alla Eaòtia con 1 progetn Frate Antonio da S. Flo-- 
renzo , ut min capace di tale maneggio, iti nel prin¬ 
cipio de IP Anno venturo conchiuso V aggmstanienlo 
con queste condizioni. Fosse libera ad Alionzo , « 
suoi seguaci P andata in Francia, dovendo essere 
accomodati d’imbarcazioni. Potessero a loro bene- 
placito ripatnare, dopo oìlo anni prossimi, e godes¬ 
sero dai loro beni, c feudi , con generale perdono. 


a g giusta ^ 


Neir 


ANNO MDLXIX, 


Anno seguente sessagesimo nono fu spe- An* 

dito per Ambasciatore ordinario della Kepiibblica 
alla Corte del he Filippo Aionsignor Marc" Antonio R-.pubhUca 
Scoli, La somma delle sue coinmessionl fu di tene^ ^ / 
re il Rè , e suoi primi Ministri ben impressionati 
del zelo, che aveva la Repubblica per il suo ser¬ 
vizio Reale, e rappresentasse ; Che per non sco^ 
stard dai voleri di Sua Maestà, aveva prima rijut^ 
tato d’ ammettere nella Città t Mnib ascia tare Freni¬ 
la qual cosa era stata V unica cagione della 


cese, 


Gricrm di Corsica, e di tanti danni toUemti ntdla 
perdita, e nella ricuperazione di quel Regno , Che 
pure pei" argomento della stima j che aveva dei cen¬ 
ni Reali^ sera couLmtnta di far ahhortire il trai- 
taio delV apertura del commercio di Fevante già 
conchiuso t non ostante^ che fosse sommametUe ne¬ 
cessario alla propria conservazione , ^vere fatto il 
deposito dello Stato del Finale nelle mani dei Prin¬ 
cipe i?oria, per compiacere i Jl/ini.?tri di Sua Mae¬ 
stà , ie quali cose tutte facevano evidentenuinte ap¬ 
parire ^ essere in Iti fennet risoluzione di mai par¬ 
tirsi dall amicizia di Siut Maestà , accenarsi pera 
ancJd ella della buona corrispondenza del Rè a tan¬ 
ti scTvigj resigli^ e che però, ayendo risoluto d\ig- 


resigli^ 











.H : 
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giimger(^ alla propria squadra altre sei Galee ^ per 
maggior campo di servire Sua Maestà , lo sup- 


l/ogs > 


aver 

plicava a voler contribuire alla jnelà della spesa., 
cendone cmegnantenio , colle quali forze unite a 
quelle di Sua Maestà ^ si sarebbe temilo chiuso il 
Mare a* Corsari , e sicuro a' Suddki comuni . èsse¬ 
re noto , che la squadra di Genova nienlenieno ser¬ 
viva per V Mrmata di Sua Maestà , che per la pro-^ 
pria difesa , come era succeduto uhiraamente nella 
liherazione di Malta ^ e però sperare^ che Sua Mae¬ 
stà dovesse concorrere aW atcrescimenlo delie pro¬ 
prie forze * 

F^ifh èia- appresso fu fatto Boga della ìì.epubbìlca Paolo 

ckm GitisUùiaoo del fu Steffano , nè altro succedè nella 
C.iuà , Ma nella Corsica, esseiitio sottoscritte le Capi¬ 
lo 1 a z lon i ira i 1 C ow m i ssar io, c d A l 1 o^i zo, n on m o 11 o 
s’induggìò all’esecuzione, perciocché il Dorla, per 
desiderio di quietare Iriilerainente ri&ola prima che 
fosse terminata la sua carica , affrettò Ailbnzo al là 
partenza, facendogli intendere, che nel IWto dt 
Calvi sarebbero pronti due Erlgantint per trasportarli 
j,’pn^s in Francia , ed Al lonzo non tardò a mettersi in viag- 
con gio verso Calvi * Ma avendo la Regina Calterina di 
pr: d&! invi a le due Galee per servire il medesimo 

partita* . , , I* I * ^ 1 - * * 

Altonzo, egli le lece passar# a Calvi, e quivi s un- 
harcarono seco molti suoi Aderenti, e quasi tulli i 
(.api più principali della rivolta, e fra gli altri Leo¬ 
nardo da Corte, e suoi figli, Antonio" da S, Fioren¬ 
zo, Andrea de’Gentili da Brando, Federico dlLirla, 
Simone della Bastelica, restando F Isola tutta all’ob¬ 
bedienza del Boria , il quale avendo ringraziato, e 
con generoso regalo, riconosciuto il Vescovo dAjaz- 
delia ZD , fccG pubblicare Un generale indulto per lutti 
n^puhbnca quei, clie avevano portate l’armi contro la Kenub- 

fnvoTs dii Ccr- p ‘ j 1 

ìi ^ inu:a , e convocati nella Hastia i principali aelt 

e quasi tuui i Caporad ^ gli accolse amorevoUnenle > 
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e gli esortò alb fedeltà, e ali’obbedienza verso del¬ 
la Repubblica, coolbrlandali a sperar bene dal zelo 
paterno del Senato, che li ruccogìleva , e gli ave- 
rebbe trattati come Figliuoli ai natissimi - I Corsi, re¬ 



se le dovute grazie al Generale Doria , elessero duCri 
Ambasciatori per portare a Genova a’piedi del Trono 
1 seotinienli della propria obbligazione, per la s^siau ^ 
ineiiza, e bontà usata verso di loro, e per supplicarlo 


um^nitiì dal 
Smatif 4 


di diminuire la taglia troppo gravosa all’Isola. Que¬ 
sti Ambasciatori furono con molta umanità accolti dal 
Governo, il quale, con un th'o di grande benefi¬ 
cenza insieme, e di grande politica, in vece di di- 
ininuire la taglia, come veniva ^iupplicato, V abolì to¬ 
talmente , con che Sì venne a rlcanciIlare maggior¬ 
mente gli animi di quel Popoli , E i loro Amba¬ 
sciatori ritornati poi in Corsica colla relazione de^ 
buoni trattamenti avuti, coni eri narooo in quei spiri¬ 
li, per altro tenacissimi dell' odio, e della vendetta, 
ii desiderio della quiete, e lo studio delf obbedieoza. 


ANNO M D L X X, 



Jln quesf Anno essendo terminato in tempo pi'e- 
fisso alla Carica dei ComoiessariatOs e del Gen^a- 
lato dell’ armi in Corsica di Giorgio Doria, g sl^te 
ìa piena quiete de’ Popoli, non essendo più neces- 


Ghì AfiToith 
Baccìadoniie 


fisso alla Carica dei ComoiessariatOs e del Gen^a- 


lato dell’ armi in Corsica di Giorgio 


'Le nd 

gr^vsriis 
seia , 


saria la sua persona in quel Regno , gli fu dato per 

successore Gio: Antonio Bacciadonne, col titolo di 

Governatore Generale dell’ Isola , e con Decreto di 

stare nella (Carica diciotto mesi, ed essendosi restituito 

alla Patria il Doria, fu dal Sonalo riconosciuto, e 

trassegnalo i! suo merito con decreto di perpetua fran- dt F^fr~ 

chigHiia, il aiifilt! onore venne anche fatto a Frances- 

j "tT' * 1 T" fT ■' li* dails is^viioblj^ 

CO de rorrian per la morte di Sampiero da lui procu-fi^ colia 
rata, potendosi dire, che ugualmente dall’ opera 
questi due oltimi Padri abbia riconoaciula la Repub- 
Tom. IIL p 
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L! ìca ia retìuzione della Corsica alla pristina tranqull-* 
lità. Questo fine ebbe la rivolta de’Corsi, nell’asso-t 
piineoto della quale rimase In dubbio, se maggior 
lode meritasse la Repubblica nell’ usare sul principio 
vigorosamente la forza, o nel porre finalmente la 
pratica la clemenza, per tanto più facilmente ridur¬ 
re i Contumaci al dovere , e per obbligarli dì rico¬ 
noscere dalla beneficenza del Governo la loro salute. 
Questo è vero , che composti nella miglior forma i 
presenti moti, rimase poi cosi quieto , e ben rasso¬ 
dato il Regno, che non vi è nata per più di un se¬ 
colo alterazione interna dt momento , e al di fuori 
impegni, che ha avuto la Repubblica con 
si virjfl ddia putenlisslml Principi, si sono sempre veduti i Corsi 
Mejfubblica . coiìspU'are insieme nel senti menti più vivi, e più ef¬ 
ficaci di amore, di ossequio, e di fedeltà, e non 
vi è stata Nazione , dalla quale abbia ricevuto mag¬ 
giori , e più importanti servtgj la Repubblica, che 
da questa : Tanto vale ad incatenare gii animi an- 
cìie mal disposti, un prudente Governo temperato, 
con varie vliiende vigualmcnte proficue di clemenza, 
e di severità* Ha contribuito molto a perpetuare la 
quiete del Regno suddetto f avere li Corsi impla- 
ga^ continuamente il loro spirito naturalmente mar¬ 
zi^, e feroce fuori della Patria nelle Guerre d’Eu¬ 
ropa , ai che in tutti I tempi ha data mano la Repub¬ 
blica, con permettere le leve nell’Isola a varj Prin¬ 
cipi , conoscendo che II tenere impiegati in que¬ 
sto gli uomini più arditi, e più torbidi, non è al¬ 
tro, che il purgare U corpo del Regno dal sangue 
più contumace, e più facile a corrompersi, essen¬ 
do di tal genio I Corsi , che dove non trovino al 
loro ardire un sfogo , e uno Impiego nelle Guerre 
straniere, o muovono occulte frodi per di scomporre 
la loro stessa pace, o insorgano più arditamente colle 
aperte aollcvazloni a procurare la rorlsia delia Patria^ 
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Da (juesll impltighi nillllarl ha litio ri pori alo i Corsi Or~ 

onori, e vunlaggi grandissimi, amT^ndo 
Virtù ad uguaglierò (juelH , eliti dal iiescere irisìoini^ 
con r emiiiente Nobillà del sangue porlauo prcro- - 
gative di titoli 5 e di comando* Fra questi il più 
segnalato tu il soprannominato Alfonz-o Ornano, il 
quale passato, come si è detto, in Francia a’ serrigj 
della Kegina Calenna de Medici, con occasione, che 
nacquero in quel Regno le Guerre Civili, che poi 
liingainenle durarono, fu dalla medesima Regina 1 
Anno mille cinque cento seUanlalrè presenta lo al 
Rè Carlo Nono suo Figliuolo, come un Soggetto 
ugualmente generoso, e abile, dalf opera de! quale 
poteva Sua Maestà proinellersi ogni setTìsIo, sicco¬ 
me il ile suo predecessore lo aveva sperimentato ia 
tante occasioni dalle generose azioni di Sampierò 
Padre del medesimo Altdnzo. Sopra queste insinua* 
zloni della Regina Madre il Rè elesse Alfonzo C-o- 
Ioanello di un Regimenlo, che colla permissione della 
Ptepubblica di Genova desiderava di levare in Cor¬ 
sica* A fine dunque di assoldare questo Reggimento 
nelP anno suddeilo AUbnzo accompagnato da 

una lettera del Rè Cristianissimo, si irasieri a (.Te- 
nova in compagnia di molti uomini di conto della 
sua Nazione, e dopo di aver fatti i suoi complimenti 
al Doge, ed a'principali Soggetti del Governo, chiese 
udienza pubblica al Senato, e nel comparire avanti 
del T rono si prostro a ginocchia, e con questi con¬ 
cetti supplicò i Padri a condonargli i trascorsi della 
prima giovenlù * Poiché ho V onore ( Padri Mceel^ 
lentissimi ) di essere ricevuto a piedi di questo Au¬ 
gusto Trono , che ho per lo passato si gravenienic 
o^eso^ ed ho insieme la sospirata sorte, di essere 
udito da P^oL che rappresentate la Maestà di questa 
Repubblica , che io riconosco per mio Principe na- 
iiiì^aUf io giudico conveniente^ con uno sincerhsitna 

P ^ 
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confessione del mio errore, e cor^ nuove prottìste dd 
mio penùmeJito purgare in qualche maniera i trus^ 
corsi della mia prima gioventù. Per verità sarà piii 
conveniente allo stato mio, e farsi più grato alla 
nostra magnanirnità (^Clementissimi Padrl^ il rico¬ 
noscere il delitto j che il negarlo * Confesso dunrpie 
di essere stato a parte della Ribellione di mio Pa* 
dre nel portar V aìiyd , e nel proseguire la Guerra 
contro del mio Principe ^ e quantunque V esser stato 
portato a tale risoluzione daW opportunità dell oc¬ 
casione^ e l’essere stato spinto nelFetà immatura al 
proseguimenlo della Gi^erra civile , piu per V altrui 
’ suggestione , che per propria deliberazione , mi possa 
in qualche maniera servhe di difesa , e di scusa ; 
ad ogni modo colla totale coìfesstone del mia de¬ 
litto renderò maggiormente cospicua la grandezza 
del benefcio da P^oi'ricevuto nel perdemi. Tulio ciò 
io debbo alla generosità degli animi vostri^ e ascri¬ 
vo amia feUcissinm ventura, che il Cielo mi ab¬ 
bia preservato dai passali pericoli, per farmi ogget¬ 
to della vostra ^^enero^a clemenza, presente, non 
potendo io in altra maniera corrispondere agli in- 
fiind miei obblighi , che con, esprimervi i più inti¬ 
mi , e più escaci sentinienti della stessa mia obbli¬ 
gazione, io l'oc ciò coZ più profondo mpe£to ^ e di 
questo vi assicuro^ Ecceìlentissimi Padri , che sicco- 
pie non ha la Repubblica suddito di me più obbZi- 
gato , C 05 Ì non averà ella per P avvenire alcuno di 
me più fedele, e più zelante: E se accaderà moi, 
che io possa con spargere il sangue , con sa grifi care 
la vita in vostro servizio, rimarcarvi la verità di que¬ 
sti senUmenti , Figliuoli d’ un cuore tutto ^mcero, lo 
farò con tutta prontezza ^ e Foi conoscerete alla pro¬ 
va , che se errò ^Ifonzo ^ erà per leggierezza gio¬ 
vanile , e per difetto d^ intendimene , ma non già 
per impulso di cuore maltaggio e vedrete ve- 
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dm il Mondo , che lo stesso ^ìfonzo aveva saputo 
in tdà consistente , e matura cancellare t indeffia 
jneinoria de passati mancamenti con una azione di 
vera , ed intrepida fedeltà , e scancellando col propria 
sangue V indegna Jigura del suo delitto . 

[ProTeri Allbozo quesU c:oocetLÌ ^ stando a ginoc¬ 
chia eoo grandissiuia umiltà , e nel prolerirli gli 
animò con tanto spirito, che ben si %ddde, che ve¬ 
nivano dali^ intimo del suo cuore ; onde il Doge a 
cui 5 come a’ suoi Colleglli, era piaciuto molto que¬ 
sto suo procedere j dopo che per mezzo di un pub¬ 
blico Sei^^retarlo sU ebbe batto dire, che si alzasse in , 
piedi, m nome del Senato umamssimamenle gh 
gnihcò, Che la Repubblica gradila inolio di sentire iidAU 

in lui sentimenli cosi degni, e cosi propr; della \ 

fedeltà ; e che però compatendo , e condonando idV 
età immatura i passali successi, e postili totalmente 
in ohblio , io rices^eva presentemente con a|feito di te- 
nera Madre , come c^lrLssu^ì o Figlniolo , t come tale 
V aiterebbe sempre co/isiderafo ^ dt.siiingnendoìo , e 
favorendolo in tutte le occasioni ^ che gli si fossero 
presentate^ come esso medesimo conoscerebbe coll es¬ 
perienza . Ciò inteso Alfonzo, dopo un nuovo ren¬ 
di mento di grazie, presentò in mano di uno dei Can¬ 
cellieri la lettera del Kè Cristianissimo , il quale 
narrando i pericoli del suo Kegno, per i grat^is- 
siDii torbidi, e sollevazioni eccitate dallo scisma nato 
nella Religione5 e della pertinacia degli Ugonoul , 

Taceva grande in stanza di avere al suo soldo un 
Reggimento di Corsi, dai epa 11 spera^’a di ricevere 
quel buon servizio, che dalla stessa Nazione ave¬ 
vano avuto i Rò suoi predecessori. Questa diman¬ 
da fu dalla Repubblica accordata , restringendo pe¬ 
rò il numero dei Soldati a ottoccìito ; e siccome il 
Pvè aveva nominato Alforizo Comandante , e Diret¬ 
tore della nuova leva , cosi al medesimo Alfonzo ^ 
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t a quei Offici all Carsi , che aveva seco condotti ^ 
furono spedite le lettere patonll , e gP cirdini, per 
poter assoldare genti nelPIsola; ma non fu già per¬ 
messo ad AIfonzo-di passarvi in persona» non ostan¬ 
te le suppliche • che ne lece ^ potendosi temere » 
che la sua presenza cagionasse qualche nuova Ae¬ 
razione nei Popoli , dia per lo passato si erano lalti 
conoscere tanto inclinati alla novità» e alle rivolle. 
Trattenendosi dunque Alfonso in Genova, i suoi 
Olliclali In breve spazio assoldarono il numero pre- 
iisso elei Soldati » perchè I Corsi per naiura nemi¬ 
ci della quiete, c del riposo , e tirati anco tigiial- 
mente dalla memoria dei Padre di Altonzo , che 
avevano |ìazzaoierjle amato » e dalla virlù , è dalla 
generosità del medesimo Aìfonzo, di buona voglia 
abbandonavano la Patria per seguire la sua forliuia» 
e ])tT menare nel Regno bellicoso della Ì l'ancia 
quella sorte di vita» che è tanto conface*^ole al lo¬ 
ro geoio. Nel mentre» che si trattenne in Genova 
Aiioozo dimandò, cd oli enne dal Governo molle 
gTLìzle » e fra f altre la liberazione di Delfino delle 
(dii.'imaiK^ccìiie suo Cugino, uno dei principali Ìn~ 
ceniori delle passate rivolte della Corsica, il quale 
per una grave malattia sopragglontagli nel tempo 
d e i ! a par te n za di Al lo n so d a li’ Is o 1 a, n o n a v e va o- 
tino seguirlo In Prancia» ed era stato poi da Raf¬ 
ia elle Gl usi ini a no Coni messa rio d* Arazzo arrestato 
per qualche indizio» che avesse P aiilnio rivolto a 
liuove inacchinazionl, per il qual sospetto veniva an¬ 
cora tenuto ristretto, essendosi fuggiri dall’Isola ab 
Clini suoi aderenti creduli conscj elei iiicdcsinil pen- 

’ $\en . . A m 

i Ottenne ]o sopradetie ed altre grazie Auonzo , 

^ essendo arrivati in Ternia forma i Corsi destinati 
formare il suo nuovo Reggimento, egli fu a pren- 
congedo dal Govenio, al quale io primo luogo 
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presentò una umarnssiina lettera, colla quale il Rè 
Cnslianissirno rendeva grazie alla Repubblica^ per 
quelle ^ che in eoa considerazione aveva falle atl Al¬ 
lo nzu , 6 per la leva accordata del Keg^pinenlo in 
suo servizio ; dopo di che il medesimo Alionzo rln- 
riovò le prolcsle della sua ledellà, ed insieme della 
sua obbligazione ; alle (juali espressioni avendo ri- 
spjsio il Doge con senlìmenll i piti benigni, e più 
atti a confermare il di lui animo alla devozione, ed 
all’amore verso della Repubblica, a nome della me- 
deshna gli donò una grossa Ptelia di Diamaiile ie-* 
gala in Anello, Questo regalo avendo ricevuto AI- 
lonzo per colmo del [>ubbÌico favore ^ l icevtitle an¬ 
cora in privato dalla iNobihà nel tempo, che &Ì trat¬ 
tenne in Genova, dimoslraziooi rii corlesìa, e rii siD 
ma ; e verainenle , oltre alla coiisiderazsone di ono¬ 
rare un Soggetto, die godeva la proiezione delia 
Regina CaUerina Madre del l\è (ùdslianissiino, e dio 
era stalo accollipagaalo dalle lecere di vacconianda- 
zinne del medesimo Rè, venivamo moki eccilatl alP 
amore , e alla stima verso ni Alionzo dalf avvenen¬ 
za , e dalia iiobilla de* suoi ccslumi , eri un Ìversa U 
mi^nle no selva graia !a sua ibrma di tra ilare ri sj ret¬ 
to: a, e nello stesso tempio generosa ; e quello spiri¬ 
to , che promette va quella si gran riiiscila , che lo 
rese poi nel corso delle Guerre Civili di Francia, 
Sì celebre, e si cospicuo, e che lo fece conoscere 
per tino de’più rinomati Generati del Regno, io 
cui riicriló finalmente di porlare il Raslone di Ma- 
resciailo 5otlo due bellicosi Rè, e in tempo , che la 
irancia abbondava ugualmente di Eserciti , e di 
Grandi ('apltarù . Fu in Alfonso pari al valore !a fé-? 
deità , c corrispose alP una , ed alf altra la forum a , 
quali aornpro compagna della sua vi riè ; onde polo- 
l'jno dalle sue operazioni ricevere ì Bè di Franc ia 
ìlievariillssiuii aervizj ; sbigolaiinente U Rè Eninco 
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Terzo, 11 quale tanto stimò Alfonzo , e tanto credi¬ 
to ebbe nella di luì lede , che gU confidò il mag¬ 
giore , e più importante segreto , che avesse al Mon¬ 
do , clic hi la morte ^ che meditava di dare al Du¬ 
ca di Ghisa , ed a kii pure commise f arrestare 11 
Duca di Umene ^ Fratello del medesimo Duca di 
Ghisa, la qual cosa se fosse succeduta, si sarebbe 
levato un grande fomento alla Guerra Civile* In lai 
maniera, dopo lunga carriera di gloria, e di onori 
fini poi di vivere in età mollo awanzatn Alfonzo , 
per questa cagione particolarmente singolare , e de¬ 
gno di somma lode , perchè dopo di aver errato 
impugnando f armi contro del suo Prìncipe, non 
volle già essere pertinace nel male, e nell'odio, 
tacendosi, secondo ciò, che soghono pralicare quasi 
tulli i Capi delle rivolte , cooliouo Architetto di nuo-^ 
ve macclnnazioni ; Ma correggendo il passalo erro¬ 
re , procurò di rimeliersi ingrazia del suo Principe 
co^ mezzi proprj delf ossequio , e della rassegnazione, 
e dopo di averlo otlCDUlo, continuò a praticare ver¬ 
so della Kepubinica, e de’ di lei Palrlzj ogni più ri- 
speUosa attenzione * Non cosi fece Sampìero suo 
Padre, il quale , come sopra si è narrato, irretrat- 
tablle nella sua cauìva condotta, fu in hne per giu¬ 
sto giudizio di Dio punito con una moj'te violeola- 
^ La stessa dlsgra?;Ìa suor edotte a Giambatista Ornano 
figliuolo d'zòìfonzo. In cui s’estluse la discendenza 
virile di Sampiero, il quale Gianibalista avendo se¬ 
guitalo più presto P esemplo pessimo dell’ Avolo , 
che quello si nobile , e si prudente del Padre , os¬ 
curò non poco la sua riputazione , e lece un inde¬ 
gno fine * Questi avendo col sangue ereditato li va¬ 
lore de' suol Maggiori, dopo di essersi segnalalo nel 
portar P armi in servizio flelk Corona , si apri co’ 
iiìeriti proprj, c con quelli de’suol Anten^ll 1 ani lo 
a ijobilìssizne cariche iieiia Corte di Francia j e ven- 
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ne impiegalo rieir edocaz.ione di Gastone Duca d'Or¬ 
leans , secando figlio del Rè jEnrlco Quarto, e fra¬ 
tèllo di Lodovico Decimo terzo • Fatto poi 1! Prìnci¬ 
pe maggiore di dà, si acquistò T Ornano talmente 
la sua grazia» e la sua confidenza, che portò per 
un tempo il titolo , e 1’ onore di suo lavorito j ma 
abusandosi poi di tal forluna insinuò al Padrone una 
coudolla poco corrispondente alP obbedieiiza, che 
era obbligato di rendere al Rè suo ìrateilo, per la 
qual cosa caduto in sospetto V Ornano al medesimo 
Ivè, tentò questi di ritirarlo dalla precipitosa carrie¬ 
ra dell' infedeltà con ricolmarlo di grazie, c con 
onorarlo del posto di Maresciallo . Ma da questi alti 
di beneficenza con lasciandosi vincere T Ornano , 
prosegui colla maggior iiigratitudmo nelle macchina- 
ZLonr pi’imiere ; onde ridotta la cosa a tal pericolo, 
che il P^è non poteva più oltre dissimulare, prima 
il medesimo Ornano fu arrestato, e poi, come scri¬ 
ve più d’ un’ Istori co , fu col veleno tolto di vita , 
Esempi quest!, che doverebbero far riconoscere agli 
aliri qual fino infelice sia quasi sempre per divina 
permissione ay>parecchvalD a’perlurbalori degli Stati, 
ed a quelli , che caduti una volta In qualche nota- 
]>ile errore verso de’ loro Sovrani, non sanno a tem¬ 
po ravvedersi , ed approfittarsi della loro clemenza . 
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Si ariette i! Littore , che pliant tintane il presente Artì¬ 
colo sta in h^ove inserito nel ioni. ff. alla pa^* 
pure essendo dopo capitato allo Stampatore ztn^ Ori- 
j^ìfiaìe delP Autore molto plii esteso , riguardante la 
missione di Adamo Centurione^ crede di far cosa 
grara agli Associati col porre il presente Articolo 
alla fine di questo Tomo . 


Arrivato ArJanio Ceuinriono alla Corte Imperlale 
in Erui^elle^, ebbe immedialamenle udìen^^a da Ce¬ 
sare , ii quale seoli tmiatvisMmanìetite le ragioni, die 
per parie dol Principe Dona le allegò per fare i5« 
vanire il disegno della Joile^^a, ma non volle già 
Cesare prendere risoluzione se prima non coiouni- 
cava il tulio a D. Ferrnnle Gonzaga, e non ne riee- 
veva riKpijsia ; onde il Gonzaga rispose a Cesaree ni 
questi sentimenti, che non si poteva trovare altra iorma 
di assicurare la Clllà di Genova nella perpetua allean¬ 
za , e confidenza dell’ Augustissima Casa d’ Austria, 
c de’ successori di Sua Maestà , se non con istabilire 
questi due roodamerith II primo, di a^'slcurare la Cit¬ 
tà con grossa guardia. Il secondo, di làdurre il Go^ 
verno della Repubblica a pochi ; quanto alla Guar^ 
tlia dover essere questa grossa . e tale , che non po¬ 
tesse essere cosi facilmente scacciata, acciò non ve¬ 
nisse a succedere ciò , che si era veduto in Siena, 
quando quei Cittadini 1’ avevano lacihnente scaccia-^ 
to , allenandosi dalla divozioné Cesarea • Non poter 
dunque riuscire sufficiente al bisogno , che nello 
stesso tempo non riuscisse molesta , ed intollerabile 
CiUadini, i quali sarebbero obbligati a grosse con¬ 
tribuzioni per sostenerla ; oltre che bisognava riflet¬ 
tere a chi si doveva appoggiare il comando di que¬ 
sta guardia ; imperciocché ancorché dandone pre¬ 
sentemente i! carico alla Persona del Principe Dorla 
si vivesse sicuro dela ^ua fedeltà ^ ad ogni inodg 
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séndo egli ai età decrepita paco durabile fondamea-^ 
to SI poteva fare nella sua Persona ; e bisognava pen- 
5are a provvederlo di un Successore in tale impego. 
rinalmeote si doveva riflettere , se la guardia aveva 
da essere di Spagi mol i, e d'italiani; Nel primo 
caso alloggiando quegli in un luogo forte, e separa¬ 
to dagli altri, sarebbero tutto il giorno alle mani co¬ 
gli Abitatori de! Paese per la poca intelilgenza , e 
conforitiilà di geoj, eh è vi può essere Ira una Na¬ 
zione , e r altra : Nel secondo caso dovendo fidarsi 


il Presidio agli Italiani vi sarebbe ogni giorno 11 pe¬ 
ricolo di continui trattati ; onde le cose verrebbero a 
rimanere nello stato presente. Quanto al secondo 
punto di ridurre il Governo in pochi , nascevano 
molti inconvenienti J perchè gli esclusi dalf ammini¬ 
strazione delle cose pubbiielle si metterebbero in 
ogni pericolo di sollevare la Città , e di scacciare 1 
pocìiG che comandassero; non esservi dunque altra 
strada di assicurare lo Stato presente della Ile pubbli¬ 
ca, che di fabbricare una buona Fortezza nella Cit- 
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di file una ta dominanle ; e qiifinlunque sia vero ciò , cìie da 
Adamo Centurione veniva in contrario allegato; che 
mmm . esscudo Stalo altre volte in Genova non una sola , 
ma due Forte?<ze senza che fossei'o state bastanti a 


dominare quella Città , ad ogni modo presentemente 
se la Fortezza sarà collocata in silo da essere soc¬ 
corsa , si doveva fermamente credere , che stando 
le cose d’Italia nello stato presente riuscirebbe facile 
a mantenere Genova in quiete , come ogn’altra Città. 
Imperciocché ta Fortezza sarebbe un freno gagliar¬ 
do , c perpetuo contro de’ riroltuosi, e faziosi, e 
questi perderebbero ogni speranza di alterare lo Sta¬ 
lo della Città , quando sapessero di non potere ad 
un tratto occuparla, e di dovere superare 1’ opposì- 
iiione della Fortezza , per mezzo dalla quale nonno 
au iin tratto U forai dallo Stato cU fidano essoris 
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aìlrodoUe ad opj^irsmcre I Novatori ; doveva la 
ìezzii essere cotìi>lderata da’ Goìiovesi nari corno seg- 
£^io di Sorvild, fBni coma iloaca deità Libertà della 
Jitepubbuca ; ìniporciocchià essi allora s\ potranno 
di in ilare veramente liberi quando saranno m isialo 
di opprimerli ; ne esser vero, che la suddetta For¬ 
tezza sia per apporlare mala soddisrazlone alla Città 
umversalé , perchè quelli, acquali place il vivere 
predico, e quieto, coiìoscoiio, che la i^ortezza è 
L unico rlmtidio degli joiminenU torbidi , uè la to¬ 
tale indipendenza cìd Genovesi essere così antica , 
che rlebba a loro parere strana , e cosa nuova il ve¬ 
dersi una Fortezza dentro le mura, mentre gU an¬ 
ni passali lianno s^eduto Fortezze, e Tirannie, 0 
consensi Lo , anzi desiderato , che si Tabbrillassero 
questi recinti per conservare in quiete lo Stato pub¬ 
blico. In ogni caso doversi disgustare quei pochi , 
che aborrissero questo treno alla malvagità de^ sedi¬ 
ziosi per giovare , e fare benefìcio a lutti, ed il Prin¬ 
cipe Àndrea Dorla, c Adamo Centurione essere più 
degli altri Interessati a desiderare questa Fortezza , 
come quelli, die essendo 1 {>Iù autorevoli , e i più 
ricchi della Città, e quelli, che godevano maggio¬ 
re autorità nel Governo pubblico, e iiiaggioririente 
erano del iavore di Cesare , e della clenieiillssinta 
confidenza graziati venivano ad essere 1Ì più esposti 
alio macchinazioni, ed alle insidie de’malconteni! ; 
si aggiungeva a ciò , che come la Repubblica nel 
tempo deir assenza delle Galere era obbligata a cre¬ 
scere Il Prosidlo della Città verrebbe ari ischivare 
questa straordinaria spesa ; e Cesare potrebbe senza 
pericolo d’ Indebolire le cose di Genova, e di es¬ 
porla al rlsciuo d’ essere sorpresa valersi delle sue 
Galere per servire alle occorrenze degli altri suol 
Kegiii, Questi furono riflessi porta fi dal Gonzaga 
a Gelare per indurlo ad Iinpegnarsl anca contro ta 
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del Principe Dona a Fabbricare la Fortezza 
in Genova • Ma mentre nel con.sigllo secreto alla 
presenza di (tesare si trattava questo affare , è lama 
che D Bei nardi no di Meudozza uno de’ più con- 
Fidenti, e più abili Ministri di Stato prendesse ad 
impugnare la ragloin del Gonzaga perorando in 
questa maniera p 

TihpcfHff di Io accordo invitissimo Cesare, che per molti, 
p riicvanli rispetti, e particolarmente per ie sem- 

mai nascenti macchinazioni del Novatori nella 
F-!ums Goii- città di Genovii convenga al servizio di Vostra Mae- 
' iiià assi curarsi in qua lunGjue modo di cosi importante 
Piazza, conoscendo quanto possa giovare , che que¬ 
sta B.epLìbblica tanto opportuna agl’ Interessi del lle- 
gni j e Siati d’Italia, ed alla Navigazione , è comu¬ 
nicazione con li Begni di Spagna non ritorni ali’ 
antica divozione delia Corona di Francia , e quan¬ 
to perciò sìa dannoso lasciarla in peiìc:o!o g 11 per-* 
dersi : Ma il trattare di eseguirlo pev mezzo della 
I ertezza di Caslclleito proposta dai Governatore ^iì 
Milano a me noo pare cosa si facile da riuscire, cosi 
sicura, è perpeliia , come sarebbe dì bisogiìo , non 
già perche mollo rai laecla {orza i’ opnusìziune del 
Principe Doria , th Adamo Centurione, e di ailri 
di quel! a Nazione sei vi turi confiti enti dèlia Corona, 


ai quali si è comunicalo il rlisegno, perche se Vo¬ 
stra Maestà risolve fissumenle dì fare quest’ opera , 
io lio pei' iiidubitalo, che essi si rassegneranno , e 
Sì acquieteranno a’ suoi espressi coni a rida me oli ; mul¬ 
ta mciiO mi muove la spesa eccessiva, che vi vor¬ 
rà a fondara questa Cllladella , perchè la slimerò 
Biotto bene Impiegala , ove si cautelasse un affare 
tanto importante ; ma considero all" incontro, che ii 
voler fare in questi tempi una Fortezza in Genova , 
dove ■ è cosi grande, e cosi radicato ramare della 
Fjìbertà, e duv^ ^ono gli ugmini cosi spiritosi, ed. 
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mquieti non è cosa che mi paja tanfo corrente, e 
tacile^ conic presuppone I)* Ferrante Gonzaga, per¬ 
chè temere io, che ne! fabbricarla ^ e nel mante- 
neria vi sarebbero i notte dilHcoltà importanti doven- 
dtisi fhre un’ azione in cospetto di tutto quei Pò¬ 
polo COSI progiudiziale, ed odiosa a questa Libertà, 
dalla quale i Genovesi sono tanto gelosi, ed arnan-- 
li , o uubiterei d’ un tumulto popolare atto a stur¬ 
bare questa impresa , o aimeno sarei sicuro d una 
aiienaztone d’ animo tanto universale contro gì'lcue- 
ressi dì V, IvL, che sarebbe in cambio di acquista- 
re , e di caué iarsi un perd^are manifesto , e massi¬ 
me perche 00il potendosi la Fortezza inalzare, e 
luiliiicare in un subito, ma bisogtiando fabbricarla 
ba io spazio aimeiio di molti già.ni, dubito che fra 
iamo qucsia azione potesse apportare notabile altera- 
zjoue a LUÌ li i Principi Cristiani , e particolarmenle 
d' - laca , quali potrebbero perciò considerare, e 
provveuciè m tal caso a molte cose per gelosia di 
fallilo, clic mette "e b b e r o i n magg i ore s tre 11 ezza g! i 
aliar i di V. i\L, a ila dì cui grandezza tengono lutti 
gf^ occ 111 a pe n ì, e che qu 11 j i l i p r e nd esse ro b u 0 u a 
uccasioue li Pontefice , ed il Ke di Francia di sol- 
levare gli animi ntgii Siati, che V. M* possedè m 
Italia con i^ninuirsi in ogni luo^o famore, e f in¬ 
clinazione verso gf Spagnuoll, ed Introdurvi più fa¬ 
ci Imcnte la fazione di Francia, onde sarebbe tanto 
più opportuno, e pericoloso partito, quanto che de¬ 
ve in questi tempi V, M* avere per iscopo princi¬ 
pale di piuUosto mantenere , che f acquistare, o ah 
terare le cose d^ Italia, Ma quando lutti i Potentati 
mirassero senza gelosia la fabbrica di questa For¬ 
tezza, e stessero oziosi spettatori a vederla alzare , 
vogliamo noi credere, che il Governo di Genova , 
che oggidì gode di una piena indipendenza solTrirù 
di miiare nella propria Heggia della sua libertà 
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ìnalz^trsi um sede di servitù, e di dominazione sìra* 
r.yi}Yii ? S’inganna a mio crei.lere D* l erraiile 000™ 
2 ,3ga se sì persuade , tdie rautorilà che godano nel 
generilo della Repubiiìlca pocìii priiicipaii Ciuadlni 
Lene affeui al servizio di V. M., e da lei bene¬ 
ficati ^ ed accresciiiU, sia basta ole a muovere tulli 
quelli , che aiuminislrano le cose pubbliche , sic-- 
eh è di buona voglia ìkitlomcltano loro stessi , e la 
Patria loro at giogo dì una Cittadella? Quelli corag¬ 
giosi sforzi, che la oitEadlnauza Genovese negli anni 
addietro ha latto per isniotcre la Tirannide del Fran-^ 
ersi j e r aver essi In tempi cosi calamilosi tanto ge- 
ìierosamenle procurata la demolizione del CaslelioUo, 
e delle altre Fortezze dol loro Stalo, ben mostra , 
c^ie presenlemenle non consentiranno a rialzarle col 
solo motivo deli*ossequio della M* V.: L’aìicnazio- 
ive poi , che mostrano a quest’ affare il Preiieipe Do- 
ria , e Adamo (.enturione servitori tanto zelanti , e 
divoti della Vostra Corona, rende maniresto che mol¬ 
lo maggiore sarà l^abborrirnento universale degl'altri 
(alladinl ; alcuni, come si deve credere, tirati dal 
solo zelo della Libertà della Patria , altri dal de¬ 
siderio, e dallo studio di cose nuove, altri dalla 
passione, che nutriscono per la Francia , e dall’ o- 
dio . con cui riguardano gli accrescimenti di V* M» 
t)ra io non saprei come si potesse labbri care in casa 
d’altri una Fortezza senza aver prima il consenso 
di (jnelli, che governano la Provincia ; molto me¬ 
no mi posso persuadere , cfm siano per consentire 
! s b c 1 a m e n i e a m e t ì c r si in sogge z 1 one co loro , eh e 
godrono un lellcisslmo stalo d’ indipendenza, e di 
Libertà. Ma quando anco riuscisse con Ihcllità, e 
con gusto il fare per ora una Forlezza, che ci as¬ 
sicura de ir Instabilità naturale del Popolo Genovese^ 
il quale non sapendo soffrire lungamente alcun gio¬ 
go ^ ha In ogai tem|.>a mostralo non luiuore 
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e valore in rimettersi In istato inclipenclente di quel¬ 
lo , che sia stato facile a sottometter#! spesso a 
molte, e varie protezioni straniere , a’ {juali non ha 
finalmente giovalo nè lorza, nè fortezza alcuna per 
poter mantenere il Dominio lungo tempo ^ di modo 
che quando heo lossero Ifenati 1 Genovesi, con 
questa briglia di forze, ma sdegnati, ed alterati con 
P animo dal servizio di "V* JN'I-j stimo che sarebbe 
come mettersi in perpetuo fastidio non senza gran 
pericolo, e spesa per mantenerli in fede soggetti; 
onde sono andato considerando, se si poteva trova¬ 
re strada, con la quale V. M. si assicurasse delle 
cose di Genova senza esporsi ad entrare nell’incon¬ 
venienti già detti, e se non m’ inganno, spero che 
possa essere che mi sia sovvenuto un riartito , che 
debba senza sdegnare alcuno, con soddlsGzione uni¬ 
versale, e senza spesa veruna, anzi con utile, e 
comodo di questa Monarchia, assicurare per sem¬ 
pre le cose di Genova, Sopra U che .anderò discor¬ 
rendo brevemente , perchè possa V. M. deliberare 
quello, che li parrà più espedleole per l’utile ed 
onore della Sua Corona, e per sicurezza clelli di 
lei Stali. 

Io considero adunque da una banda, che U.l 
G enovesi nati , ed allevati sopra li duri scogli del- 
loro storile territorio, sono sforzati andare per tutte; 
le parli del mondo a procurarsi il vivere, ed il mo¬ 
do di mantenersi alle loro case, e come che siano 
per questa necessità prati eh issimi, ed aUÌssiml sopra 
tutte le altre Kazioni al negozio, e guadagno, nóu; 
hanno però tanto fondo nelle loro. Ilivlere, onds- 
impiegare h tesori, e mcihezze, ,chc da per tutlo- 
con 1 ’ industria mettono insieme, anzi sono forzaSt- 
in ogni luogo del Mondo depositare i! loro avere 
in mano d’altri, perchè li resti fruttuoso, ed utile 
non lo polendo mettere nel Dominio loro. (Quindi 
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abbracciano TOlentierl ogni partito, dal quale poj-* 
^ano operare guadagno, che sebbene ò cosa pro^ 
pria ad ognuno, a loro però è tanto più a cuore , che 
in casa Joro non hanno altro modo dt mantenersi, 
anzi quanto piu ossi girano in molle parli del Mon¬ 
do , tanto più ve rigo no a casa non solo ricccht, ma 
goni), e pieni di tutti 11 conceui spiendidl, e ma^ 
gnifichi, che hanno veduto, o potuto vedere in vaij 
luoghi, e desiderosi d" imitare te iriagniiicenze , ed 
usante straniere, spendono, e consiiinano con iacl- 
lità il danaro acquestato , e maggiormente tutti ui* 
vogliano d’ acquistare dògli alni per potersi inan^ 
tenere nel coni inciato splendore restando perciò non 
meno curiosi della vcntusiui dei Titoli Tendali, che 
procede nel desideri? deìiMnipiego: Dall’altra ban^ 
da non meno mi par necesano ii bisogno , che V* 
]\L ba di irag!iettare , o girare il contante da Luo¬ 
go, a Luogo, ossia da Irovincia a Provincia, conve¬ 
nendo soccorrere con danaro , e provvedere a tutti 
gli Stati di questa Monarchia con prontezza, e se-* 
condo le occasioni, ed urgenze di bisógno in ogni 
parte, e massime per li Paesi Bassi, e per h Ke- 
gnl di Napoli, e di Sicilia, e per lo Stalo di Mi^^ 
lane, dove li Presidj ordinai j, e per le occasioni 
straordinarie, che possono occorrere è di mestieri 
girare con Facillfà le provigioni di danari , vero ner« 
vo delia Guerra, e sostegno degli Sull : Se diin(|ue 
sotto, questo pretesto di negozio , e di bisogno sban¬ 
dassero Impiegaiìdo li principaU Gluadini Genovesi 
a fare dciìì partiti eoa Sua Maestà per mezzo di 
soccorsi , che colid lana mente occorrono blsog][Jiirl!, 
e che in pagamento delJi denat i loro perciò dovtili, 
se li dassero tanti Giuri , Fiscali, e tanti Femli neJU 
Ilegni dì Nap o \\, o di Sicilia, 51 fbrrnerebbe una 
catena volontaria , con la quale s! legarebbero iVa 
bricTe tiitu ii priacipali Cìtiadlni di queìG. Bepab-^ 
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hìlca , 3i legame tale, clie non potrebbero, nè sa- 
I prebbero loro ste.ssi liberarsene giammai, perchè se 
avessero il Ibodinnenlo delia loro azienda negli Stali 
di V* M sarebbero forzati a correre a vele p!enr3 
la forturia sua , ed avendo ora il Governo in ina- 
no, e potendosi anco far arbitri della fortuna dei 
niediocrt ( quale finalmente tutta entrarcbbe per in¬ 
diretto, o per maneggio loro sotto la Corona di Spa^ 
gna) non è dubbio, che tutta quella Città si fareb¬ 
be interessata seco in maniera, che anderebbero 
f con la volontà, e col cuore dove tosse impiegato 

i il loro tesoro > Questa sarebbe una Fortezza eterna, 

ì iiontbrzata, ma volontaria, e procurata da loro stes¬ 
si^ che coixerebbero a gara con suppliche per av- 
vanzarsi, e per corrersi dietro Pun ? altro senza spe¬ 
sa , senza gelosia d’akrì Principi; anzi con utile così 
manifesto, come è necessario girare il denaro con 
facilità da Luogo a Luogo ; al che fare non ò na¬ 
zione, che pili vaglia della Genovese, onde anche 
senza questo disegno bisognerebbe ad ogni modo 
ricorrer da loro; ma eoo questa condizione, e pen¬ 
siero tanto pili stimo, che non si possa m modo al¬ 
cuno di non metterla in esecuzione, ed in praticar¬ 
la, ponendo in inano di V. M, Briglia si potente, 
e sì Iurte di assicurare ogni, e qualurique grande 
Stato per sempre , 

Ma qui mi sovviene un’ altra considerazione, 
che forse non è di minor utile dì quella , che sia 
la sicurezza de" Genovesi, perchè essendo pur trop^ 
po vero, che il lle^iio di Napoli per antica, e na¬ 
turale inclinazione sia volto all’ amor Francese , e 
per questo così facile alle tumuUuazioni e rivolu¬ 
zioni (come proviamo in questi tempi) stimo, che 
in un medesimo punto impiegando li denari, e gli 
api mi de’ Genovesi nel medesimo Regno si veng;^ 
ad assicurare le coso di Genova per lo ragioni sud* 
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(M-ìle y e provvedere inMeme all! mali umorj Napoli- 
ìtHìì , con andar inlroducelido questa nuova Colonia 
yrv pagamento rie’ loro credili li Cenove.sl m quelle 
j 'àroìjie , e i 4 adi ^ in luogo de^ Earoni del liegno, 
qnclb fi’ essere ordina ri amen le dediti alia spesa , e 
|>oio atti al Governo delP Azienda propria si rldu- 
rono raclSoienle a bisogno di vendere, e a dar buo¬ 
na o c c a s i o n e d’ i n t ro m e [ Le r v i qu e s lo P ei s o 11 o u uov e, 
c perciò tanto pm obbligate al mantenimento di quel 
llcgno sotio questa Corona ; entrando psr questa via, 
e dividendo l’unione , e la Ibrza di tanti Earoni, 
quali in ogni tempo hanno mostralo poca inclina- 
i:.loìie agli Spagnuoli, Se duiique queste ragioni sono 
vere, come vemmerite lo le stono, sarei di parere ^ 
che donando certamente quel che non la V* M:, si 
p r e n d ess c o et va s i on e dalle su pp 11 c i ist a n ze, eh e la n- 
no 11 Genovesi per dlvortlrìa dalla Fortezza, e mo¬ 
strando di quietarsi alle ragioni, che allega Adamo 
Ce ni urlone V. M* proiessasse con magni òche parole 
di voler mantenere la Libertà di quella Kepubblica^ 
niTerendosi anzi di volerla ajutare in ogni bisogno : 
ludi licenziando il medesimo Adamo consolasse, e 
e stabilisse gli animi di tutta quella Città, e gettasse 
i! pnnio hindamento di cattivarsi benevolenza a que¬ 
sta invisibile , ma inespugnabile Fortezza dell' iute- 
j'esse, e poi andar di mano in mano introducendo 
questi negozj, e partiti tutti quelli Genovesi , che si 
a;;iddissero oiìerendo con dar atli primi buone , e 
lari li assiagnazinni, e pagamenti , acciocché gli altri 
tutti dall' esempio allei tati entrassero in questo nego¬ 
zio di buon cuore, erosi spero, che V- M. non 
solo quielerà delle cose di Genova, ma ancora dall’ 
apprensione , che può giusta me ni e avere delle cose 
di lS ap(;li * e lasciando godere a’ Genovesi dell’ in¬ 
tiera loro libcrlà, e indipendenza in elTcita li rcnde- 
là piu de voli j e interessati del vostro servizio di 
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qualunque altra Nazione, che pre^enlemenle gode 
dei vo5fro soave Governo. 

D a 1 an te, e c os ì ei 11 :: ac i ra g ! ot 1 [del M c n d oz a r e s {ò 
non solo persuaso Cesare di aidjandonare il disegno 
della Cittadella , rna an^:ora ini;rrcsso dell« massime j 
e dei modo d! guadagnare i Genovesi, die gli era sta¬ 
to suggerito; e veiamente parve, che da quel teni-' 
‘ po egli seguitasse la traccia insili aala! 1 da questo suo 
Consigliere di grande esperienza negli alta ri di Sta¬ 
to , e che poi Fillpfìo Secondo suo iigìiiiolo, e suc¬ 
cessore mettesse maggiormente In pratica le stesse 
massime , che reslarono poi come ereditarie nel Gale¬ 
ne t| d i S pagna : Vero è, c! 1 e non è pr>l risui I ^11a 
[ quella dipendenza del Governo di Genova, e queiS^ 
impegno totale , ed inalterabile, che i Ministri della 
Corona di Spagna si erano prefissi : Imperciocciiè seb¬ 
bene alcuni CiUadini deli' Ordine Nobile si sono pitr 
mezzo de' Ìoro interessi attaccati, ed obbligati aìU 
Monarchia SpagnuoSa , ed a desiderarne là sussisteur 
za, ed i! vantaggio; ad ogni modo In tintele congiun¬ 
ture , che si sono presentate hanno preferito Tinteres- 
( se delia Patria, ed il zelo della Libertà, e della di¬ 
gnità pubblica a qualunque riguardo , e dipenden¬ 
za , che professassero alla siraniera Potenza ; e poi 
essendo il Corpo della Repubblica di molte , e di¬ 
verse parti costiudiQ , è sempre in essa prevalso li 
numero , e f autorità di queìll, che erano neutra- 
li ; onde nelle congiunture più pressanti ha la Re¬ 
pubblica fatte risoluzioni gagliarde, e vigorose, che 
facevano conoscere, che i suoi Cittadini antepone^ 
vano il Tesoro della pubblica Libertà, e di/<ni'à a 
j qualunque loro privalo interesse , come io piu 00 
I casioni con grandissimo stallare hanno conosciuto co¬ 
loro , che penetrano ben dentro negli affari del 
Mondo, e che esananuno colla dovuta rlilesslone le 
àzloiii de' Priacipl, 
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Al sopradello ragionaraento fatto dal Mendoza 
nel Consiglio Cesareo n’ aggiunse Adamo Centuno-* 
nc altri non meno efficaci con Cesare stesso, e coi 
Eliot principali Consiglieri, dicendo, che il Principe 
Dori a, ed egli stesso come particolari , e di voti, e 
redeìi servitori di Sua Maestà dovevano desiderare 
la Fortezza , la quale dava maggior sicurezza alle 
loro Persone , e maggiore autorità , e lustro alle loro 
cose, ma non potervi già consentire , perchè la co¬ 
nosceva cosa impossibile a riuscire, e non meno 
contraria al servizio di Cesare, che alla libertà, 
decoro delia Patria , che volesse pertanto Cesare in 
vece di Irritare gii animi di coloro , che 11 vìvevano 
osservantissimi Blandltorì, e con aumento di bene¬ 
fici , e di grazie assicurarli maggiormente della sua 
Imperiale Protezione , nè poter egli avere maggior 
sicurezza della fede di coloro , quanto con tenerli 
obbligati, e legati alla sua divozione con dicfiiararsì, 
e farsi conoscere Protettore della loro Libertà . 



^ine del Tomo Terzo, 
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